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INTRODUZIONE 


Uno  dei  soggetti  che  più  occupano  la  mente  ai 
nostri  tempi,  è  senza  dubbio  quello  del  Rinascimento. 
Per  gli  uni  è  studio  particolare  del  risveglio  nelle 
Lettere  e  nelle  Arti  Belle,  avvenuto  singolarmente 
nel  sec.  XV,  mercè  l' influsso  delle  tradizioni  anti- 
che, greche  e  romane.  Per  gli  altri  è  studio  ge- 
nerale del  nuovo  indirizzo  che  prese  la  civile  società 
non  solo  nelle  gentili  discipline,  ma  in  quelle  più 
gravi  della  filosofia,  della  religione  e  dei   costumi. 

La  critica  odierna  trova  nel  sec.  XV  lo  slancio 
della  ragione  umana,  che  aspira  a  predominare  in 
ogni  parte  della  vita  pubblica  e  privata,  secondo  i 
principj  e  le  norme  che  da  se  sola  ritrae,  senz'af- 
fidarsi ciecamente  ad  alcuna  autorità  esteriore.  Già 
nell'ordine  politico  s' intendeva  a  libertà,  e  libertà 
si  volle  in  tutto,  e  fu  lodevole  e  giusto  proposito. 
Nei  secoli  precedenti  i  primi  tentativi,  nel  XV  il 
conseguimento  dello  scopo,  nei  seguenti  lo  sviluppo 
e  l'applicazione  ognora  più  estesa. 

Piacque  l'antichità,  perchè  si  vide  in  essa  appa- 
rire e  perfezionarvisi,  colle  sole  forze  della  ragione, 
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una  civiltà  sorprendente.  Nelle  arti  belle,  nella  let- 
teratura, nelle  scienze,  nelle  instituzioni  civili  e  poli- 
tiche, nelle  industrie,  nelle  imprese  guerresche,  in 
tutto  insomma,  grandi  progressi,  perchè  grande  li- 
bertà. L'uomo  era  guidato  nella  vita  pratica  dalla 
natura  stessa,  secondava  le  sue  schiette  inclinazioni; 
le  sue  facoltà,  tanto  le  sensitive,  quanto  le  intellet- 
tive, operavano  a  seconda,  né  la  religione  opponeva 
contrasto  di  sorta,  anzi  concorreva  a  promuovere 
siffatta  condizione  coll'esempio  delle  divinità,  che 
in  sostanza  erano  immagine  dell'ideale  umano,  ed 
astenendosi  da  qualsiasi  insegnamento,  che  potesse 
inceppare  le  comuni  tendenze. 

Nel  Quattrocento,  dopo  secoli  parecchi  d' igno- 
ranza, di  pregiudizi,  di  superstizioni,  di  servitù  sotto 
i  Barbari  ed  i  Feudatarj,  la  ragione  riprese  il  pro- 
prio impero,  tornò  all'  indipendenza  antica,  attese 
sua  mercè,  con  istupenda  vigoria  a  tutti  i  rami  dello 
scibile  e  dell'operosità,  e  più  non  se  ne  rimase.  Già 
l'uno  e  l'altra  pareano  privilegio  e  monopolio  d'un 
ordine  solo  di  persone,  i  chierici  ;  ma  ridestatasi  nei 
laici  l'antica  gagliardia,  presero  questi  a  gareggiare 
con  quelli,  ed  a  superarli. 

Fu  un  vero  Rinascimento  della  civiltà  classica, 
colle  sue  basi  essenziali,  che  consistono  nella  libertà 
di  pensare  e  d'operare  conforme  detta  il  lume  della 
ragione,  che,  retto  a  dovere,  è  evidentemente  baste- 
vole all'uopo,  e  lo  certificano  anche  le  prove  mirabili 
date  nei  tempi  antichi. 

E  però  è  naturale  che  noi  dobbiamo  tenerci  per 
figli  di  tale  Rinascimento,  e  che  ad  esso  siano  do- 
vuti gli  avanzamenti  verificatisi  da  allora  in  poi 
nelle  scienze  e  nelle  arti.  Non  si  può  negare  per- 
tanto l'importanza  di  questo  soggetto,  che  mette  in 
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chiaro  le  ragioni  della  nostra  civiltà,  ricercate  fino 
nei  primi  e  più  lievi  indizj.  Vuoisi  trattarne  sotto 
questo  rispetto,  e  di  tal  modo  le  arti  liberali,  che  per 
qualcuno  meno  avveduto,  ne  formerebbero  esclusi- 
vamente la  materia,  non  ne  sono  che  una  parte,  di 
grande  momento,  è  vero,  ma  dipendente  affatto  dal 
moto  estesissimo,  che  rinnovò  dalle  fondamenta  la 
condizione  civile  dell'  Europa. 

Senonchè  quanto  più  è  complesso  il  fatto,  e 
quanto  più  strette  ne  sono  le  relazioni  col  presente, 
di  tanto  è  mestieri  procedere  con  cautela  e  discre- 
zione, per  iscrutarne  diligentemente  e  sottilmente  i 
principi  e  gli  svolgimenti,  a  fine  di  non  cadere  nel 
risico  di  mutare  le  apparenze  in  realtà.  Ed  anzitutto 
chi  non  vede  la  necessità  d'assegnare  con  sicurezza 
le  regole  da  seguire  nel  percorrere  la  via  in  cui  ci 
inoltriamo?  Perchè  s'ha  un  bel  dire  chela  ragione 
rifattasi  libera  va  innanzi  trionfalmente,  ed  è  guida 
a  se  stessa.  Chi  può  accontentarsi  di  quest'affer- 
mazione, per  la  quale  la  ragione  è  resa  signora 
assoluta  del  nostro  operare?  Assoluta  no,  perchè 
la  vediamo  ingegnarsi  di  rintracciare  la  verità,  e 
quando  le  pare  d'averla  còlta,  mutar  ancora  tenore, 
e  così  via  indefinitamente.  Anche  il  suo  progredire 
significa  che  non  è  assoluta. 

Si  nota:  eppure  fra  questa  variabilità  non  ismar- 
risce  sua  via,  e  ne  risulta  sempre  un  progresso.  Eb- 
bene, è  manifesto  in  ciò  ancora  che  tal  processo 
non  si  deriva  dal  nostro  arbitrio,  sì  da  una  legge 
preesistente,  per  la  quale,  anche  a  nostra  insaputa, 
da  ciò  che  facciamo  scaturisce  un  ordine  di  cose, 
che  ci  pone  alla  perfine  in  possesso  di  molteplici 
migliorie.  Questo  però  supponendo  che  la  legge  pre- 
detta sia  del  tutto  osservata,  che  v'è  anche  il  caso 
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in  cui  cadiamo  in  errore,  ed  allora  quel  risultato 
rimane  in  sospeso;  ma  in  generale  non  può  negarsi 
che  coll'andar  del  tempo,  talora  assai  lungo,  l'uman 
genere  proceda  davvero  innanzi. 

Questo  fatto  è  indiscutibile,  tanto  che  è  am- 
messo da  tutti,  qualunque  dottrina  professino.  Ma 
ne  proviene  appunto  il  bisogno  urgente  di  meditare 
a  fondo  in  che  consista  quella  legge,  e  quali  siano 
le  cagioni  che  possano  perturbarla,  impedendone  la 
benefica  efficacia.  Meditando  il  passato,  e  rinvenu- 
tene le  ragioni,  sarà  agevole  definire  quella  legge, 
e  liberarla  da  tutto  che  l' impaccia. 

Io  mi  penso  che  discorrendo  del  Rinascimento 
se  ne  consideri  un  po'  troppo  alla  grossa  la  natura, 
e  s'accetti  ad  occhi  chiusi  quanto  ne  è  stato  detto. 
Se,  come  pare,  si  stima  un  fatto  da  mutarsi  in  re- 
gola generale,  tanto  che  da  esso  abbia  a  dipendere 
la  sorte  d'ogni  civiltà  al  mondo,  lo  dico  aperto, 
s'esagera,  si  è  fuori  di  via,  si  erra  gravemente.  Chi 
può  affermare  essere  impossibile  che  esista  una  ci- 
viltà equivalente,  ed  anche  superiore  alla  greca  ed 
alla  romana?  Anzi,  posta  la  libertà  della  ragione, 
chi  può  imporle  dei  termini,  da  non  potersi  varcare? 
Perchè  condannarla  a  rifarsi  dal  passato  ?  Dove  il 
principio  assoluto,  che  ponga  tale  regresso  come 
perfezionamento  supremo  ? 

Dunque,  nell'antico  non  consiste  l' idealità  del 
nostro  perfezionamento  ;  ed  aggiungo  essere  assurdo 
supporlo,  considerando  l'umana  famiglia  nella  sua 
vita  sulla  terra.  Perchè  stabilire  un  progresso  qual- 
siasi, raggiunto  il  quale,  non  resti  più  nulla  da  ten- 
tare? Chi  ha  mai  scoperto  tale  ordinamento?  Dove 
e  come  esiste,  mentre  si  palesa  un  moto  continuo, 
un  agitarsi  senza  posa  per  migliorare  ?  È  irragio- 
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nevole  supporlo,  che  tale  ipotesi  non  si  fonda  sui 
fatti,  e  si  scambia  qualche  ritorno  parziale  per  una 
legge,  che  dovrebbe  essere  universale. 

Questa  legge  esiste,  sì,  perchè  altrimenti  l'uomo 
non  avrebbe  una  meta  finale,  a  cui  indirizzarsi.  Ma 
qui  s'accennano  appunto  i  suoi  sforzi  per  raggiun- 
gerla, e  questi  saranno  sempre  continui  ed  indefiniti. 
Si  sarà  forse  raggiunta  quando  saremo  tornati  al 
greco  ed  al  romano?  Con  quali  argomenti  potremo 
mai  dimostrarlo  ? 

Forse  perchè  la  ragione  fu  libera  in  quella  ci- 
viltà? E  fu  libera  davvero  in  tutto,  anche  da  pre- 
giudizj,  e  da  ignoranza?  E  posto  ancora  che  fosse 
libera  affatto,  avrà  effettuate  tutte  le  sue  prove? 
Nulla  vieta  di  pensare  che  sia  destinata  ad  appli- 
carsi a  sempre  nuovi  progressi,  lasciati  indietro,  in 
parte  od  in  tutto,  gli  altri,  se  riusciti  insufficienti. 
Porre  la  ragione  libera,  ma  ridotta  a  fermarsi  ad 
un  certo  punto  nel  cammino  verso  quella  meta,  è 
contraddizione  solenne,  e  non  si  comprende  il  perchè 
di  tale  strana  opinione.  Porla  invece  in  un  cammino 
che  s'appunti  in  un  termine,  definito  per  sé  stesso, 
ma  da  raggiungersi  in  uno  spazio  di  tempo,  a  quello 
che  ne  sappiamo,  indefinito,  è  del  tutto  ragionevole 
e  certo. 

So  dei  ricorsi  del  Vico,  sogno  di  mente  elevata, 
non  frutto  di  piena  osservazione  dei  fatti;  e  però  ri- 
mane che  la  vita  del  genere  umano,  come  ha  avuto  un 
principio,  così  debba  avere  un  fine.  Negarle  un  prin- 
cipio sarebbe  negarle  l'esistenza,  ma  dato  il  principio, 
ne  viene  di  necessità  assoluta  il  fine.  Sono  termini 
correlativi,  che  si  possono  dilungare  quanto  si  vuole 
l'uno  dall'altro,  ma  non  sopprimere.  Non  si  conosce 
il  tempo   che  deve   decorrere,  perchè   dopo  prove 
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innumerevoli  si  giunga  al  fine.  Ma  ciò  non  monta  ; 
rileva  invece  d'assodare  che  nel  principio  è  inclusa 
la  legge,  secondo  la  quale  si  governa  la  vita  della 
umanità.  Effettuatasi  da  quest'ultima  la  legge  in 
ogni  suo  punto,  avrà  toccata  la  meta.  Di  tal  forma 
riesce  anche  manifesto  che  la  meta  ed  il  principio, 
ossia  la  legge,  sono  identici,  e  che  in  essi  il  genere 
umano  trova  tutte  le  ragioni  del  suo  essere  e  del  suo 
operare.  Cosicché  il  cammino  che  esso  percorre  può 
con  tutta  verità  assomigliarsi  ad  una  gran  curva 
rientrante  in  sé  stessa.  Lungo  tal  curva  il  suo  moto 
può  essere  rapido,  o  lento,  può  posare  ed  interrom- 
persi ad  intervalli,  ma  in  sostanza  perverrà  quando- 
chessia  alla  meta,  dond'è  partito.  Soste,  interruzioni, 
regressi  si  riscontrano  ad  ogni  tratto  nella  storia; 
molti  e  molti  son  tuttavia  i  popoli  che  si  giacciono 
inerti,  o  camminano  ignari  della  via  ;  ma  dovranno 
pur  finalmente  seguire  le  orme  di  quelli  che  li  pre- 
cedono con  passo  più  sicuro,  e  verrà  giorno  in  cui 
riconosceranno  come  civiltà  e  progresso  non  consi- 
stano se  non  nel  tendere  a  quella  meta. 

Civiltà  e  progresso,  perchè  l'uno  include  l'altro. 
Un  rinascimento  non  è  mai  che  un  caso  particolare, 
una  fermata  per  ripigliare  il  viaggio.  Meglio  se  non 
ve  ne  fossero  mai,  non  altro  significando  se  non 
che  si  è  smarrita  per  alcun  tempo  la  strada,  e  che 
bisogna  rimettersi  al  punto  in  cui  si  prese  a  deviare. 
E  che  dire,  se  per  rinascimento  s'intendesse,  non  di 
rimettersi  ad  un  buon  punto  lasciato  incautamente 
da  banda,  ma  ad  uno  rimasto  meritamente  indietro, 
perchè  a  quello  del  tutto  inferiore  ? 

L'  Umanità  dovrebbe  procedere  senza  interru- 
zioni, appoggiandosi  a  ciò  che  già  ha  fatto,  per  fare 
di  più,  e  progredire  verso  la  meta.  Ma  non  è  tale 
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la  sua  sorte,  essendo  l'uomo  un  ente  imperfetto,  al 
quale  cagioni  svariatissime  impediscono  di  tratto  in 
tratto  la  via  del  vero  e  del  bene.  Così  noi  ripigliammo 
cammino  dopo  la  civiltà  antica,  già  degenerata,  e  poi 
interrotta  dai  Barbari,  rifacendoci  dalle  età  prece- 
denti, davvero  gloriose,  e  ci  trovammo  di  gran  lunga 
innanzi.  Utile  fu  ripigliarle  in  tutto  ciò  cbe  potè  gio- 
vare nello  stato  a  cui  eravamo  pervenuti  ;  e  se  questo 
Rinascimento  potesse  tornar  universalmente  accetto, 
sarebbe  tolta  ogni  questione.  Invece  si  vorrebbe  da 
molti  ripigliarle  di  punto  in  punto,  e  questo  perturba 
le  idee,  allontana  dalla  verità,  e  recherebbe  ad  un 
regresso,  ad  una  sosta  deplorevole.  Se  tra  quelle  età 
e  noi  non  fosse  intervenuto  un  vero  progresso,  bene 
sarebbe  ricondurvisi;  ma  il  progresso  c'è,  e  grande, 
né  può  dubitarne  chi  ha  sano  criterio,  come  tente- 
remo di  mostrare. 

Con  ciò  è  chiarito  per  le  generali  come  un  rina- 
scimento possa  essere  utile,  ed  in  che  pernicioso. 
Utile  per  ciò  che  si  connette  naturalmente  col  pro- 
gresso, pernicioso  per  ciò  che  lo  contrasta  e  ri- 
tarda. Dannosa  è  soprattutto  l'opinione  citata,  che 
un  rinascimento  di  ciò  che  precedette  debba  es- 
sere giudicato  la  meta  definitiva;  no,  non  può  es- 
sere, che  il  moto  a  ritroso  interrompe  di  neces- 
sità il  progresso,  ed  il  riposo  in  uno  stato,  che 
non  sia  perfetto,  lo  interrompe  del  pari.  Somma 
legge  di  bene  e  di  perfezione  è  il  camminare  con- 
tinuo giusta  il  suo  prescritto  ;  che  vuol  dire  cam- 
minar sempre  innanzi.  Certo,  le  tradizioni  e  la  sto- 
ria non  devono  dimenticarsi,  anzi  sono  come  tanti 
anelli  della  lunga  catena,  che  andiamo  svolgendo  : 
quanto  sarebbe  desiderabile  che  non  se  ne  spezzasse 
neppur  uno!  Esse  ammaestrano,  chi  sa  comprenderle, 
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intorno  alle  cagioni  per  cui  se  ne  spezzarono,  o  no, 
nel  passato,  a  fine  di  non  ricadere  nello  stesso  in- 
fortunio. 

La  natura  fisica  non  procede  a  sbalzi;  è  aforismo 
certificato  da  lunga  esperienza.  La  storia  assicura 
quel  medesimo  per  la  natura  morale,  ed  è  sotto 
questo  rispetto  maestra  verace  della  vita,  ponendo 
in  evidenza,  tra  innumerevoli  fatti  le  leggi  che  la 
governano,  così  in  ogni  singolo  uomo,  come  in  tutti 
insieme.  Meditandone  a  fondo  gli  esempj,  ne  riluce 
apertamente  l'esistenza  dell'umano  arbitrio,  clie  il 
positivismo  combatte  e  nega,  senz'avvedersi  della 
ridicola  contraddizione  in  che  inciampa  di  negare 
un  fatto.  I  fatti  sono,  e  si  ha  un  bel  negarli,  non  si 
fa  nell'atto  stesso  che  affermarli.  E  come  è  chiarito 
dalla  storia  il  libero  arbitrio  ?  Per  quello  che  ab- 
biamo notato  qui  sopra,  circa  le  soste  ed  i  regressi 
nel  cammino  della  civiltà.  Se  fossero  fatali  i  passi 
da  muovere  verso  il  supremo  perfezionamento,  si 
sarebbero  sempre  vedute  le  genti  correre  ad  una, 
dirittamente,  continuamente  verso  la  meta  ;  mentre 
che  la  storia  e  lo  stato  presente  ci  attestano  il 
contrario.  Altre  sono  più  innanzi,  altre  meno,  altre 
sono  ancora  a'  principj. 

Veggasi  ancora  il  mondo  fisico:  avviene  del  tutto 
diversamente,  perchè  le  leggi  naturali  non  s' incon- 
trano in  alcuna  libera  facoltà  degli  esseri  che  lo  com- 
pongono, e  quindi  operano  e  reggono  i  fenomeni  a 
loro  posta.  Anzi  non  s'ha  da  usar  fatica  a  richiamare 
all'altrui  attenzione  l'essenziale  divario  fra  quegli 
esseri  ed  il  mondo  morale,  essendo  manifesto  che 
quelli  sono  perfetti  nella  loro  intima  sostanza,  e  tali 
furono  fino  dai  loro  primordj,  sì  che  torna  assurdo 
il  supporre  una  loro  perfezione  maggiore  della  pre- 


IXTRODUZIONE. 


sente,  checché  dicano  gli  evoluzionisti.  In  essi,  adun- 
que, non  progresso,  non  libertà  ;  d'altronde  il  loro 
progresso  sarebbe  fisico  e  non  altro,  mentre  che  il 
più  nobile,  cioè  il  morale,  continuerebbe  ad  essere 
appanaggio  esclusivo  del  genere  umano,  il  quale  non 
lo  effettuerebbe  mai,  coni'  è  evidente,  se  non  fosse 
dotato  del  libero  arbitrio.  Dico  non  lo  effettuerebbe, 
perchè  (e  questa  è  anche  preziosa  condizione),  lo 
ottiene  davvero  colle  proprie  forze,  se  adoperate  in 
conformità  di  quello  che  la  legge  morale  gli  pro- 
pone. Immaginarsi  che  la  legge,  o  condizione  propria 
della  sua  natura,  muove  necessariamente  in  tutto 
la  nostra  volontà,  oltreché  contrario  al  fatto  della 
coscienza,  è  un  rendere  impossibile  qualsiasi  avan- 
zamento ,  mettendoci  nella  condizione  stessa  dei 
bruti. 

Né  varrebbe  opporre  che  ad  ogni  modo  coli' in- 
telligenza si  opererebbe  diversamente  da  quello  che 
fanno  i  bruti,  perchè  quale  sarebbe  l'ufficio  dell'in- 
telligenza se  non  di  starsene  spettatrice  inerte  di 
quello  che  la  natura  per  sé  stessa  effettuerebbe? 
Qualunque  operazione  attiva  dell'  intelligenza  è  tale 
per  l'uso  che  si  fa  del  libero  volere.  Dunque,  date 
le  cognizioni,  che  andiamo  acquistando,  prestiamo 
loro  il  nostro  assenso,  ed  operiamo  a  nostro  arbitrio. 
Ecco  tutto:  il  contrario  rende  inutile  ed  assurda  la 
storia,  e  condanna  l'uomo  ad  una  vita,  che,  mentre 
sembrerebbe  attiva,  sarebbe  assolutamente  passiva. 
E  questa  ancora  è  dottrina  positivistica. 

Eppure  i  positivisti  ragionano  intorno  ai  fatti 
della  storia,  tenendoli  per  uno  svolgimento  fisico  della 
natura.  Ma  vorrei  sapere  come  possano  essere  uno 
svolgimento  siffatto  i  loro  stessi  ragionari,  e  quelli 
degli  spiritualisti,  che   essi  contraddicono  :  le  loro 
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sono  opinioni  tanto  bizzarre,  che  pare  impossibile 
trovino  eco,  non  dirò  nei  più,  che  sono  poco  inten- 
denti di  queste  materie,  ma  in  coloro,  che  si  danno 
aria  di  scienziati. 

Di  che  panni  ben  fatto  continuar  a  leggere  la 
storia  col  metodo  solito,  che  è  secondo  ragione,  e 
rispondente  in  modo  maraviglioso  alle  leggi,  onde 
sono  governati  i  destini  degli  uomini. 

Sorretti  da  tale  dottrina,  osservammo  nella  sto- 
ria l'antica  civiltà,  giunta  a  raro  splendore  nell'im- 
pero romano,  logorarsi  da  sé  stessa,  ed  avviarsi  alla 
propria  rovina,  prima  ancora  che  la  barbarie  le  si 
sovrapponesse.  Quest'ultima  non  le  recò,  no,  l'ul- 
timo colpo,  contro  l'opinione  più  diffusa,  ma  er- 
ronea. 

Chi  si  darebbe  mai  ad  intendere,  che  per  le 
ragioni  già  da  tanti  dotti  designate,  da  sé  stessa 
scomponendosi,  abbia  però  conservato  nell'  intima 
sua  natura  gli  elementi  necessarj  per  rifarsi,  e  tor- 
nare ai  proprj  principi?  Ne  rimanevano  numerosis- 
sime traccie  nei  monumenti  d'ogni  genere,  cosi  delle 
arti  e  delle  scienze,  come  delle  lettere;  ma  la  vitalità 
mancava,  e  senza  di  essa  era.  opera  vana.  Erano 
stati  effetto  spontaneo  e  necessario  di  grande  civiltà; 
non  poteano  mutarsi  in  origine  e  fondamento  della 
sua  risurrezione.  È  sogno  di  taluni  a'  tempi  nostri 
che  basti  appigliarsi  a  quanto  un  popolo  ha  lasciato 
di  suo,  dopo  la  propria  rovina,  per  farne  rinascere 
la  civiltà. 

0  per  un  concorso  straordinario  di  circostanze 
un  popolo  si  ritrova  in  condizioni  somiglianti  a 
quelle  d'un  altro  già  caduto,  ed  allora  può  percor- 
rere una  via  che  ne  rinnovi,  per  indole  e  per  istitu- 
zioni, lo  stato.  Ma  è  un  caso  che  può  solo  avverarsi 
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là  dove  perdura  la  vita  selvaggia  e  barbarica,  non 
dove  se  ne  è  già  usciti  per  progredire  verso  la  meta 
ordinata  dalla  stessa  natura.  Quei  rinnovamenti  o 
rinascimenti,  che  vogliali  dirsi,  sono  indizio  di  sosta, 
o  regresso,  appunto  perchè  comprendono  tutta  la 
vita  d'una  gente.  Gli  altri,  che  conservano  e  tra- 
mandano alcune  parti  superstiti  d'una  vita,  che  fu, 
e  l'adattano  ad  una  nuova,  che  va  formandosi, 
possono  anche  tornarle  utili,  ma  è  impossibile  affer- 
mare che  a  quelli  sia  essa  dovuta.  Sono  parti,  o  fram- 
menti, dunque  non  possono  ricostituirla,  non  possono 
tramutarsi  in  succo  e  sangue  della  vita,  che  intanto 
s'è  andata  preparando  senza  loro  ajuto.  E  poi,  non 
sarebbe  neppur  desiderabile  che  tanto  avvenisse, 
perchè  sarebbe  un  rassegnarsi  alla  condizione,  qui 
sopra  accennata,  di  quelle  genti  che,  selvagge  o 
barbare,  si  dibattono  ad  ora  ad  ora,  ma  ricascano 
nello  stato  di  prima.  Questi  ricorsi,  insomma,  non 
sono  da  agognarsi,  e  per  buona  ventura  è  legge 
naturale  che  gli  uomini  progrediscano,  se  non  tutti 
insieme,  almeno  di  parte  in  parte,  affinchè  non  si 
spenga  ogni  orma  di  progresso,  e  quelli  già  innanzi 
giovino  d'esempio  agli  altri,  per  esserne  attratti, 
ed  entrare  alla  perfine  tutti,  senz'eccezione,  nel  no- 
bile aringo  dell'umano  perfezionamento. 

L'antica  civiltà,  adunque,  andava  struggendosi, 
come  si  strusse  la  greca  derivata  dall'asiatica.  Que- 
st'ultima rimase  stazionaria  nonostante  i  monumenti 
d'ogni  sorta,  che  se  ne  conservavano,  ma  che  non 
valsero  punto  a  ravvivarla.  Altre  genti  però  sep- 
pero giovarsene,  e  l'Ellenismo  ne  uscì  stupendamente 
adorno,  cosicché  ai  Romani,  che  parvero  deputati 
a  portarlo  in  tante  parti  della  terra,  fu  venerato 
maestro. 
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Essi  v'aggiunsero  la  scienza  profonda  della  le- 
gislazione, per  riuscire  appunto  a  reggere  i  popoli, 
e  a  indirizzarli  al  progresso  continuo  ed  indefinito. 

Di  questa  guisa  la  storia  ha  sue  ragioni,  e  non 
è  lettera  morta,  né  campo  a  retorici  sofismi.  Roma 
attendeva  alla  sua  missione,  vi  metteva  le  sue  forze, 
e  quando  altro  non  ebbe  ad  aggiungere,  rallentò  il 
suo  operato,  e  soggiacque  infine  al  dispotismo,  che 
ne  isterilì  l'energia,  stornandola  dal  suo  scopo  na- 
turale, per  ridurla  a  proprio  particolare  vantaggio. 

A  che  se  ne  sarebbe  mantenuta  la  grandezza  e 
la  potenza,  se  avea  condotto  a  termine  il  suo  mira- 
bile ufficio  ?  Se  avesse  dovuto  essere  altrimenti,  si 
sarebbe  protratto  indeterminatamente  il  dominio 
romano,  senza  più  ragione  di  sorta.  Non  si  vorrà 
certo  credere  che  con  quello  si  chiudesse  in  modo 
assoluto  ogni  progresso.  Gli  stessi  evoluzionisti,  o 
positivisti,  non  ammettono  svolgimenti  senza  fine? 

E  vero,  pertanto,  che  Roma,  innalzato  il  grande 
edilìzio,  dovea  cedere  il  luogo,  per  non  impedire  il 
suo  fatale  andare  all'umanità,  e  da  se  stessa  cedette, 
accogliendo  insieme,  come  elemento  d'un  necessario 
progresso,  i  popoli  barbarici  che  stavano  intorno  ai 
confini  di  quelli  già  sottomessi.  Perchè  non  si  deve 
dimenticare  che  essi  intervennero  negli  eserciti,  non 
pure  come  semplici  mercenari,  ma  come  capitani,  e, 
più  ancora,  nella  magistratura,  nei  consigli  impe- 
riali, insomma,  come  imperatori.  Quando  inondarono 
il  territorio  romano ,  sovrapponendosi  e  frammi- 
schiandosi ai  nativi,  se  cessò  il  nome  d'Impero, 
non  perirono  con  esso  le  instituzioni,  ed  i  vincitori 
si  gloriarono  di  conservarle.  Non  valsero  tra  noi  gli 
stessi  Longobardi,  sempre  stati  lungi  dal  contatto 
coi  Romani,  a  far  dimenticare  del  tutto  le  antiche 
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tradizioni.  E  Carlo  Magno,  discendente  da  quegl' in- 
vasori, tentò  ravvivarle:  il  feudalismo,  e  la  cavalleria 
indarno  le  sfigurarono,  ed  ottenebrarono  nei  più. 
Appena  si  riscuotono  i  Comuni,  le  reminiscenze  ro- 
mane si  destano  più  che  mai. 

Quando  il  popolo  di  Roma  nel  706  si  sottomise 
spontaneamente  al  papa  Gregorio  II,  ristabilì  la 
repubblica  alla  foggia  antica.  Coll'uso  del  latino,  e 
gli  studj  sui  classici,  colla  pratica  della  romana  giu- 
risprudenza, Don  mai  interrotta,  col  rinnovamento 
dell'  Impero,  colla  vista  dei  magnifici  monumenti, 
e  colla  trasmissione  orale  di  racconti  molteplici, 
compresi  i  leggendari,  la  memoria  della  grandezza 
romana  si  mantenne. 

Ciò  posto,  intendo  fin  d'ora  d'aprire  francamente 
a  questo  proposito  l'animo  mio.  Che  la  memoria  di 
Roma  dovesse  persistere  nelle  popolazioni  da  essa 
dominate,  e  soprattutto  in  Italia,  non  è  cosa  che  am- 
metta dubbio;  ma  errerebbe  gravemente  chi  perciò 
reputasse  aver  durato  in  quelle,  coi  ricordi,  anche 
il  genio  romano,  il  sentimento  della  sua  civiltà,  e 
le  aspirazioni  ad  un  suo  materiale  rinascimento. 

Le  popolazioni  erano  troppo  afflitte  dai  continui 
e  tremendi  rivolgimenti  dell'Impero,  perchè  non  do- 
vessero anelare  un  qualche  mezzo  di  scampo,  ve- 
nisse pure  dai  Barbari.  La  dottrina  evangelica,  che 
condanna  le  violenze,  e  le  ingiustizie,  e  predica 
fratellanza,  rianimava  le  speranze  degli  oppressi. 
Indi  le  usanze  barbariche  per  un  altro  verso  fecero 
dimenticare  le  romane  ;  le  razze  più  disparate  fra 
loro  si  confusero,  ed  a  poco  a  poco  del  tempo  an- 
tico non  rimase  che  un  ricordo  indeterminato  ed 
inesatto  tra  i  volghi,  per  via  dei  racconti  predetti, 
che  accolti  ingenuamente  dagli  studiosi,  rendevano 
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anche  più  difficile  penetrare  nel  vero  spirito  dell'an- 
tichità. 

Certo,  in  Italia,  per  boria  naturale,  gli  accennati 
ricordi  doveano  essere  più  vivi  che  fuori  ;  eppure 
quello  spirito  erasi  dileguato  del  pari.  Il  ristabili- 
mento della  repubblica  romana,  ed  altri  simili  ten- 
tativi dei  secoli  successivi,  fino  a  Cola  di  Rienzo, 
non  ebbero  nulla  di  romano,  propriamente  parlando. 
Eppure  i  capi  di  tai  moti  avevano  l'animo  acceso 
d'entusiasmo  per  le  glorie  antiche.  Proseguendo  noi 
vedremo  che  dal  Petrarca  in  poi  fu  una  gara  con- 
tinua tra  gli  eruditi,  e  tra  i  signorotti,  per  risuscitare 
il  passato  scomparso,  ed  anzi  avremo  a  notare  che 
s' intendeva  di  rinnovarne  la  vita,  le  costumanze, 
le  idee.  Se  un  tentativo  di  tal  genere  potesse  mai 
riuscire,  è  certo  che  sarebbe  toccata  la  ventura  a 
quei  dotti  ed  ai  loro  mecenati.  Ma  ci  persuaderemo 
che  tutto  finì  in  un  lavoro  critico,  ed  archeologico, 
da  mascherare  il  risorto  paganesimo,  mentre  che  le 
popolazioni,  soffrendone  gli  effetti,  proseguivano  per 
la  loro  via  senza  un'  idea  al  mondo  di  tornare  al- 
l'antico. 

Tutto  questo  s'intende  dell'Occidente,  che,  com'è 
manifesto,  si  mantenne  a  capo  della  civiltà.  Non 
parlo  dell'Oriente,  consumatosi  nelle  guerre  contro 
popoli  non  ancora  disposti  a  coadiuvare  il  gran 
moto  del  progresso,  e  che  l'oppressero  intino  tanto 
più  facilmente,  che  la  fiacchezza,  portata  da  Roma, 
e  non  potuta  vincere  da  qualche  accorto  e  capace 
Imperatore,  s'accrebbe  a  dismisura  colle  lotte  inte- 
stine, e  colle  bizzarre  contese  teologiche,  ereditate 
dai  gnostici,  e  dalle  altre  scuole  razionalistiche  del- 
l'Egitto, della  Siria  e  dell'Asia  Minore. 

Arrogi  che  del  popolo  occidentale  non  si  tra- 
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piantò  se  non  piccolissima  parte  in  Oriente,  dove 
fu  sopraffatta  dalla  gente  greca,  che,  lasciato  a 
quello  l'ufficio  di  tenere  riunito  l'Occidente,  per 
ispianargli  la  via  degli  ulteriori  progressi,  pascevasi 
del  sapere  antico,  ultimo  avanzo  della  sua  passata 
grandezza,  senza  però  comprenderne  più  i  pregi 
sostanziali,  che  andava  deturpando  in  quelle  aride 
ed  intricate  discussioni  retoriche  e  sofistiche. 

L'Asia  le  avea  trasmesso  negli  antichi  tempi 
quello  che  di  poesia  e  di  filosofia  possedeva;  ma 
ora  i  Bizantini  lo  riducevano  a  tal  condizione  di 
sterilità,  nonostante  l'apparente  dovizia,  da  non 
poterlo  più  contare  fra  gli  elementi  generatori  di 
civiltà.  La  sola  benemerenza  che  s'acquistarono,  fu 
la  materiale  comunicazione  all'  Occidente  di  opere, 
che  arricchirono  le  nostre  Letterature  e  le  nostre 
Arti. 

Ma  ho  torto,  non  fu  questa  la  sola  benemerenza, 
che  a  noi  tramandarono  insieme  un  tesoro  di  dot- 
trine, e  di  scritti  oltre  ogni  dire  sapienti,  che  get- 
tarono le  basi  d'un  vero  rinnovamento,  anziché 
rinascimento,  della  civiltà. 

E  veramente,  se  l'antica  accolta  e  fecondata, 
condusse  all'eccellenza  greca  e  romana,  la  nuova 
apparve  nata  fatta  per  impedire  che  si  sostasse 
troppo  in  quella,  anziché  adoperare  le  proprie  forze 
nei  perfezionamenti  intellettuali  e  morali.  Tutti  in- 
tendono che  alludo  al  Cristianesimo.  Or  io  non  lo 
considero  se  non  sotto  il  riguardo  d'una  dottrina 
che  proseguendo  l'antichità,  v'  innesta  i  germi  d'un 
progresso  verace.  E  civiltà  progredita  in  tutto,  che 
vuol  anche  significare  superiore,  perchè  la  prece- 
dente non  conteneva  certi  principj  necessari  a  con- 
tinuare il  moto  verso  il  meglio.  Si  tenga  pure,  per 
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supposto,  come  dottrina  dovuta  all'evoluzione  del 
pensiero  umano;  certo  è  però  che  i  principj  essenziali 
della  nostra  dignità,  dei  quali  ci  vantiamo  oggidì, 
quasi,  opera  nostra,  erano  ignoti,  non  dirò  soltanto 
ai  Greci  ed  ai  Romani,  ma  a  tutto  il  genere  umano, 
prima  che  ne  fiatasse  il  Vangelo.  Bella,  sovrumana 
evoluzione,  che  non  separandoci  dall'antico,  ma  ele- 
vandone tanto  le  dottrine  da  liberarci  dal  pericolo 
dell'inerzia,  e  spingerci  all'operosità,  ci  trasse  tanto 
innanzi,  a  fronte  di  quello  che  s'era  fatto  nelle  età 
trascorse  ! 

Debbo  io  forse  rincalzare  di  prove  e  di  dimo- 
strazioni questo  fatto?  Sarebbe  opera  inutile  per  chi 
ha  buon  criterio,  e  per  un  altro  verso  non  manco 
inutile  per  coloro  che  non  se  ne  intendono,  e  non 
vogliono  intendersene.  È  poi  necessario  comprovare 
che  gli  accennati  principj  sono  il  cardine  d'ogni 
individuale  e  generale  perfezionamento  ?  Ma  non  è 
in  nome  di  essi  che  operarono  i  nostri  padri,  mo- 
vendo i  primi  passi  nel  nuovo  sentiero,  e  non  è  in 
nome  di  osso  che  si  proseguì  e  si  prosegue?  In  che 
si  fa  consistere  oggidì  ancora  la  giustizia,  il  bene 
di  tutti,  insomma,  la  civiltà,  se  non  nel  rispetto  dei 
fini  umani  ?  Chi  mai  ne  parlò  fra  gli  antichi,  chi 
mai  si  propose  di  penetrare  collo  sguardo  oltre  i 
confini  della  sua  terra  natale,  per  riconoscere  come 
fratelli  tutti  gli  uomini  ? 

Dunque  la  nostra  civiltà  è  superiore  alla  greca 
ed  alla  romana,  ed  abbiamo  senz'altro  progredito, 
cosicché  sarebbe  stoltezza  desiderare  il  ritorno  al- 
l'antichità. Però  è  utile  prevenire  un'obbiezione:  voi, 
si  opporrà,  avete  dichiarato  che  il  genere  umano 
è  destinato  a  progredire  indefinitamente  ;  dunque 
la   nostra  civiltà  non   è  la  più  perfetta  possibile, 
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e  si  passerà  quandocliessia  ad  un'altra,  e  così  senza 
fine. 

La  risposta,  se  mal  non  veggo,  è  facile.  Ho  detto 
sì,  indefinitamente,  perchè  a  noi  non  è  dato  presta- 
bilire il  luogo  ed  il  tempo  della  meta,  che  chiuderà 
le  nostre  prove  e  riprove.  Non  ho  detto  infinita- 
mente, e  non  potevo  dirlo  perchè  assurdo.  L'infinito, 
essendo  assolutamente  perfetto,  esclude  il  moto,  cioè 
il  progresso. 

Quest'ultimo  è  ad  un  patto  solo  possibile,  se- 
condo il  già  detto,  che  si  proceda  alla  volta  d'un 
termine  prefisso,  altrimenti  sarebbe  un  moto  incom- 
posto, senza  ragione  d'essere,  ed  a  nulla  approde- 
rebbe. Ora,  applicando  alle  nostre  ricerche  queste 
idee,  che  sono  vere  per  verità  intrinseca,  e  non  am- 
mettono modificazione  di  sorta,  se  ne  raccoglie  che 
il  termine  essendo  occulto  alla  nostra  intelligenza, 
se  lasciata  in  balia  delle  sole  sue  forze,  come  certifica 
la  pratica  dell'antichità,  e  dei  tempi  nostri  presso 
i  popoli,  che  sono  ancora  nella  condizione  di  quella, 
non  potremo  mai,  cammin  facendo,  che  presupporlo 
conforme  ce  lo  suggerisce  la  coscienza,  e  si  mostrerà 
soltanto  quando  ogni  moto  in  ogni  parte  della  terra, 
essendo  per  legge  naturale  cessato,  il  genere  umano 
gli  si  troverà  faccia  a  faccia. 

Così  il  pellegrino  percorre  sua  via,  assicurandosi 
di  non  fallirla,  ma  non  sa  quanto  abbia  ancora  a 
camminare  per  riuscire  pur  finalmente  al  termine 
del  faticoso  suo  viaggio,  ove  gli  apparirà  la  meta, 
che  non  ignora  dover  esistere,  ma  senz'averne  idea 
adeguata. 

Come  si  vede,  io  non  adopero  qui  appunto  che 
le  semplici  forze  della  ragione,  confortata  dalle  tra- 
dizioni e  dal  senso  comune,  non  valendomi  d'altri 
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ammaestramenti,  né  di  credenze,  ne  d'autorità  qual- 
siasi ;  è  un  tentativo  di  metodo  particolare,  per  tra- 
sfondere in  altri,  qualunque  ne  siano  le  opinioni,  la 
mia  convinzione.  Ma  so  per  fermo  quanto  s'avvan- 
taggi la  presente  teoria  appoggiandosi  a  tutti  quegli 
ajuti,  assolutamente  necessarj. 

Come,  adunque,  si  riuscirebbe  a  mostrare  che  la 
nostra  presente  condizione  sia  la  più  perfetta  che 
ci  possa  appartenere  ?  E  superiore  all'antica,  e  mi 
pare  anche  provato  abbastanza  ;  ma  è  supremamente 
perfetta?  Qui  sta  il  punto,  e  proprio  qui  si  vede 
che  senza  gli  ajuti  or  ora  accennati,  è  impossibile 
rispondere.  Bisogna  pigliar  le  mosse  dal  principio 
stesso  del  genere  umano,  ed  indagarvi  qual  legge 
gli  sia  stata  imposta  per  compiere  il  suo  viaggio. 
Altrimenti  si  fa  come  i  ciechi,  s'immaginano  ipotesi 
sopra  ipotesi,  attraenti,  singolari,  bizzarre,  ma  ipo- 
tesi da  romanzo.  La  storia  ci  vuole,  e  saperla  leg- 
gere a  fondo,  e  spassionatamente. 

Ad  essa,  pertanto,  invito  quanti  amano  since- 
ramente la  verità,  non  chi  sofistica  per  sostituirvi 
i  proprj  trovati.  Ora  non  è  a  proposito,  ripeto,  che 
io  mi  giovi  di  questo  e  degli  altri  sussidj,  e  con- 
chiuderò la  mia  risposta  cos'i:  è  evidente  che  il 
progresso  umano  è,  sì,  indefinito,  ma  non  può  essere 
all'  infinito  ;  a  noi  non  è  concesso  di  scrutare  nel- 
l'avvenire la  possibilità  d'uno  stato  superiore  al 
presente,  è  nostro  ufficio  concorrere  a  mantenere  e 
propagare  la  civiltà  moderna.  Poniamo  sia  l'ultimo 
stadio  nel  nostro  cammino,  due  cose  hanno  ancora 
a  verificarsi  :  la  prima  che  la  pratica  risponda  ognor 
più  ai  dettami  della  civiltà  in  che  viviamo,  tanto  da 
evitare  le  soste  ed  i  regressi,  più  volte  memorati. 
E   gran  mestieri  a  tal  fine  di  bandire  dall'animo 
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ogni  pensiero  di  rinascimento  generale  delle  civiltà 
passate,  tanto  abbiamo  veduto  che  è  vano  intento,  ed 
irragionevole,  non  potendo  oggimai  rinascere  che  dei 
particolari,  da  distinguere  in  vitali  ed  in  mortiferi 
pel  progresso. 

La  seconda,  che  la  nostra  civiltà  si  distenda 
per  tutta  la  terra,  a  togliere  dall'abbrutimento  tanta 
parte  delle  genti.  E  questo  da  non  pochi  indizj  è 
reso  probabile,  e  non  tanto  lontano.  Io  direi  che 
quando  tali  due  fini  saranno  raggiunti,  si  potrà  a 
buon  diritto  conchiudere  essere  compiuti  i  destini 
umani.  Una  civiltà  che  s'adatti,  non  a  questo  o  quel 
popolo,  ma  a  tutti,  ha  in  sé  appieno  i  segni  d'essere 
la  predestinata  a  servir  loro  di  termine  definitivo. 
Tutte  le  altre  non  hanno  effetto  che  di  prove  par- 
ziali, incapaci  di  scorgere  al  vero  ed  al  bene  as- 
soluti. 

Non  perdoniamo  a  fatica  per  giovarci  del  pro- 
gresso effettuato  ;  ci  può  tornar  utile  quello  che 
hanno  fatto  gli  antichi  nelle  Lettere,  nelle  Arti, 
nelle  Scienze,  nelle  Industrie  ?  Perchè  trascurarlo  ? 
Non  sarebbe  che  vanità  ed  insipienza. 

Ma  ecco  che  in  tutti  quei  rami  dell'umana  ope- 
rosità noi  siamo  ben  più  innanzi  per  molti  riguardi  ; 
dunque  si  usi  discrezione,  e  non  si  voglia  tornare 
senz'altro  a  quelli,  ma  si  procacci  che  ci  servano 
d'esempio  e  di  sprone  per  migliorare  senza  posa. 
Come  sarebbe  demenza  pretendere  che  rinascano  le 
Scienze  fisiche  e  matematiche  dell'antichità,  rinun- 
ziando ai  loro  odierni  avanzamenti,  così  dicasi  della 
Filosofia  e  delle  Lettere  ed  Arti  gentili,  di  tutto 
insomma,  che  costituisce  la  vita  civile. 

Questo  moto  continuo,  posto  che  la  civiltà  pre- 
sente  debba   essere  finale,   non  si  può  reputare  di 
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natura  eguale  a  quella  delle  precedenti.  Tanto  nella 
pratica  fra  i  popoli,  che  ne  sono  in  possesso,  quanto 
nella  sua  propagazione  fra  quelli  rimasti  indietro, 
si  progredirà  più  o  meno  affrettatamente  verso  la 
meta,  secondo  che  l'una  e  l'altra  saranno  favoreg- 
giate dall'assennatezza  delle  nazioni  più  colte.  Il 
progresso  prima  consisteva  nell'avviarsi  di  passo 
in  passo,  ed  a  lume  di  ragione  verso  la  piena  som- 
missione ai  principi  naturali  della  verità  e  della 
giustizia,  che  sono  legge  assoluta  per  raggiungere 
i  fini  umani.  Ora  consisterà  nell'accoglierli  e  prati- 
carli, nonché  per  ragione,  per  autorità  rivelata,  in 
modo  puntuale  al  possibile,  e  nel  propagarli  fino  ai 
più  remoti  angoli  della  terra,  sì  che  possano  final- 
mente gli  uomini  considerarsi,  quali  sono  in  realtà, 
tutti  fratelli.  In  questo  io  stimo  riposta  la  somma 
del  progresso  e  della  civiltà  verace,  od,  in  altre 
parole,  il  nostro  supremo  perfezionamento. 

Questi  i  miei  principj,  ed  i  miei  intendimenti 
nell'accingermi  a  trattare  di  materia  tanto  vasta  e 
tanto  studiata  a'  dì  nostri.  Se  non  m' inganno,  era 
tempo  ornai  che  se  ne  ragionasse  secondo  una  dot- 
trina sintetica.  Il  Rinascimento  nelle  Lettere  e  nelle 
Arti  è  stato  l'argomento  di  molti  scritti;  nella  parte 
morale  ha  provocato  sentenze  e  teorie,  che  conviene 
esaminare;  nelle  Scienze  ne  è  penetrato  lo  spirito,  e 
tuttora  se  ne  risente  la  Filosofia.  Il  Rinascimento 
non  si  ha  a  relegare  nel  secolo  col  quale  finisce  il 
Medio  Evo,  ma  se  ne  hanno  a  discernere  le  traccie 
assai  prima  distinguendovi  appuntino  quello  che 
propriamente  s'ha  a  dire  Rinascimento  di  tradizioni 
pagane,  da  quello  che  dovrebbe  denominarsi  Rinno- 
vamento, perchè  informato  ai  principj  del  tutto 
nuovi,  insegnati  dal  Vangelo. 
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Vuoisi,  adunque,  che  le  andiamo  ricercando  par- 
atamente, e  che  additiamo  quello  che  dell'antico, 
adoperato  con  prudenza,  può  conferire  ai  nostri 
progressi,  e  quello  che,  per  decantato  che  sia  da 
non  pochi,  non  può  se  non  recare  danni  gravissimi. 

Mando  innanzi  queste  idee  generali,  e  sarò  gra- 
tissimo  agli  studiosi,  che  vorranno  sottoporle  alla 
loro  savia  disamina,  e  significarmi  il  loro  schietto 
giudizio,  di  che  farò  gran  caso,  come  di  ottima  scorta 
in  una  seconda  edizione. 

Genova,  aprile  1905. 
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CAPITOLO  I. 
Prìiicipj  e  fatti  fondamentali. 


1.  L'eccellenza  umana  e  la  libertà.  —  2.  Libertà  e  verità  fra  i  pagani  e  fra 
noi.  —  3.  Culto  e  filosofia  antica  e  moderna.  —  -f.  Il  Cristianesimo  nel 
Medio  Evo.  —  5.  lì  Monachismo,  i  Bizantini.  —  6.  La  cultura  medie- 
vale. —  7.  Appunti  al  Monachismo.  —  8.  Le  scuole.  Un  umanista 
del  secolo  X. 


1.  Si  raccoglie  facilmente  dall' Introduzione,  che 
io  tratterò  del  Rinascimento  valendomi  dei  prineipj 
certi,  ed  immutabili,  che  regolano  l'operosità  umana 
volta  a  raggiungere  il  proprio  fine,  prestabilito 
dalla  natura.  Sarà  un  procedimento  anzitutto  filo- 
sofico, e  non  soltanto  storico,  poiché  non  è  possibile 
l'uso  perfetto  della  critica  ove  la  ragione  non  am- 
metta che  certi  fatti  colle  sole  loro  relazioni  imme- 
diate. È  d'uopo  che  gli  studiosi  s'acconcino  a  pene- 
trare più  addentro,  che  comunemente  non  sogliasi, 
anche  nelle  relazioni  che  i  fatti  hanno  colle  loro 
cause  prime  e  coi  loro  ultimi  fini. 

Questo  studio  richiede  preparazione  e  medita- 
zione, men  lieve  assai  di  quella  che  a'  dì  nostri, 
parlando  in  generale,  non  si  procacci.  Ma  grande  è 
il  compenso  alla  fatica,  traendone  la  nostra  ragione 
l'opportunità  di  fare  splendida  prova  del  suo  valore, 
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e  riuscendo  così  a  scoprire  le  più  recondite  e  rile- 
vanti verità. 

Non  ci  affideremo  troppo  a  certe  sentenze  appa- 
riscenti, sì,  e  lusinghiere,  ma  che  hanno  d'uopo  di  accu- 
rata analisi  per  assicurarci  che  non  contengano  in 
sostanza  qualche  perigliosa  illusione:  "  Il  liinasci- 
mento  non  è  la  storia  delle  scienze  ed  arti,  ma  della 
libertà  conscia  di  sé  stessa...  Si  prevenne  la  scienza 
moderna,  dichiarando  che  l'uomo  colle  sole  sue  forze 
pub  far  tutto...  Si  previde  V emancipazione  della  ragione... 
La  natura  reagiva  contro  la  disciplina  religiosa...  Allora 
in  Itcdia  si  formò  alta  coscienza  di  se  stesso,  e  classica 
cultura...  Il  sentimento  della  personalità  ruppe  i  lacci  del 
Medio  Evo...  Il  Rinascimento  fu  percezione  della  dignità 
dell'uomo,  come  essere  ragionevole  fuori  delle  teologi- 
che determinazioni,  e  del  principio  che  solo  la  cultura 
classica  pagana  svolge  l'umana  natura  nella  pienezza 
della  sua  libertà  intellettuale  e  morale...  Al  misticismo 
si  sostituì  il  classicismo,  e  l'uomo  si  trovò  re  del  inondo... 
Quindi  studio  del  mondo  esteriore,  e  dell'uomo  inte- 
riore „. 

Potrei  continuare  con  queste  citazioni  dell'Ad- 
dington  {Benaiss.  in  Itali/,  I  e  II  passim),  ed  aggiun- 
gerne altre,  senza  numero,  di  scrittori  varj,  che  le 
opinioni  qui  rapportate  sono  a  larga  mano  disse- 
minate nei  libri  intorno  al  Rinascimento  in  gran 
copia  pubblicati.  Le  menti  ne  sono  tanto  imbevute, 
che  ho  più  volte  pensato  se  era  sperabile  di  far 
accogliere  benevolmente  una  Critica  intesa  a  va- 
gliare francamente  quelle  opinioni,  per  non  ammet- 
terle alla  cieca,  ma,  come  esige  la  sana  ragione,  sce- 
verarne il  buono  ed  il  vero  dal  vano  e  dal  falso. 

Fin  dalle  prime  scuole  i  concetti,  che  ho  riferiti 
s'insinuano  nei  teneri  animi,  e  questi  di  mano  in  mano 
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se  ne  alimentano,  finché  giovani  e  adulti  ne  son  così 
pieni,  da  non  essere  più  atti  ad  usare  facilmente 
le  debite  distinzioni.  Io  mi  rivolgo  appunto  ai  gio- 
vani, più  che  agli  altri,  per  tentare  di  liberarli  da 
tale  malaugurata  condizione,  giacche  essi  son  meglio 
disposti  a  rinunziare  a  certe  fallacie,  per  invaghirsi 
degli  splendori  del  vero. 

Sappiano  che  niuno  più  di  me  riconosce  la  di- 
gnità umana  nell'  intelligenza  e  nella  libertà.  E  come 
no,  se  veggo  l'uomo  capace  d'elevarsi  colla  ragione 
fino  all'assoluto,  che  soverchia  infinitamente  le  cose 
contingenti,  fra  le  quali  mena  la  vita;  e  se  lo  veggo 
appigliarsi,  per  propria  elezione,  all'uno  od  all'altro 
obbietto,  che  gli  si  presenti  sotto  forma  di  bene? 

Il  solo  risico  d'ingannarsi  sta  in  ciò,  che  la  voce 
libertà  può  essere  intesa  poco  esattamente.  La  gran- 
dezza umana  è  tale,  che  mi  maravigliano  quegli 
scienziati,  i  quali  si  sforzano  di  rimpicciolirla,  con 
supposti  assai  strani,  quali  son  quelli  dell'evoluzio- 
nismo, o  trasformismo.  E  pazienza  si  trattasse  del 
solo  organismo  corporeo;  ma  il  peggio  si  è  che  si 
riducono  alla  stessa  stregua  l'intelletto  e  la  volontà, 
privandoli  degli  obbietti  assoluti,  che  pure  splen- 
dono innanzi  a  tutti,  e  che  segnano  la  via  per  la 
quale  l'uomo  è  condotto  a'  suoi  fini.  Che  farà  egli 
quaggiù,  costretto  ad  accontentarsi  d'una  vita  ani- 
malesca, ed  a  considerarsi  libero  affatto  assogget- 
tando visi  ad  occhi  chiusi? 

La  materia  che  imprendo  ad  esaminare,  mi  for- 
nirà a  più  riprese  l'occasione  di  tornare  su  questo 
tema.  Intanto  si  consenta  che  io  ammonisca  i  giovani 
lettori  di  guardarsi  dal  mutilare,  come  per  mala  ven- 
tura suol  farsi,  l'intelligenza  e  la  libertà,  ristringen- 
done l'uso  ad  una  parte  sola  della  vita,  e  non  alla 
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più  degna,  ossia  alle  cose  finite  e  materiali;  e 
quanto  alla  spirituale  sfigurandola,  sfrondandola  de' 
suoi  pili  nobili  obbietti,  non  fidandosene,  insomma, 
quasi  non  sia  sicuro  se  non  ciò  che  si  tocca  colle 
mani. 

Non  sono  pochi  quelli  che  oggidì  avversano  la 
metafisica,  e  siccome  se  n'è  abusato  dai  raziona- 
listi d'ogni  setta,  non  hanno  torto  del  tutto.  Ma  ri- 
cordino essere  contraddittorio  ed  assurdo  affermare 
e  negare  nel  tempo  stesso.  Anzi  pare  impossibile, 
eppure  i  positivisti,  o  materialisti,  hanno  il  corag- 
gio di  sragionare  in  tal  guisa.  La  metafisica  espone 
le  idee  concernenti  le  ragioni  immutabili  delle  cose, 
e  siccome,  accettandola,  contrasterebbe  alle  loro  teo- 
rie materialistiche,  cosi  si  danno  al  partito  di  negare 
affatto  quelle  idee.  Ma  hanno  bisogno  di  sapere  ciò 
che  negano,  ossia  di  far  precedere  l'affermazione 
della  loro  esistenza.  E  però  dicono  insomma:  ab- 
biamo in  mente  le  idee  metafìsiche,  ma  è  come  se 
non  le  avessimo! 

Tolte  per  un  istante  tali  idee,  dove  se  ne  va 
l'eccellenza  umana?  Sarà  maggiore,  ristringendosi 
ai  fenomeni  della  vita  sensibile?  E  possederemo 
vera  libertà  scegliendo  soltanto  fra  obbietti  sensi- 
bili? Non  avverrà  invece,  ed  avviene  infatti,  che  le 
passioni  acciechino,  e  l'ignoranza,  ed  i  pregiudizj 
impediscano  di  operare  rettamente?  In  questo  stato 
l'uomo  sarà  costretto,  non  sarà  libero.  E  poi,  non 
operando  secondo  i  principj  assoluti,  qual  norma 
lo  guiderà  nella  scelta?  L'utile,  il  piacere  mate- 
riale, sia  reale,  sia  apparente.  Eppure,  incredibile, 
ma  vero,  egli  si  tiene  per  libero  quando  è  attratto 
dagli  obbietti  esteriori,  e  per  ischiavo  quando  lo 
illuminano   gli   obbietti   sovrasensibili,  e   colla  loro 


PRLXCIPJ"    E    FATTI    FONDAMENTALI.  O 

sublimità  gli  appalesano  un  mondo  veramente  degno 
delle  sue  nobili  facoltà! 

Non  si  dica  ch'io  m'aggiro  per  concetti  troppo 
astratti.  E  appunto  la  ripugnanza  die  si  prova  da 
molti  per  l'astratto,  ossia  per  l'universale  e  per  la 
metafisica,  quel  che  li  riduce  a  non  riconoscere  tutta 
la  verità.  Le  opinioni  citate  sul  Rinascimento  accen- 
nano a  ragione  libera,  ond'è  necessario  mettere  in 
sodo  fin  d'ora  a  qua!  patto  essa  sia  veramente  libera. 
Se  si  dimezza  la  sua  potenza,  non  può  essere  libera  : 
e  si  dimezza  incatenandola  al  mondo  materiale  : 
questo  fatto  doglioso  reca  direttamente  all'altro, 
pur  contenuto  nelle  opinioni  medesime,  che  la  libertà 
consista  nel  sottrarsi  alla  disciplina  teologica.  È  un 
vero  paradosso,  generato  da  quello  della  rinun- 
zia alle  idee  metafisiche,  delle  quali  le  teologiche 
sono  radice.  Così,  per  non  aver  a  fare  con  queste,  si 
esclude  anche  il  resto,  ed  all'uomo  non  si  lascia 
altra  dottrina  sull'origine  sua,  sui  fini  che  lo  atten- 
dono, sui  doveri  che  ha  da  compiere  per  raggiun- 
gerli, che  quella  della  psicologia  e  della  cosmologia 
positivistiche. 

Xe  sia  contento,  che  la  grandezza  della  sua  in- 
telligenza e  della  sua  libertà  è  assicurata!  Oh,  se 
fosse  possibile,  non  si  parli  d'origine,  di  fini,  e  di 
opere;  si  faccia  come  gli  animali,  che  non  ne  hanno 
conoscenza!  Ma  averla,  e  tramutarla  come  s'è  ac- 
cennato, apparisce  un  procedere  umiliante  per  la 
nostra  natura.  E  se  questo  procedere  venisse  a  pre- 
dominare, non  si  urterebbe  nelle  soste  e  nei  regressi, 
di  che  ho  fatto  motto  nell'Introduzione? 

2.  La  ragione  era  libera  nel  paganesimo.  È  una 
delle  solite  affermazioni  per  le  generali,  e  quindi 
non  fondate  esattamente  sulla  realtà. 
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La  ragione  di  sua  natura  fu  sempre,  è,  e  sarà 
libera.  Quando  mai  l'uomo  fu  spoglio  del  libero  arbi- 
trio? La  questione,  pertanto,  non  riguarda  la  facoltà, 
ma  il  suo  esercizio.  Ora,  questo  si  può  considerare 
in  due  maniere  :  o  in  se  stesso,  o  nelle  cagioni  che 
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In  sé  stesso  anche  l'esercizio  del  libero  volere 
convertendosi  nella  facoltà  stessa,  sussiste  perma- 
nentemente, salvo  che  per  demenza  ed  altre  infer- 
mità, o  per  la  violenza  irresistibile  delle  passioni, 
non  sia  impedito. 

Quanto  alle  cagioni  che  lo  promuovono,  s'in- 
tende facilmente  consistere  esse  in  tutto  quello  che 
guarentisce  il  possedimento  della  verità.  L'atto  del 
libero  arbitrio  non  consiste  se  non  nella  scelta  fra 
più  obbietti  a  noi  presenti.  Importa,  dunque,  che  la 
scelta  sia  fatta  secondo  verità,  e  però  tutto  che 
giovi  a  conoscerla,  giova  altresì  necessariamente  al- 
l'uso  della  libertà.  Altrimenti  si  sceglierebbe  a 
casaccio,  senza  ragione  sufficiente,  per  forza  delle 
apparenze,  e  di  stimoli  perniciosi.  È  vero,  o  no,  che 
l'uomo  non  fa  altro  che  scegliere  fra  varj  obbietti?  E 
se  nella  scelta  non  s'appiglia  a  quelli  conformi  al  vero, 
potrà  dire  d'aver  realmente  fatta  una  libera  scelta? 

11  movente  sarà  stato  ingannevole,  e  quindi  d'osta- 
colo ad  usare  propriamente  del  libero  arbitrio.  Se, 
invece,  questo  è  mosso  e  diretto  dalla  verità,  cioè 
dal  bene  verace,  opera  secondo  la  propria  natura 
essenziale,  e  secondo  i  fini  che  gli  sono  imposti. 

Credere  che  l'uomo  sia  libero,  sempre  che  sce- 
glie a  sua  posta,  è  errore  assai  grave,  eppure  fre- 
quentissimo. Il  suo  atto  è  spontaneo,  sì,  ma  perchè 
si  rivolge  più  ad  uno,  che  ad  un  altro  obbietto?  Se 
la  sua  mente  non  è  turbata  in  alcun  modo,  e  la  ve- 
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rità  sola  lo  rischiara,  saprà  rendere  buon  conto  della 
sua  preferenza;  altrimenti  non  saprà  dir  di  meglio, 
che:  così  intendo,  così  mi  piace.  E  farà  le  maraviglie 
che  altri  s'appoggi,  per  giudicare,  a'  principj  fonda- 
mentali, percepiti,  non  immaginati,  della  verità. 
Anzi  ne  avrà  compassione.  Per  lui  il  suo  modo  di 
vedere  è  vero  senz'altro;  non  riceve,  ma  determina, 
egli  di  suo  capo,  ove  risieda  la  verità! 

Non  sono  esagerazioni,  che  il  fatto  è  tal  quale, 
e  d'ogni  tratto,  onde  non  si  fallirebbe  affermando 
che  il  buon  giudizio,  e  quindi  il  buon  uso  dell'arbi- 
trio, non  sono  che  l'eccezione.  Di  che  si  deriva  l'as- 
soluta necessità  di  stenebrare  la  mente,  affinchè 
l'ignoranza  de'  sommi  principj  delle  cose  non  la 
tenga  schiava  del  contingente,  mutabile  e  relativo. 
L'ottima  educazione  dello  spirito  risveglia  insieme 
amore  intenso  per  quei  principj,  che  la  loro  bellezza 
è  impareggiabile,  e  appaga  assolutamente  l'umana 
ragione. 

Allora  si  rende  perfetto  l'equilibrio  delle  facoltà. 
Dico  questo,  supponendo  che  nulla,  tranne  l'igno- 
ranza, s'opponga  all'ottima  educazione.  Ma  pur  troppo 
il  fatto  è  tale  di  rado,  che  il  più  delle  volte  si  tro- 
vano i  singoli  individui  per  modo  naturati,  da  ribel- 
larsi violentemente  ad  ogni  cura,  e  da  mostrarsi 
del  tutto  inchini  a  lasciarsi  trascinare  da  istinti 
brutali.  Se  questo  non  è  indizio  certo  di  degenera- 
zione nell'umana  specie,  lo  dicano  i  saggi. 

Ai  dì  nostri  sono  dei  naturalisti,  che  la  degenera- 
zione pongono  in  una  crisi  corporea  primigenia,  ed  in 
cagioni  molteplici  di  squilibrio  materiale  dell'orga- 
nismo: ma  con  ciò  non  ispiegano  nulla,  non  uscendo 
dal  mondo  fisico,  mentre  si  tratta  di  questioni  mo- 
rali, in  cui  il  mondo  fisico  entra  solo  come  accessorio. 
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Ora  applichiamo  agli  antichi  le  dottrine  qui 
riferite,  e  vediamo  se  realmente  ci  possano  essere 
maestri  di  libertà,  come  certuni  pretendono. 

Gli  antichi  greci  e  romani  ci  hanno  lasciati 
esempi  memorabili,  da  giovarci  in  tutti  i  rami  della 
vita  pubblica  e  privata.  Ma  che  ci  abbiano  sopravan- 
zati tanto,  che  non  ci  rimanga  se  non  di  tornare 
alla  loro  scuola,  è  falso,  e  ben  poco  onorifico  per 
noi.  Hanno  essi  conosciuta  la  verità?  Sì  certo,  sotto 
riguardi  svariatissimi,  per  quello  che  consente  la 
ragione.  Hanno  avuto  agio  di  far  ogni  prova  in 
una  lunghissima  serie  di  secoli,  e  si  son  resi  supe- 
riori a  tutti  gli  altri  popoli,  non  eccettuati  gl'Indi 
e  gli  Egizj,  dai  quali  pur  ricevettero  dapprima  non 
pochi  elementi  di  civiltà. 

Molti  eruditi  hanno  fatto  indagini  pazienti  sul 
sapere  dei  Greci  e  dei  Romani,  e  non  è  ornai  parti- 
colare, che  non  conosciamo,  mercè  specialmente  i 
musei  archeologici,  che  raccolgono  preziosità  inesti- 
mabili. Io,  dunque,  non  ho,  pel  mio  proposito,  da 
far  altro  che  giovarmi  del  già  fatto,  indicando  di 
qual  guisa  la  ragione  nell'antichità  sia  stata  libera, 
e  come  tale  libertà  abbia  informate  tutte  le  arti  e 
scienze. 

Quest'assunto  è  grave,  ma  tenendomi  alle  sole  li- 
nee generali,  per  quello  che  mi  abbisogna,  io  chieggo: 
presso  i  più  le  prime  verità,  origine  e  fondamento 
di  tutto  l'umano  sapere  ed  operare,  erano  chiara- 
mente manifeste  per  via  delle  credenze  religiose? 
Se  eccettuiamo  quelle  degli  Ebrei,  tutte  le  altre 
riduceansi  al  panteismo,  al  dualismo,  al  politeismo. 
Io  chieggo  se  l'uno  o  l'altro  di  tali  culti  sia  stato 
atto  a  porgere  le  prime  verità  sulle  origini  e  i  fini 
dell'universo. 
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Che  il  finito  e  contingente  possa  risolversi  pan- 
telsticamente nell'assoluto,  è  tanto  contraddittorio, 
che  la  ragione,  se  lo  ammette,  mostra  di  essere  del 
tutto  limitata,  e  quindi  di  non  aver  libertà  di  sorta 
da  esercitare.  Dicasi  lo  stesso  del  dualismo,  che  del 
male,  non  sapendo  di  meglio,  fa  un  Dio,  e  del  poli- 
teismo, che  la  divinità  giudica  a  guisa  della  natura 
umana  idealizzata.  Almeno  la  ragione  s'avvedesse 
che  il  male  è  irreconciliabile  colla  divinità!  Ma  no: 
l'umanità  è  idealizzata  anche  nelle  sue  malvagie  pas- 
sioni. Or  chi  si  mette  in  tali  contraddizioni  non  ha 
l'intelletto  ottuso,  e  con  esso  schiavo  l'arbitrio? 

Lo  riconoscevano  nell'antichità  i  pochi,  che  da- 
vansi  alla  ricerca  dei  principj  delle  cose,  avendo 
nel  loro  ingegno  un  vero  sentimento  dell'insuffi- 
cienza ed  erroneità  di  quelle  credenze.  Ma  che  fe- 
cero di  più?  Il  politeismo  popolare  non  li  persua- 
deva, eppure  taluni  lo  traevano  alle  sue  più  logiche 
conseguenze,  deificando  tutto,  anche  il  mondo  mate- 
riale, anzi  a  questo  riducendo  il  tutto;  espediente  fa- 
cile, sì,  ma  strano,  e  distruggitore  d'ogni  libertà,  non 
ammettendo  che  leggi  fisiche.  Altri  invece  preferiva 
al  politeismo  il  panteismo  orientale,  parendogli  assai 
più  nobile;  e  vi  cadde  Platone,  mentre  che  Socrate, 
e  con  lui  Aristotele,  mantenevano  il  dualismo,  non 
persiano  o  caldaico,  ma  venuto  in  mente  nei  varj 
tempi  in  occidente,  per  cui  gli  esseri  eterni  sareb- 
bero Dio  e  la  materia.  Di  che  è  ovvio  concludere 
che  i  filosofi  in  tutto  ciò  altro  non  fecero,  se  non 
dare  forma  scientifica  alle  tradizioni  comuni. 

Ma  furono  pensamenti,  che  fornirono  prova  evi- 
dente dell'impossibilità,  in  che  era  la  ragione,  popo- 
lare e  filosofica,  di  giungere  pienamente  al  vero,  e 
quindi  d'esercitare  l'arbitrio  libero   da  ignoranza  e 
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da  errore.  Gli  sforzi  dell'ingegno  quanto  furono 
grandi,  e  mirabili  in  quei  filosofi!  E  quante  verità 
particolari  seppero  additare!  Ma  oltre  ad  essere  par- 
ticolari erano  sconnesse,  onde  la  verità  universale 
assoluta  rimase  per  loro  sotto  un  velo  impene- 
trabile. 

Tante  scuole  filosofiche,  l'ima  dall'altra  discor- 
danti, non  erano  prova  di  libertà,  propriamente 
detta,  che  s'esercitava  in  vani  tentativi  fra  obbietti 
incapaci  di  condurre  fino  alle  prime  ragioni  delle 
cose.  Onde  ne  venne  quello  che  era  da  attendersi: 
la  sofistica,  che  proponevasi  di  sostenere  il  prò  ed  il 
contro  in  qualsiasi  questione,  ed  infine  lo  scetticismo. 

3.  Ma  si  dirà:  noi  non  intendiamo  di  ripigliare 
i  culti  antichi,  professati  dal  volgo,  e  rabbelliti  dai 
poeti;  tanto  è  vero  che  rinunziamo  a  qualunque 
religione,  anche  moderna,  appunto  per  salvaguar- 
dare la  nostra  libertà.  Qui  però  viene  in  pronto 
l'osservazione  ben  nota:  citare  un  inconveniente 
non  è  risolvere  la  difficoltà.  Se  il  bisogno  d'un  culto 
fu  ed  è  sentito  universalmente,  come  il  fatto  accerta, 
è  legge  di  natura,  ed  il  sottraicene,  appunto  per 
qualche  inconveniente  occorso,  è  segno  chela  nostra 
libertà  si  fa  schiava  dell'errore  e  del  pregiudizio,  che 
fuori  della  legge  stessa  non  rimane  altro. 

Aggiungeranno:  quanto  ai  sistemi  filosofici,  ne 
giudichiamo  in  conformità  della  ragione  tanto  pro- 
gredita; troviamo  fra  gli  antichi  dottrine  eccellenti, 
ne  troviamo  altre  non  adeguate,  e  queste  esclu- 
diamo. 

Si  potrebbe  rispondere:  se  è  la  ragione  tanto 
progredita,  si  deve  attribuire  alla  dottrina  evan- 
gelica, che  delle  pagane  ha  valore  immensamente 
superiore.   Sarebbe  strano   ammettere  il  progresso, 
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e  non  riconoscerlo  in  essa,  che,  almeno  è  posteriore 
di  tempo  alle  altre. 

Giusta  le  loro  teorie,  è  impossibile  che  andando 
innanzi  nei  secoli  la  ragione  non  si  perfezioni  di  con- 
tinuo, senza  soste,  né  regressi.  Dunque  il  culto  cri- 
stiano, anche  non  considerando  altro,  suppone  una 
superiorità  indiscutibile.  I  culti  antichi,  frutto  della 
ragione  in  possesso  non  sufficiente  delle  tradizioni 
primordiali,  abbiam  veduto  che  inspirarono  i  filosofi, 
e  sulla  loro  base  si  costruirono  sistemi  disparati.  Il 
culto  nuovo  non  fa  altrimenti,  e  ne  viene  lo  stesso 
effetto;  anche  allora  che  si  vuol  respingere,  non  si 
fa  che  cadere  nelle  negazioni,  e  nulla  più.  Ora  che 
la  ragione  abbia  a  stare  in  esse,  non  è  libertà,  non  è 
dignità,  e  quindi  è  errore  solenne. 

I  he  fanno,  adunque,  coloro  che  si  tengono  per 
liberi  pensatori?  Usano  ed  abusano  delle  dottrine 
evangeliche,  ne  hanno  la  mente  illuminata,  e  non 
se  n'avvedono,  o  non  lo  vogliono  confessare,  ma, 
giovandosene,  s'erigono  a  giudici  dell'antico  e  del 
nuovo,  sì  che  tutto  il  loro  operato  è  una  ricompo- 
sizione subbiettiva,  che  varia  per  ognun  d'essi,  ed 
altera  e  sfigura  le  dottrine  stesse.  Tale  operato  non 
risponde  a  realtà,  ma  per  loro  non  monta;  è  prova 
di  vigore  straordinario  della  ragione  e  dell'inge- 
gno, e  basta!  Più  innanzi  dovrò  ancora  occuparmene 
di  proposito;  ora  cerchiamo  solo  di  vedere  se  tal 
processo  indichi  libertà.  Quella  ricomposizione,  es- 
sendo subbiettiva,  cioè  lavoro  particolare  di  ciascun 
pensatore  nella  misura  delle  proprie  facoltà,  e  dei 
moventi  che  lo  costringono,  non  dimostra  schietta 
libertà.  Se  l'umano  ingegno  può  fare  e  disfare  a  suo 
modo,  s'avrà  in  ciò  una  prova  certa  che  opera  libe- 
ramente? Siccome  la  sua  libertà,  secondo  si  è  mo- 

i 


12  CAPITOLO    I. 

strato,  non  consiste  che  nella  facoltà  di  scegliere, 
esercitarla  a  quel  modo  significa  lasciarsi  trascinare 
servilmente  dalle  proprie  inclinazioni,  e  maniere  par- 
ticolari di  concepire  le  cose,  anziché  esser  liberi  di 
sbarazzarsene,  per  affissarsi  direttamente  nella  verità. 
Quel  modo  induce  sprovvedutamente  a  credersi  au- 
tori della  verità;  colla  libertà  invece  l'uomo  indaga, 
trova,  afferma  la  verità  che  gì' irradia  la  mente. 

Gli  antichi  si  meritano  ogni  lode  per  averne  di- 
visate tante  parti,  essendo  ancora  il  Cristianesimo  di 
là  da  venire.  Ma  sarebbe  singolare  che  noi  doves- 
simo senz'altro  tornar  a  loro.  Vedremo  che  si  ripre- 
sero le  vecchie  discussioni  fra  aristotelici  e  platonici; 
ma  con  qual  utile?  Per  erudizione  ed  esercizio  della 
riflessione,  sta  bene;  ma  era  forza  cristianizzarli,  o 
condannarsi  a  regredire  per  più  e  più  secoli. 

Il  Cristianesimo  ricevette  dalla  religione  giu- 
daica il  monoteismo:  la  ragione  si  potrà  dir  libera 
rifiutandolo?  Da  che  mai  si  sarebbe  liberata?  I  no- 
stri pensatori  ripigliando  col  Rinascimento  l'antica 
filosofia,  sostituivano  al  monoteismo  l'idealismo,  il 
materialismo,  lo  scetticismo.  E  libertà?  E  progresso? 
Oppongono:  l'idea  di  creazione  è  assurda,  giusta 
l'antica  sentenza  ex  nlJiilo  nihil;  dunque  vuoisi  ripren- 
dere il  panteismo,  e  simili.  Ottimo  guadagno  dav- 
vero! Ma  la  ragione  adegua,  o  no,  l'infinito  ed  asso- 
luto? Ne  discorriamo,  ma  comprenderlo  in  sé  stesso 
non  possiamo.  Forse  perciò  si  formano  intorno  ad 
esso  tante  diverse  opinioni.  Se  si  adeguasse,  non 
potremmo  che  averne  un  solo  concetto,  ed  allora 
saremmo  atti  a  misurare  il  suo  valore,  fino  a  non 
maravigliarci  più  dell'idea  di  creazione. 

Quando  si  sostiene  il  panteismo,  il  dualismo  ed 
il  materialismo,  nei  quali  il  mondo  corporeo,  o  sotto 
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uri  rispetto,  o  sotto  un  altro,  si  dichiara  eterno,  forse 
non  si  è  in  una  affermazione  del  tutto  gratuita?  E  si 
capisce  qualche  cosa  di  più  ponendo  l'eternità  della 
materia  ?  Oltreché  questa  sentenza  è  una  contrad- 
dizione nei  termini,  mentre  la  creazione  appaga  la 
sana  ragione,  che  la  vede  scaturire  dall'idea  del- 
l'assoluto. 

L'errore  consiste  nel  presumere  di  trattare  ade- 
guatamente delle  origini  e  lini  delle  cose.  Faccia 
pure  a  suo  talento  la  ragione,  ma  il  mistero  esisterà 
sempre,  ed  in  ogni  parte  dell'universo. 

È  manifesto  altresì  per  questi  pochi  cenni  che 
la  metafisica  cristiana  ci  ha  condotti  bene  innanzi 
nella  conoscenza  delle  origini  e  dei  fini,  e  non  c'è 
ragione  per  riannodar  il  filo  colle  scuole  greche.  La 
morale  poi  è  tanto  superiore  alla  pagana,  da  non 
ammettere  confronto.  Se  modernamente  si  tocca  di 
personalità,  e  quindi  d'eguaglianza,  di  fratellanza, 
di  libertà,  devesi  forse  alle  dottrine  del  Rinasci- 
mento, informate  a  quelle  del  paganesimo?  Io  non 
aggiungo  altro,  e  spero  che  ninno  vorrà  mai  prefe- 
rire l'antica  schiavitù  e  le  leggi  informate  al  diritto 
politico,  che  rendeva  i  cittadini,  non  uomini  lib  ri, 
ma  strumenti  dello  Stato. 

A  che  far  risorgere  politica  siffatta,  che  con- 
sacrava il  diritto  di  conquista,  cioè  del  più  forte, 
appunto  ignorando  il  principio  della  personalità 
umana?  Eppure  il  Rinascimento  non  ebbe  altro  ad 
insegnare.  Né  in  tali  condizioni  poteva  esistere  un 
diritto  internazionale,  e  la  guerra  era  da  conside- 
rarsi uno  stato  naturale. 

Ricorriamo,  dunque,  all'antico!  Educheremo  a 
maraviglia  le  generazioni!  Si  formeranno  caratteri 
rudi,  audaci,  ignari  ed  intolleranti  d'una  legge  ino- 
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rale,  tenendola  per  un  attentato  alla  libertà.  La 
personalità,  che  ha  infatti  suo  fondamento  nella 
legge  morale,  proclamante  l'eguaglianza  e  la  fratel- 
lanza, originate  dal  fatto  della  creazione  dei  nostri 
progenitori,  si  muterà  in  una  tendenza  irresistibile 
a  trascorrere  ad  eccessi,  e  ciascuno,  volendo  supe- 
rare gli  altri  ad  ogni  costo,  violerà  del  continuo 
la  legge  cristiana.  Il  bene  altrui  sarà  considerato 
un  limite  posto  al  proprio,  e  di  qui  non  affetto  e 
carità,  ma  superbia,  odio,  vendetta.  Peggio,  insomma, 
che  nell'antichità,  dove  nessuno  poteva  opporsi  agli 
altrui  soprusi  in  nome  di  quella  legge. 

Abbiamo  veduto  che  non  tutti  i  partigiani  del 
Rinascimento  lo  fanno  consistere  nelle  sole  Arti  e 
Lettere,  ma  non  si  può  negare  che  da  esse  non  abbia 
tolto  il  suo  carattere  particolare,  essendo  state  un 
vero  risveglio  del  bello  classico  col  suo  tipo  umano. 
Ci  occorrerà,  pertanto,  di  esaminarlo  anche  sotto 
questo  rispetto,  ricercando  se  le  nostre  Arti  Belle 
abbiano  presa  una  buona  via  allora  che  abbando- 
narono l'ispirazione  propria  dell'idealità  cristiana, 
per  riprodurre  i  tipi  greci  e  romani,  e  se  le  Lettere 
abbiano  fallito,  o  no,  separandosi  dalle  prove  tradi- 
zionali e  spontanee  delle  genti  entrate  nella  nuova 
civiltà,  per  rimettersi  alla  scuola  dei  classici,  e  per 
giunta  accordando  preferenza  al  latino  sulle  loro 
favelle  native. 

Riguardo  alle  scienze  naturali  avremo  solo  da 
raffermarne  gli  straordinarj  progressi  dal  Rinasci- 
mento in  poi,  senza  doverle  far  debitrici  all'an- 
tichità, anzi  avendo  a  lamentare  che  la  vene- 
razione verso  di  essa  sia  loro  tornata  di  qualche 
inciampo. 
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4.  L'uomo  nel  Rinascimento  si  trovò  re  del 
mondo!  Forse  perchè  alla  dottrina  evangelica  si  so- 
stituì quella  del  paganesimo?  Abbiamo  accennato 
che  tornare  ad  esso  è  un  tornare  alla  limitatezza 
soverchia  della  ragione,  agli  errori,  ai  pregiudizj; 
eppure  si  afferma  che  è  uno  svolgimento  dell'umana 
natura  nella  pienezza  della  sua  libertà  intellettuale  e 
morale. 

Se  bastasse  affermare,  e  si  fosse  contenti  della 
vita  sensibile,  da  epicurei,  tenendo  per  chimerici  i 
principj  assoluti  del  mondo,  s'avrebbe  ragione.  Ma 
il  fatto  si  è  che  la  dignità  dell'uomo  non  è  punto 
riposta  nel  saper  godere  de'  piaceri  materiali,  e 
che  egli  non  sarà  per  ciò  re  del  mondo,  e  non  potrà 
far  tutto.  Quando  i  beni  inferiori  a  quelli  dello  spi- 
rito gli  s'impongono,  ho  già  detto  che  non  v'è  libertà 
vera:  trascinano  a  lor  posta,  e  coll'attrattiva  della 
voluttà  fanno  rinunziare  a  ciò  che  nell'uomo  è  essen- 
ziale, che  lo  distingue  dai  bruti,  e  che  ne  forma  la 
naturale  eccellenza.  Anche  i  bruti  sanno  per  istinto 
valersi  delle  cose  esteriori,  atte  alla  loro  conserva- 
zione: l'uomo  invece  fa  peggio,  che  le  facoltà  insi- 
gni, ond'è  dotato,  rende  strumento  di  raffinatezze 
incredibili,  per  ubbidire  alla  sensualità!  Si,  ubbidire, 
e  non  già  esser  liberi  secondo  la  nostra  destina- 
zione. E  un  imitare  la  vita  dei  Romani  della  deca- 
denza, che  si  vagheggia,  poiché  nell'atto  di  procla- 
mare dignità  e  libertà,  si  viene  realmente  a  riporle 
in  ciò  che  le  calpesta. 

Non  intendo  già  di  consigliare  il  misticismo  e 
l'ascetismo  universale.  Non  voglio  esagerare,  basta 
che  i  fondamenti  della  sapienza  abbiano  il  predo- 
minio, ed  ogni  atto  umano  sarà  ordinato.  Nell'anti- 
chità la  scuola  socratica  in  particolare  non  insegnava 
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altrimenti.  Indi  il  Cristianesimo,  ammettendo  i  veri, 
che  quella  aveva  intravvednti,  li  recò  a  compimento 
insuperabile. 

Ma  gli  ammiratori  del  Rinascimento  sostengono 
che  l'uomo  riebbe  la  sua  dignità  e  libertà  tosto  che 
escluse  le  teologiche  determinazioni.  Si  parteggia  per 
la  filosofia  pagana,  e  si  rifiuta  la  cristiana.  E  per- 
chè? Perchè  questa  si  presenta  sotto  la  forma  d'un 
culto. 

Pare  loro  che  s'insegni  a  chiudere  gli  occhi 
della  mente,  spogliandosi  d'ogni  facoltà,  per  raggiun- 
gere alla  libera  il  vero  intellettuale  e  inorale.  Niente 
affatto:  si  consideri  liberamente  la  filosofia  cristiana 
astratta  dalle  sue  pertinenze  religiose.  E  una  filo- 
sofia ond'ho  offerto  qualche  cenno  in  questo  Capitolo. 
Si  tratta  d'esaminarla,  discuterla,  compararla  colle 
antiche  scuole.  Si  riuscirà  a  scoprirne  la  somma 
superiorità?  Allora  s'nbbraccerà  anche  come  culto, 
perchè  non  è  possibile  all'uomo  non  prestarne  al- 
cuno, e  fortunato  chi  ha  innanzi  il  più  acconcio  a' 
suoi  ultimi  fini,  che  lo  distolga  da  quello  delle  cose 
materiali,  che  lo  invilisce,  lo  rende  cieco  di  super- 
bia, e  ne  sconvolge  il  libero  arbitrio. 

Il  proposito  principalissimo  dei  contrarj  è  per- 
tanto quello  di  prosciogliersi  dal  Cristianesimo.  Al- 
lorché dicono:  il  sentimento  della  personalità  ruppe 
i  lacci  del  Medio  Evo,  intendono  significare  le  cre- 
denze cristiane,  nell'atto  stesso  che  citano  la  perso- 
nalità, il  cui  sentimento  è  dovuto  assolutamente  al 
solo  Cristianesimo.  Ricondurci  al  paganesimo  vuol 
dire  toglierci,  se  fosse  possibile,  quel  sentimento, 
che  allora  era  ignoto  affatto. 

A  che  confondere  insieme  Medio  Evo  e  Cristia- 
nesimo? Chi  si  darà  mai  ad  intendere  che  quest'ili- 
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timo  abbia  originato  l'altro,  tanto  da  esserne  le  con- 
dizioni pubbliche  e  private  la  sua  idealità? 

La  dottrina  evangelica  apparve  allorché  la  li- 
bertà romana  periva  nelle  guerre  civili  e  nei  vizj, 
e  recò  alle  gementi  popolazioni  il  conforto  delle  più 
eccelse  speranze.  Allora,  sì,  il  principio  dell'umana 
personalità  fu  annunziato,  e  gli  schiavi  e  gli  oppressi 
videro  apparire  un  nuovo  orizzonte.  La  libertà  fu 
loro  promessa  in  nome  dell'eguaglianza  d'origine, 
ma  non  doveano  le  sorti  comuni  mutarsi  a  mo'  di 
prodigio,  bensì  secondo  le  leggi  naturali.  Si  ebbero 
due  periodi  fra  loro  diversi:  la  decadenza  e  corru- 
zione suddetta,  e  la  dominazione  barbarica. 

Fu  il  Cristianesimo  che  gli  apportò,  o  vi  rimase 
affatto  estraneo?  A  che  attese,  se  non  a  propagare 
i  suoi  ammaestramenti  fra  i  degenerati,  e  gli  stra- 
nieri conquistatori?  Il  predicare  la  personalità,  cioè 
l'uguaglianza,  la  fratellanza,  la  libertà,  la  giustizia 
sarà  mai  un  fomite  di  degenerazione  e  di  barbarie? 

Furono  lunghi  assai  quei  due  periodi,  da  Augusto 
all'età  dei  Comuni,  e  la  colpa  è  negli  ostacoli  d'ogni 
genere  che  il  Vangelo  ebbe  ad  incontrare  fra  genti 
abbrutite  e  feroci.  Quando,  infine,  le  traccie  se  ne 
dileguarono  abbastanza,  per  dar  luogo  alle  prime 
prove  della  libertà,  chi  ne  ebbe  il  merito?  Forse  il 
proposito  di  rifarsi  dalla  civiltà  pagana,  o  l'influsso 
potente  del  Cristianesimo  ?  Chi  conosce  la  storia  ed 
è  scevro  di  preconcetti,  risponda. 

Dissipatasi  la  corruttela  romana,  non  bastarono 
le  tradizioni  a  ricondurre  all'antichità.  L' ignoranza 
e  le  superstizioni  dei  Barbari  ne  agevolarono  la  di- 
sparizione, finché  l'opera  del  Cristianesimo  pose  le 
salde  fondamenta  d'una  nuova  civiltà,  che  accennava 
davvero  a  riprendere  il  progresso. 

Isola,   Critica  del  Rinascimento  -  Voi.  1  —  2 
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No,  non  è  ragionevole  imputare  al  Cristianesimo 
le  tenebre  del  Medio  Evo.  È  invece  manifesto  che 
esso  merita  la  nostra  ammirazione  e  gratitudine,  per 
aver  saputo  lottare  tanto  vantaggiosamente  contro 
quelle  tenebre,  che  non  cedettero  il  campo  ad  ar- 
gomenti umani,  benché  lodevolissimi,  quali  furono 
quelli  di  Teoderico,  Carlo  Magno  ed  Alfredo,  tutti 
di  stirpe  barbarica.  Chi  non  apprezzerà  gli  sforzi  di 
questi  principi  desiderosi  d'uscire  pur  finalmente 
dalle  loro  deplorevoli  condizioni?  Lasciamo  da  parte 
Teoderico,  troppo  vicino  ai  tempi  romani,  e  quindi 
ancor  sotto  il  potente  influsso  di  quella  civiltà;  ma 
quando  fu  opportuno,  chi  inspirò  gli  altri  due  grandi 
riformatori,  e  mise  loro  innanzi  un  disegno  di  rinno- 
vamento, se  non  il  Cristianesimo?  G.  Paris  lo  mostra 
appunto  un  Rinascimento  cristiano  (Hist.  poétique 
de  C/iarL,  pag.  66),  e  lo  certificano  quegli  stessi,  ai 
quali  avvenimenti  siffatti  non  vanno  molto  a  sangue, 
per  esempio  il  Comparetti,  che  nell'operato  di  Carlo 
Magno  non  trova  se  non  un  assai  antipatico  puzzo 
di  sacristia.  (  Virgilio  nel  M.  E.,  I,  244  ecc.) 

Altri  invece,  meglio  avveduti,  riconoscono  che 
per  tal  mezzo  si  ravvivarono  gli  studj  ecclesiastici 
e  classici,  tanto  negletti  ai  tempi  dei  Longobardi,  il 
che  fu  un  buon  passo  per  cooperare  alla  propaga- 
zione di  sentimenti  temperati  tra  la  ferocia  predo- 
minante. 

Senonchè  la  giustizia  conculcata  dalla  violenza 
non  poteva  sparire  in  tutto  dalla  faccia  dell'Europa. 
Il  popolo  passato  dal  giogo  degl'  Imperatori  a  quello 
dei  Barbari,  confuso  coi  loro  servi,  immaginò  un 
riparo  per  sottrarsi  a  tanta  miseria.  La  religione 
predicava  il  rispetto  alla  personalità,  i  capi  non  se 
ne  curavano,  anzi  la  manomettevano  in  ogni  modo: 
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che  rimaneva,  se  non  di  raccogliersi  sotto  la  tutela 
di  quella  ? 

Nella  mia  Storia  delle  Lingue  e  Letterature  ro- 
manze, ho  appunto  messo  in  chiaro  questo  fatto  stra- 
ordinario, e  lo  chiamo  così,  perchè  senza  riscontro 
nell'età  del  paganesimo.  Porgiamone  un  cenno. 

5.  Il  popolo  in  gran  numero,  come  s'era  già 
ritirato  nei  deserti  dell'Egitto,  fuori  dell'Impero 
divenuto  una  sentina  di  vizj  e  di  misfatti,  così  nei 
secoli  barbarici  s'andò  raggruppando  sotto  il  segno 
della  redenzione,  che  era  la  cosa  allora  meno  offesa, 
e  non  di  rado  rispettata  e  temuta.  S.  Benedetto  nella 
sua  Regola  dettava  la  più  antica  legge  civile  della 
nuova  associazione,  come  la  denomina  il  Gregoro- 
vius  (Storia  di  Lorna,  III,  376). 

Quei  rifugiati  non  avevano  sulle  prime  il  mi- 
nistero ecclesiastico,  appunto  perchè  trattavasi  di 
semplici  corporazioni  popolari,  o  laiche,  come  di- 
ceasi.  La  Chiesa  gli  accoglieva  e  proteggeva  con- 
tro la  tirannide  dei  capi  feudali,  opponendo  così 
alla  vita  ignominiosa,  a  che  questi  costringevano 
le  plebi,  un  esempio  segnalato  di  giustizia  evange- 
lica, assicurando,  e  quasi  consacrando  l'umana  li- 
bertà. Coll'andar  del  tempo,  moltiplicatesi  tali  cor- 
porazioni, sotto  altre  Regole  sapienti,  ottennero  il 
carattere  sacerdotale,  che  loro  valse  anche  a  resi- 
stere più  efficacemente  agli  arbitrj  del  potere  po- 
litico. 

Questa  moltitudine  d'uomini  ordinata  e  forte, 
fu  la  più  degna  d'essere  considerata  davvero  come 
un  popolo,  mentre  l'altra,  rimasta  fuori,  non  era  che 
plebe,  gemente  nella  più  dura  servitù.  Non  di  rado, 
secondo  ci  è  noto,  essa  ricorreva  colle  famiglie  ad 
un  altro  rimedio  per  liberarsene,  chiedendo  prote- 
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zione  a  quel  popolo  di  monaci,  e  schieratasi  attorno 
alle  sue  turrite  dimore,  formava  delle  borgate,  che 
di  mano  in  mano  divennero  città. 

Di  tal  guisa  preludevasi  alla  libertà  comunale. 

Intanto  altre  corporazioni,  da  non  confondersi 
colle  suaccennate,  costituite  per  l'esercizio  delle  arti 
fin  dai  tempi  romani,  continuarono  a  sussistere,  ma 
senz'aver  modo,  nò  intenzione  di  lottare  coi  feu- 
datari 

Che  fare  di  meglio  in  quell'età  desolata  da  tanti 
mali  ?  Fu  un  lavorìo  indefesso  per  illuminare  le 
menti,  e  sottomettere  la  volontà  all'  impero  della 
legge  di  carità  e  di  fratellanza.  Forsechè  questa 
grande  trasformazione  è  dovuta  alle  tradizioni  ro- 
mane ?  No,  certo,  ma  ad  un  ammaestramento  non 
mai  veduto.  Miti,  usanze  superstiziose,  trasmesse 
dall'antichità,  e  durate  lunga  pezza  con  altre  dei 
Barbari,  furono  penetrati  da  uno  spirito  nuovo  di 
pace  e  d'elevatezza,  che  li  trasformò,  e  vinse  in 
line  le  feroci  pressioni.  Quello  e  queste  procedettero 
lungamente  di  conserva  ;  ma  il  primo  seppe  ogni 
giorno  più  fare  risplendere  la  propria  eccellenza,  e 
guadagnarsi  gli  animi,  che  le  seconde,  nonostante 
la  loro  violenza,  anzi  in  ragione  di  questa,  erano 
dalle  rifatte  coscienze  del  tutto  condannate.  È  un 
contrasto  che  dura  tuttavia,  e  durerà  sempre  per 
rendere  possibile  la  virtù. 

Quanti  mai  osservatori  superficiali  del  Medio 
Evo,  lo  hanno  in  orrore  !  Infatti,  non  badando  che 
all'operato  de'  Barbari,  hanno  ragione;  ma  chi  non 
s'accontenta  d'una  parte  ed  intende  giudicare  del 
tutto,  non  può  non  istupire  vedendo  come  il  Cri- 
stianesimo abbia  saputo,  senz'  imitare  le  violenze 
dei  dominatori,  vincerli,  infine,  e  guidarli  a  suo  ta- 
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lento.  Si  cessi  di  screditarlo,  quasi  non  abbia  fatto 
altro  che  mantenere  la  comune  ignoranza.  Invece 
troveremo  com'egli  predicando  la  giustizia,  promo- 
vesse insieme  gli  studj,  e  prima  tra  i  chierici,  che, 
a  differenza  dei  culti  pagani,  voleva  fossero  ammae- 
strati debitamente  nelle  discipline  storiche,  filoso- 
fiche, letterarie,  per  rendersi  atti  ad  ammaestrare  i 
principi  ed  i  popoli  nelle  verità  rivelate. 

Noi,  ragionando  di  Romani  e  di  Barbari,  non 
dobbiamo  dimenticare  quelli  che  tenendosi  per  le- 
gittimi continuatori  dell'antica  grandezza,  apparte- 
nevano all'  Impero  d'  Oriente,  più  propriamente  de- 
nominati Greci  o  Bizantini. 

Anche  i  mediocremente  eruditi  sanno  che  l'Italia 
ebbe  a  provarne  lungamente  il  dominio,  in  uno  di- 
spotico e  fiacco.  Per  poco  tutta  la  Penisola  rimase 
loro  soggetta,  perchè,  quando  giunsero  i  Longobardi, 
ne  fu  tra  loro  divisa  la  signoria. 

Colle  loro  reminiscenze  romane,  ridotte  all'o- 
rientale, portarono  fra  noi  una  civiltà  veramente 
aulica,  perchè  la  corte  imperiale  influiva  in  modo 
assoluto  sui  costumi  de'  popoli  da  essa  governati. 
Era  uno  splendore  falso,  superficiale,  che  abbarba- 
gliava, ma  che  in  realtà  snervava  e  spegneva  negli 
animi  ogn'idea  di  libertà.  Essendo  disseminati  anche 
nelle  regioni  tolte  alla  loro  dipendenza,  ci  apporta- 
rono ai  tempi  de'  Longobardi  e  dei  Franchi,  sempre 
rozzi  ed  ignoranti,  la  loro  cultura  raffazzonata,  come 
ho  detto,  e  mista  alla  romana  ed  orientale,  senza  il 
carattere  antico  che  aveva  ancora  sotto  ì  Goti.  Di 
tal  guisa  furono  per  lunga  pezza,  cioè  fino  al  se- 
colo XIII,  a  capo  di  quel  po'  di  sapere,  salvatosi  nel 
generale  naufragio.  Onde  si  possono  a  buon  diritto 
noverare  fra  i   preparatori  del  Rinascimento,   che 
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ebbe  luogo  dopo  quel  secolo.  I  Bizantini,  volti  an- 
che per  necessità  politica  e  guerresca,  all'Asia,  ne 
ricevettero  il  modo  fastoso  ed  artificiale,  ne  intro- 
dussero lo  stile  nelle  Arti  Belle,  ne  trassero  indu- 
strie, ne  ricercarono  modelli  letterarj,  e  dottrine 
scientifiche.  Tutta  questa  suppellettile  recarono  in 
Occidente,  e  perchè,  essendo  in  sostanza  inspirata 
al  Cristianesimo,  apparso  anch'esso  in  Oriente,  con- 
trastava con  le  tradizioni  pagane,  ed  affascinava  le 
popolazioni,  divenne  la  base  di  tutto  quel  che  si 
fece  tra  noi  in  quelle  discipline.  E  ciò  per  gran 
tempo,  finché,  prima  in  Italia,  e  qua  e  là  nelle  re- 
gioni della  Francia  e  della  Spagna  bagnate  dal  Medi- 
terraneo, e  poi  nelle  altre,  più  o  meno  largamente, 
il  popolo  dei  Comuni,  ornai  conscio  delle  proprie 
forze,  fé  prova  di  scuotersi  e  provvedere  alle  proprie 
sorti.  Allora  l' imitazione  bizantina,  che  avea  tanto 
prevalso,  andò  declinando,  perchè  in  tutto  si  tra- 
sfuse lo  spirito  libero  dei  nuovi  tempi.  Non  era,  no, 
un  moto  a  tentoni  per  tornare  all'antico,  secondo 
sentenzia  il  Renan  (Averroe  età,  Vili),  ma  un  pro- 
cedere naturale  fra  molteplici  intoppi,  a  seconda  di 
sentimenti,  e  d' idee  rinnovate. 

Nelle  età  precedenti,  ed  in  questa  delle  libertà 
comunali,  le  corporazioni  monastiche  continuarono 
a  tenersi  a  capo  della  cultura  generale,  e  di  pari 
passo  furono  coltivate  le  lettere  e  le  scienze.  S' in- 
tende per  quello  che  consentiva  la  rozzezza  dei 
tempi.  Dapprima  giovò  quello  che  rimaneva  delle 
tradizioni  romane  e  bizantine.  Gli  Arabi,  pervenuti 
prestamente  ad  inattesa  civiltà,  tradussero  dal  greco 
trattati  di  filosofia,  di  fisica,  di  storia  naturale,  di 
chimica,  od  alchimia,  e  dal  siriaco,  dal  persiano,  e 
dall'  indiano  poesie,  novelle,  favole,  leggende. 
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Tutto  questo  materiale  fece  il  giro  dell' Europa, 
e  ritrasse  di  mano  in  mano  la  dottrina  e  la  pratica 
lungi  dal  carattere  grave  e  solenne  della  romanità. 
I  monaci  vi  s'applicarono  gagliardamente,  e  le  plebi 
b'  imbevvero  di  racconti  orientali,  e  di  nuove  cre- 
denze, che,  nella  loro  ignoranza  e  superstizione,  te- 
nevano per  verità  indiscutibili. 

È  vero  bensì  che  neppure  i  monaci  andarono 
netti  in  tutto  di  tal  macchia,  che  non  bassi  a  pre- 
tendere di  rinvenire  in  quei  secoli  le  basi  della  sana 
critica.  Si  deve  ciononostante  avere  nel  debito  pre- 
gio il  loro  operato  per  divulgar  il  sapere. 

6.  Fatto  è  che  il  Cristianesimo  posto  fra  due 
civiltà  pagane  contrarie,  l'orientale  e  l'occidentale, 
s'approfittò  principalmente  della  prima,  perchè  assai 
più  confacente  della  seconda  all'indole  sua,  ed  alle 
sue  origini  semitiche.  Certo  l'occidentale,  senza  par- 
lare delle  sue  forme  e  della  sua  lingua,  non  fu  mai 
evitata  di  pieno  proposito,  ed  erra  chi  sei  crede  ; 
ma  talora,  cioè  quando  le  lettere  profane  accenna- 
vano a  sopraffare  nei  chierici  gli  studj  sacri,  si  levò 
la  voce  da  chi,  per  sommo  zelo  e  sinceramente,  te- 
meva potesse  intervenire  fra  i  cristiani  quello  che 
Giuliano  ipocritamente  avvertiva.  Vegliavano  al- 
l'uopo Concilj,  Papi,  Dottori  della  Chiesa,  scrittori 
ecclesiastici,  com'era  loro  dovere;  e  lo  stesso  Ronca 
{Cult.  Medieu.,  37)  citandone  le  sentenze,  per  mo- 
strare, secondo  la  sua  opinione,  il  danno  che  ne 
sarebbe  venuto  agli  studj  (pag.  45),  confessa  che 
erano  l'espressione  sincera  della  coscienza  cristiana. 

D'altra  parte  se  ne  persuada  il  citato  autore,  le 
maledizioni  contro  la  cultura  pagana  furono  sempre 
nel  Medio  Evo,  e  non  solo  nei  secoli  XI  e  XII,  di- 
rette contro  quelli,  che  egli  appunto  chiama  eccessi, 
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ossia  contro  il  principio  di  ribellione  alla  scienza  ed 
allo  spirito  cristiano  (pag.  225);  contro,  insomma,  il 
danno  che  dalla  lettura  de'  classici  poteva  provenire 
alla  vita  religiosa  e  morale.  Ma  la  Chiesa  non  ap- 
provò mai  le  massime  assolute  di  coloro  che,  troppo 
zelanti,  sentenziavano  nel  Vangelo  comprendersi 
tutto  il  sapere  umano,  e  la  cultura  classica  essere 
pertanto  inutile  affatto,  anzi  pericolosa,  senza  di- 
stinzione di  sorta.  Essa  era  d'accordo  con  Clemente 
Alessandrino,  che  la  scienza  dei  gentili,  in  quanto 
ha  del  vero,  è  dono  di  Dio  (Strom.  I,  4),  e  con 
S.  Basilio  che  scrisse  un'  Omelia  appunto  in  favore 
degli  studj  classici. 

I  miti  del  paganesimo  greco  e  latino,  ed  i  prin- 
cipj  morali  che  ne  derivavano,  avrebbero  potuto 
illudere  gì'  incauti  e  ricondurre  i  cuori  ai  senti- 
menti che  aveano  prevalso  ne'  tempi  andati  (Cfr. 
Giesebrecht,  De  Lift.  Studiis  età,  13  —  Comparetti, 
Virgilio  nel  M.  E.,  voi.  I). 

Come  si  sa,  erano  favole  d'origine  asiatica,  ve- 
nute colle  migrazioni  più  remote  in  ogni  parte  del- 
l'Europa, ma  ricomposte  svariatamente  col  mutarsi 
de' tempi,  de' luoghi  e  delle  costumanze.  C'era  questo 
ornai  di  vantaggio,  che  dall'Asia  più  non  ne  trapas- 
savano fra  noi  col  propagarsi  del  Vangelo.  Rima- 
neva soltanto  da  spegnere  quello  che  ancora  turbava 
le  menti,  qual  ricordo  accarezzato  di  tempi,  ove  le 
immagini  poetiche  attraenti  rivestivano  di  vaghi 
colori  le  passioni  umane. 

Onde  la  Chiesa,  accogliendo  la  cultura  delle  an- 
tiche scuole,  non  ebbe,  come  nota  ancora  il  Ronca 
(pag.  27  e  36),  non  ebbe  a  fare  altro  che  trasformarne 
lo  spirito  del  tutto  laico  (pag.  8),  instituendo  accanto  ad 
esse  le  monastiche,  indiritte  ad  una  materia  trasan- 
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data  dai  pagani,  la  teologia  (pag.  6).  Per  tal  modo  le 
nuove  dottrine,  predicate  dal  Cristianesimo,  ed  i  fatti 
stupendi,  onde  recò  notizia,  divennero  radice  del 
sapere,  e  dell'antico  rimasero  solamente  le  rimem- 
branze. 

I  miti  dei  pagani,  a  cominciare  dalle  Catacombe, 
si  ridussero  a  meri  simboli  cristiani,  e  d'altronde 
anche  fra  quelli  erano  rappresentazioni  di  loro  idee. 
Ed  infine,  se  lungamente  si  mantennero  la  lingua 
e  la  forma  antica,  di  necessità  dovettero  a  suo  tempo 
cedere  il  campo  ai  volgari,  ed  all'arte  nuova,  ed  i  sim- 
boli e  le  allegorie  non  ebbero  più  ragione  di  essere. 

E  forse  maraviglia  se,  continuando  lo  scadimento 
del  gusto,  già  da  molto  tempo  cominciato  nell'Impero, 
ed  aggravatosi  sotto  i  Barbari,  ogni  studio  fu  posto 
nella  materiale  imitazione  delle  forme  classiche,  e 
se  la  retorica,  e  gli  artificj  d'ogni  maniera  tennero 
il  luogo  delle  qualità  più  splendide  degli  scrittori 
aurei  del  secolo  d'Augusto?  L'opinione  che  la  ma- 
teria era  data  in  tutto  dal  Cristianesimo,  dovette 
spingersi  fino  al  punto  di  credere  che  dai  classici 
non  s'avesse  più  a  trarre  concetti  di  sorta,  e  perciò 
pensieri  e  sentimenti  erano  presso  che  in  tutto  me- 
dievali, e  quanto  alla  forma  non  si  fece  che  racco- 
gliere dai  classici  stessi  frasi  ed  ornamenti,  senza 
originalità,  e  senza  gusto. 

Era  un'arte  in  che  tutti  s'addestravano  ugual- 
mente, cosicché  l'uno  somigliava  all'altro.  Certa- 
mente il  popolo,  che  di  quest'arte  non  s'intendeva, 
ne'  suoi  canti  seguiva  il  cammino  usato,  pigliando 
anch'egli  per  soggetto  la  materia  offertagli  dagli 
ammaestramenti  religiosi,  dagli  avvenimenti,  antichi 
o  no,  che  più  ne  colpivano  l' immaginazione,  dagli 
affetti  dell'animo,  e  quanto  alla  forma  ed  alla  lingua, 
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giovandosi  spontaneamente  dei  modi,  che  dettavagli 
la  sua  natura,  e  della  parlata  che  avea  pronta  sulle 
labbra. 

Se  pertanto,  come  pare  anche  al  Ronca,  presso 
gli  studiosi  il  pensiero  ed  il  sentimento  sotto  quell'  in- 
volucro antico,  restò  ancora  in  gran  parte  medievale 
(pag.  186  e  456),  che  vuol  dire  cristiano,  perchè 
attribuire  a  quell'  involucro  stesso,  cioè  alla  forma 
grammaticale  e  retorica,  tanto  artificiosa,  un  influsso 
tale,  da  impedire  il  dilagare  assoluto  dell'ascesi,  o  da 
correggerne  gli  eccessi  ? 

Era,  prosegue,  un  veleno,  dicevano  gli  uomini  pii; 
ma  per  lo  spirito  umano  fu  realmente  un  farmaco  sa- 
lutare (pag.  101).  Il  veleno  non  era  certo  nella  forma 
e  nella  lingua,  era  dunque  nella  materia;  né  so  come 
abbia  potuto  mutarsi  in  farmaco  salutare,  quale  ne 
fu  estratto  dai  Goliardi,  che  il  Ronca  ed  i  critici 
della  sua  scuola  non  rifiniscono  di  levare  a  cielo. 

L'ascesi  s'accorda  a  maraviglia  collo  studio  del- 
l'animo e  dei  fatti  umani,  perchè  in  essa  stanno 
le  ragioni  d'ogni  cosa,  e  lo  spirito  nostro  è  cono- 
sciuto, non  per  questo  che  certi  poeti  ne  dipingono 
al  vivo,  solleticandoli,  gl'istinti  e  le  passioni  bestiali, 
ma  sollevandolo  alla  grandezza  dell'essere  suo,  im- 
magine dell'Infinito.  Così  consideravasi  nel  Medio 
Evo,  e  così  considerasi  tuttora  da  chi  è  seguace  della 
sana  filosofia.  E  dunque  chiaro  che  nel  Medio  Evo  ed 
oggidì,  le  idee  intorno  al  mondo  si  hanno  a  riscon- 
trare ben  diverse  da  quelle  che  ne  aveano  i  pagani, 
ed  hanno  torto  quei  critici  a  dolersene.  Ma  non 
dubitino,  che  nel  secolo  XI  e  nel  XII  la  sensualità 
pagana,  od  umana,  che  vogliano  dirla,  guadagnò 
terreno,  perchè  pagano  ridiventa  l'uomo  tosto  che 
della  vera  sapienza  si  fa  dimentico. 
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Siccome  però  dal  male  deriva  talora  il  bene, 
avvenne  che  quell'  involucro,  quella  forma  antica  fu 
rigettata  come  vecchio  ciarpame,  e  si  preferì  la  forma 
nuova,  propria  del  popolo,  che  la  poesia  volgare  e  la 
vita  reale  esercitavano  un'azione  rigorosa  sui  verseg- 
giatori, anche  di  scuola  (pag.  454). 

La  forma  spontanea,  nuova  trionfò  adunque 
del  vecchio  pregiudizio,  che  quella  degli  antichi  fa- 
cea  stimare  indefettibile.  Nella  poesia  la  Chiesa  avea 
già  per  il  culto  accettata  dal  popolo  la  ritmica,  do- 
vendo la  poesia  cristiana  essere  il  linguaggio  vivo  dei 
sentimenti  del  popolo  (pag.  458).  E  così  convenne  fare 
ai  poeti,  chierici  e  laici,  della  nuova  scuola. 

Quanto  alla  materia,  cominciò  il  contrasto  fra 
il  misticismo,  ed  il  sensualismo,  e  razionalismo,  che 
costituiscono  lo  spirito  pagano,  come  nota  anche 
l'Addington  (Op.  cit.,  1, 149).  Ma  si  rimangano  i  critici 
dal  reputare  che  appena  vien  fuori  il  razionalismo 
col  sensualismo,  o  materialismo,  o  scetticismo,  che 
abbia  a  dirsi,  e  che  al  dì  d'oggi  si  comprende  tutto 
nel  positivismo,  si  debba  credere  un  ritorno,  e  non 
altro,  al  paganesimo.  E  che?  S'ignora  forse  che  la 
civiltà  greca  e  romana,  per  limitata  che  ne  fosse 
l'idealità,  non  avea  smarrite  tutte  le  traccie  dell'or- 
dine morale,  e  della  verità  assoluta,  che  governano 
il  genere  umano  ?  Povera  antichità,  se  il  suo  mag- 
gior vanto  fosse  quello  di  non  aver  prestato  omaggio 
che  alla  Venere  terrestre! 

E  la  lingua  latina?  Prima  di  dar  luogo  al  vol- 
gare del  popolo  negli  scritti  d'arte,  ne  sentì  tale 
influsso,  da  non  essere  più  quella  usata  dai  classici: 
Non  solamente,  continuo  a  citare  il  Ronca,  facevano 
legge  oli  (tutori  pagani,  né  solo  la  Volgata,  con  i  primi 
scrittori  cristiani,  e  Dottori  della  Chiesa,  ma  a  queste 
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due  correnti  s'aggiunse  anche  il  concorso  delle  parlate 
volgari  (pag.  285).  Questo  fatto  importantissimo  è 
dallo  stesso  autore  confortato  di  prove  e  dimostra- 
zioni evidenti,  per  cui  si  fa  sempre  più  sicura  la 
mia  opinione,  che  i  volgari  d'oggidì  esistessero  ab 
antico,  e  non  siano  derivati  dal  latino  classico,  ma 
ne  siano  stati  assai  modificati.  Veggasi  il  mio  libro: 
I  parlari  italici  dall' antichità  fino  a  noi. 

In  quello  stato  in  che  giunse  nel  Medio  Evo,  fino 
al  punto  di  non  essere  che  un  latineggiamento  dei 
volgari  stessi,  la  lingua  latina  andò  ritraendosi,  e 
prese  a  nascere  l'odierna  Letteratura. 

7.  Tante  e  così  varie  vicende  non  impedivano 
che  le  opere  de'  classici  pagani  si  custodissero  ge- 
losamente. Nelle  Biblioteche  de'  Vescovi,  e  de'  mo- 
naci conservavansi  con  quelle  dei  SS.  Padri,  come 
ci  attestano  i  Cataloghi,  che  ce  ne  sono  pervenuti, 
e  noi  non  le  avremmo,  se  essi  non  le  avessero  ripe- 
tutamente trascritte,  nell'atto  stesso  che  di  mezzo 
a  loro  levavasi  qualche  ammonizione  circa  il  peri- 
colo che  si  correva  applicandovi  l' ingegno. 

Fu,  come  si  vede,  opera  lodevole  e  benefica,  ep- 
pure v'è  chi  malignando  la  disconosce  e  la  sprezza. 
Non  fu  mai  il  principale  ufficio  de'  monaci,  (e  come 
poteva  essere?)  né  vi  s'accinsero  mai  con  vero  entu- 
siasmo; (c'era  mestieri  d'entusiasmo?)  fu  sempre  un 
esercizio  sterile  e  'materiale.  (Materiale,  certamente, 
ma  sterile  non  poteva  essere.)  Non  è  improbabile  che 
siansi  perduti  tanti  classici,  quanti  ne  furono  conser- 
vati. (Dunque  debbonsi  biasimare  le  trascrizioni,  che 
se  ne  fecero?)  Così  il  Yoigt,  Risorgimento  ecc.,  pag.  10 
e  segg. 

Lasciamo  stare  che  volendo  trattar  efficacemente 
in  prosa  ed  in  versi,  di  materie  sacre,  gli  studiosi 
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erano  per  forza  costretti  ad  apprendere  nelle  scuole 
la  lingua  latina,  e  l'arte  stupenda  usata  dagli  an- 
tichi. Ma  l'A.  citato  si  duole  che  lo  studio  del  latino 
fosse  pel  clero  puramente  preparatorio,  e  con  ciò 
mostra  di  giudicar  male  dei  tempi  onde  discorre, 
pretendendo  da  essi  quello  che  non  potevano  dare, 
cioè  che  i  classici  fossero  studiati  per  sé  stessi,  non 
in  servizio  delle  scienze  sacre.  La  storia  della  Let- 
teratura avrebbe  potuto  ricordargli  le  Cronache,  che 
il  Bartoli  {I primi  due  secoli  ecc.,  192)  tiene  a  ragione 
per  un  segno  di  risveglio  del  pensiero  umano,  e  le 
Vite  di  uomini  illustri  laici,  e  le  Poesie  profane,  ed  i 
Trattati  scolastici  e  scientifici.  Ma  senza  dubbio  l'in- 
tento principale  doveva  essere  a  buon  dritto  quello 
d'abbattere  ogni  vestigio  del  paganesimo,  ancor  vivo 
nei  primi  secoli  dopo  la  caduta  dell'Impero,  e  delle 
superstiziose  pratiche,  che  tanto  l'Impero  occidentale 
e  l'orientale,  quanto  il  germanico,  aveano  disseminate 
largamente.  Non  può  essere  se  non  un  cieco  e  vano 
amore  per  le  antiche  credenze,  che  faccia  muovere 
lagnanza  perchè  i  monaci  non  attesero  alle  Lettere, 
come  nei  tempi  successivi;  ed  aggiungasi  che  in  quelli 
nei  quali  allora  vivevano,  per  ragioni  facili  a  com- 
prendersi, taluni,  anche  volendo,  non  poterono  riuscir 
bene  nella  imitazione  dei  classici,  che  sta  anzitutto 
nell'appropriarsene  il  genio  e  lo  spirito. 

Quando  ci  si  dice  che  agli  studiosi  proponevansi 
scrittori  di  tutte  le  risme  e  qualità,  senza  distinzione 
alcuna,  né  di  tempo,  né  di  pregio,  attribuendo  la 
stessa  autorità  letteraria  alla  Bibbia,  ai  Padri,  ed 
ai  Classici,  onde  non  solo  il  gusto,  ma  la  correttez- 
za dello  scrivere  dovevano  profondamente  turbarsi 
(Ronca,  Op.  eit.,  13,  51,  (18),  vorrei  che  il  lettore 
usasse  sottile  discrezione,  e   ricordasse  che  questi 
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appunti,  ragionevoli  se  intesi  a  descrivere  lo  stato 
degli  studj  nel  Medio  Evo,  non  li  traessero  ad  im- 
maginarsi di  poterli  dirigere  contro  i  chierici  ed  i 
monaci,  quasi  per  loro  colpa  non  fiorissero  allora 
gli  studj. 

Preparavasi  una  Letteratura  nuova,  concorde 
coi  fondamenti  della  mutata  civiltà.  Se  non  si  potè 
in  quei  secoli  fortunosi  condurla  a  compimento,  come 
si  fece  appresso  per  via  singolarmente  de'  laici,  si 
deve  respingere  affatto,  e  tornare  parecchi  secoli 
indietro,  a  ripigliare  idee  e  sentimenti  per  buona 
ventura  dileguati?  Son  persuaso  che  chi  lo  sostiene 
ne  vede  chiara  l' irragionevolezza  e  l'impossibilità; 
ma  so  ancora  che  pur  di  mettere  inciampo  al  libero 
procedimento  del  nuovo  sapere,  ond'è  padre  l'Ali- 
ghieri, ricorrerebbero,  nonché  agli  antichi  Greci  e 
Romani,  ai  Barbari  d'ogni  età  e  paese.  E  perchè  ? 
Perchè  quello  è  cristiano,  e  gli  altri  pagani. 

Pappresentandoci  adunque  nella  mente  lo  stato 
in  che  trovossi  il  Medio  Evo,  ed  essendo  imparziali, 
sentiremo  destarsi  in  noi  viva  maraviglia,  conside- 
rando come  il  popolo  de'  monasteri  non  abbia  tra- 
sandato, colle  sacre,  le  materie  profane,  e  sia  riuscito 
ad  esercitarsi  nel  sapere  scientifico  greco  e  romano, 
raccoltosi  in  Africa,  nella  Siria,  e  divulgato,  secondo 
ho  già  detto,  dagli  Arabi,  ai  quali  si  possono  ag- 
giungere gli  Ebrei,  non  meno  colti  di  loro  a  quei 
tempi. 

Insomma  lo  studio  de'  classici  non  si  smise  mai, 
particolarmente  in  Italia,  e  fu  più  o  meno  fortunato, 
non  perchè  i  monaci  fossero  inetti  a  sentire  la  bel- 
lezza di  quegli  scrittori,  ma  per  l' ignoranza  gene- 
rale in  quei  secoli.  Vedremo  come  su  questo  fondo 
di  cultura  sorgesse  quella  che  dopo  il  Mille  onorò 
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al  sommo  la  nostra  patria,  e  si  va  tuttavia  pro- 
seguendo. 

Noi  ne  fummo  singolarmente  debitori  all'Ordine 
Benedettino,  che  a  Montecassino  fecondò,  fin  dai 
tempi  longobardici,  la  cultura  delle  regioni  meri- 
dionali, promossa  dai  Bizantini  e  dagli  Arabi,  e 
la  mantenne  costantemente  fra  i  casi  più  avversi, 
cagionati  dagli  Arabi  stessi,  distruggitori  di  quel- 
l'Abbazia, e  dai  baroni  prepotenti.  Ivi,  oltre  a  racco- 
gliere e  trascrivere  le  opere  degli  antichi,  si  regi- 
stravano nelle  Cronache,  dopo  quella  di  P.  Diacono, 
i  fatti  occorrenti,  s'attendeva  agli  studj  grammati- 
cali e  teologici,  e  non  trascuravasi  la  poesia. 

In  Italia,  adunque,  gli  studj  caddero  meno  in 
basso,  che  nelle  altre  contrade,  per  opera  dei  retori 
e  dei  grammatici. 

Riassumendo  possiamo  concludere  cosi:  gli  studj 
restaurati  provvidamente  da  Teoderico  per  mezzo 
di  Boezio  e  Cassiodoro,  ripresero  alquanto  dell'an- 
tica fioritura.  Se  gli  ecclesiastici  se  ne  valsero  do- 
vunque per  il  loro  ufficio,  è  però  verisimile  che  il 
laicato  non  gli  abbandonasse  tanto  presto.  S'ag- 
giùnga l'altro  fatto  menzionato,  della  cultura  bi- 
zantina divulgatasi  fra  noi:  Venezia.  l'Esarcato,  il 
Ducato  romano,  le  provincie  meridionali  e  la  Sicilia 
erano  territorj,  che  seguivano  in  tutto  le  condizioni 
della  sede  dell'  Impero  d'Oriente.  Quivi  si  mantenne 
anche  qualche  traccia  di  cultura  laicale,  che  pro- 
segui sotto  i  Carolingi,  e  dopo  il  Mille  gareggiò  colla 
chiericale. 

Xè  è  da  credersi  che  i  Longobardi  riuscissero 
a  spegnere  affatto  ogni  lume  di  sapere,  che  altri- 
menti Carlo  Magno  non  avrebbe  potuto  invitare  in 
Francia  i  maestri  italiani.  Non  s' ha  da  credere  però 
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che  la  cultura  fosse  comune,  e  dopo  quello  che  si  è 
ragionato,  sarà  manifesto  che  riducevasi  ad  una 
mediocre  istruzione  retorica,  pedantesca,  e  la  storia 
de'  popoli  antichi,  gloriosi  per  imprese  guerresche, 
si  rivestì  di  colori  e  di  particolari  fantastici. 

8.  Tali  le  conclusioni  da  fermare,  nonostante  la 
scarsezza  dei  documenti,  come  notano  i  dotti,  fra  i 
quali  non  ultimo  il  Novati,  che  nel  suo  Discordo 
stili'  influsso  del  pensiero  latino  ecc.,  pag.  100,  valen- 
dosi anche  dell'opera  citata  del  Ronca,  prova,  contro 
il  Giesebrecht,  ed  il  De  Rossi,  come  in  Roma  nei  se- 
coli VI  e  VII  non  dovessero  far  difetto  gli  studj. 
secondo  che  quei  valentuomini  vorrebbero. 

Ho  fatto  cenno  di  maestri  laici  ;  ma  ve  ne  fu- 
rono realmente  y  È  un'altra  questione  non  meno 
oscura.  Ho  detto  essere  verisimile  che  non  mancas- 
sero. D'altronde,  se  le  tradizioni  dell'antica  Roma, 
per  sfigurate  che  fossero  ed  indebolite,  non  iscom- 
parvero  interamente,  a  che  supporre  che  i  laici  ab- 
bandonassero le  scuole  aperte  dai  Goti  e  dai  Bizan- 
tini, per  attingere  un  po'  di  cultura  soltanto  nelle 
monastiche  ed  episcopali  ?  Si  può,  si,  supporre  per 
la  Francia,  la  Germania,  la  Spagna,  dove  quelle 
tradizioni  non  erano  nate,  uè  predilette,  nonostante 
le  colonie  che  i  Romani  vi  aveano  stabilite.  Ma  chi 
desiderasse  d'informarsi  appuntino  di  questo  parti- 
colare, esamini,  oltre  il  Ronca  ed  il  Novati,  gli 
eruditi  che  li  precedettero,  come  il  Gregorovius,  il 
Giesebrecht,  il  Gebhart,  Orir/.  de  la  lìenaiss.,  il  Coppi, 
Univers.  Bai.,  il  Gaspary,  Storia  Leti.,  il  Graf,  Roma 
nelle  meni.  ecc. 

Si  giunge  al  secolo  Vili,  allorché  cade  il  regno 
nefasto  dei  Longobardi,  e  si  schiude  quello  di  Carlo 
Magno.  La  generale  cultura  essendo  fuori  assai  mal 
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ridotta,  attese  il  gran  monarca  a  ridestarla  e  propa- 
garla secondo  gli  era  possibile.  È  noto  che  all'uopo 
chiamò  dalla  Brettagna  il  celebre  Alcuino,  ed  altri 
monaci,  e  dall'Italia  magistros  grammaticae  et  com- 
putatoriae,  et  ubique  studium  literarum  expandere  jussit 
(Mai,  Class.  Auct.,  V,  405).  Ma  l'opera  sua  fu  inter- 
rotta da  nuova  barbarie,  suscitata  dalle  guerre  civili 
ed  esteriori,  dalle  invasioni  dei  Normanni,  degli  Un- 
gheri,  dei  Saraceni,  e  dal  feudalesimo  prepotente, 
che  si  rese  infine  arbitro  assoluto  dello  Stato. 

Se,  pertanto,  il  fine  di  Carlo  Magno  fu  quello 
del  risorgimento  degli  studj  sacri,  e  se  da  allora  in 
poi  principalmente  tutti  gli  altri  studj  furono  con- 
siderati una  preparazione  alla  teologia,  è  però  sicuro 
che  questo  richiamo  agli  esercizj  della  mente  giovò 
assai,  e  più  avrebbe  giovato  alla  Francia,  se  non  si 
fosse  trovata  avvolta  in  quella  barbarie  sino  alla 
nuova  dinastia. 

Xoi  ne  risentimmo  il  contraccolpo,  ma  meno 
dogliosi  ne  furono  gli  effetti,  perchè  v'erano  tuttavia 
in  gran  parte  le  condizioni  già  accennate,  che  favo- 
reggiavano il  mantenimento  delle  tradizioni  e  delle 
scuole.  Sebbene  il  feudalesimo  s'andasse  raffermando, 
pure  non  essendo  stabilito  in  tutta  la  Penisola,  non 
ne  cancellò  del  tutto  il  ricordo  delle  antiche  insti- 
tuzioni,  conservato  anche  dallo  studio  del  diritto 
romano,  non  mai  interrotto.  Cosicché  i  secoli  IX  e  X 
non  furono  per  noi  tempi  di  tenebre  fitte,  benché 
ci  abbiano  tramandato  un  assai  scarso  numero  di 
scritture. 

L' indole  e  lo  scopo  di  questo  mio  libro  non 
vuole  ch'io  passi  sotto  silenzio  un  filosofo,  o  meglio 
un  grammatico,  vissuto  appunto  nel  secolo  X,  sia 
perchè  fin  qui  immeritamente  poco   noto,   sia   per- 
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che  offre  uno  dei  primi  tipi  d'Umanista,  che  ritro- 
veremo tre  o  quattro  secoli  appresso,  e  che  dovremo 
studiare  di  proposito. 

Intendo  alludere  al  novarese  Gunzone,  intorno 
al  quale  si  leggano  1'  Ebert  (Hist.  de  la  Littér.  etc, 
III,  378),  ed  il  Novati  (Op.  cit.,  nota  64)  che  ne  reca 
un  cenno  più  particolareggiato.  Aveva  percorso  tutte 
le  discipline  del  trivio  e  del  quadrivio,  e  s'era  nutrito 
di  continue  letture  dei  classici  latini  e  greci,  di  questi 
ultimi,  però,  nelle  versioni;  cosicché  era  venuto  in 
tanto  grido,  che  Ottone  I,  emulo  di  Carlo  Magno  nella 
restaurazione  degli  studj,  lo  volle  in  Germania. 

A  vero  dire,  la  sua  lettera  ai  monaci  di  Reiche- 
nau,  nonostante  l'erudizione  di  che  fa  sfoggio,  non 
comprova  abbastanza  la  sua  cultura  filologica,  come 
nota  anche  1'  Ebert.  Egli,  avendo  sostato  nel  suo 
viaggio  al  convento  di  S.  Gallo,  conversando  con 
quei  monaci  si  lasciò  sfuggire  un  accusativo  in  luogo 
d'un  ablativo.  In  altra  circostanza  niuno  ne  avrebbe 
fatto  caso  condonando  la  sgrammaticatura  alla  foga 
del  dire,  senz'attribuirla  ad  imperizia;  ma  i  suoi 
ospiti  non  attendevano  altro  che  l'occasione  di  farsi 
beffe  del  suo  preteso  sapere.  E  però,  a  ridere  di  quel 
solecismo,  e  a  mettersi  innanzi  un  petulante  giovi- 
netto a  mostrargli  in  versi  improvvisati,  che  era 
capace  di  correggerlo,  e  di  far  meglio  di  lui. 

Gli  convenne  per  allora  tacere,  e  soffocare  in 
petto  lo  sdegno  ;  ma  non  appena  fu  uscito  di  quel 
luogo,  compose  e  spedì  ai  monaci  di  Reichenau  una 
fiera  invettiva  contro  i  suoi  detrattori  di  S.  Gallo. 
La  diresse  a  quelli,  perchè  tra  loro  ed  i  monaci  di 
S.  Gallo  correvano  acerbi  litigi. 

Ora  ciò  che  a  noi  importa  di  lui,  come  vero  pre- 
decessore dell'  Umanesimo,  è  appunto  la  sua  erudi- 
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zione,  rara  nel  sec.  X,  e  della  quale  furono  poi  ap- 
passionati gli  Umanisti.  Come  lui,  ebbero  anch'essi 
protettori  e  mecenati;  come  lui,  mutarono  in  amare 
invettive  le  controversie  tra  loro  o  coi  frati;  come 
lui,  accozzarono  sacro  e  profano;  ed  infine,  per  dirla 
col  Novati,  egli  li  precorse  nell'ardente  desiderio  di 
gloria,  accoppiato  ad  uno  non  meri  caldo  senso  di  ve- 
nerazione per  la  scienza,  e  di  patriottico  orgoglio,  inge- 
nerato nell'animo  suo  dal  tenersi  per  discendente 
degli  antichi  conquistatori  del  mondo.  Per  lui,  in 
sostanza,  come  per  gli  altri  Umanisti,  nella  filosofia 
greca  e  latina  era  da  ricercarsi  tutta  la  sapienza. 

Questo  imbattersi  nel  Medio  Evo  in  iscrittori 
di  tal  fatta,  benché  pochi  e  rozzi,  non  mostra  forse 
che  l'insegnamento  antico  continuò  sempre?  Quando 
si  giunse,  dopo  il  Mille,  al  pieno  rinnovamento,  è 
certo  che  vi  si  era  stati  preparati  di  lunga  mano, 
mercè  una  educazione  morale  e  civile,  onde  si  videro 
mirabili  effetti,  senza  che  si  possa,  mancandoci  i 
particolari,  delinearne  appuntino  :1  lungo,  lento  e 
contrastato  processo. 

Educazione  siffatta  non  era  solo,  e  lo  conferme- 
remo, tra  i  laici,  che  si  diedero  di  proposito  alle 
arti  liberali,  alla  giurisprudenza,  alla  medicina,  ma 
anche,  e  forse  più,  tra  i  monaci,  che  non  attenendosi 
soltanto  agli  studj  teologici,  a  quegli  altresì  da  gran 
tempo  s'eran  dati  di  proposito,  e  li  proseguivano. 

Ne  tra  i  laici  erano  i  baroni,  parlando  per  le 
generali,  che  si  piacevano  di  tale  cultura,  anzi  ne 
ripugnavano,  riducendo  al  maneggio  delle  armi  tutta 
la  loro  operosità.  E  allora  gli  stranieri  presero  a 
frequentare  le  nostre  scuole. 

Non  è  bisogno  ricordare  che  la  lingua  lette- 
raria continuava  ad  essere  la  latina,  e  che  i  dialetti 
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non  le  erano  ancora  sostituiti.  Avevano  ancora  da 
deporre  le  forme  latine,  ereditate  dai  tempi  trascorsi, 
per  apparire  al  possibile  nella  loro  veste  nativa. 
Non  essendone,  pertanto,  adoperato  alcuno  per  iscrit- 
tura,  ognuno  comprende  che  non  se  ne  faceva  nelle 
scuole  obbietto  d'insegnamento,  cominciandosi  bensì 
nel  trivio  coi  primi  elementi  grammaticali  del  Do- 
nato. Ma  il  Novati  vuole  che  qualche  nozione  elemen- 
tare s' impartisse  del  volgare,  fin  da  età  addirittura  re- 
mota, in  quelle  scuole  dove  non  s'insegnava  ancora  il 
latino  {Op.  cit.,  157). 

Il  dotto  critico  stima  poterlo  rilevare  da  un  passo 
di  S.  Pier  Damiano:  In  litterario  quippe  ludo,  ubi pueri 
prima  articulatae  vocis  elementa  suscipiunt,  alii  qui- 
dem  abecedarii,  alii  syllabarii,  quidam  vero  nominarli , 
nonnulli  etiam  calculatores  appellantur.  Benissimo; 
ciò  vuol  significare  che  nelle  scuole  s'accoglievano 
anche  dei  fanciulli  non  capaci  ancora  d'imprendere 
gli  studj  del  trivio,  erano  i  non  facientes  latinum, 
come  si  legge  in  un  documento  riferito  dal  Cipolla,  e 
citato  dallo  stesso  Novati.  Il  Cipolla  spiega  così  l'in- 
segnamento, che  doveano  ricevere:...  era  una  classe 
in  cui  non  s' insegnava  latino.  Qui  si  sarà  insegnato 
qualcosa  di  simile  a  quello,  che  oggidì  forma  materia 
alle  primissime  nostre  scuole,  tranne  naturalmente  la 
grammatica  italiana,  alla  quale  in  questa  età  non  si  può 
pensare.  Si  saranno  spiegati  gli  elementi  del  conteggio, 
un  po'  di  lettura,  e  simili.  (V.  Giornale  storico  della 
Letteratura  Italiana,  1887,  voi.  IX,  pag.  424.) 

Dunque  grammatica  italiana  no,  che  era  di  là 
da  venire,  ma  un  po'  di  lettura,  ossia  l'alfabeto,  la 
sillabazione,  la  nomenclatura,  come  si  fa  da  noi.  Però 
da  noi  si  fa  nella  lingua  italiana,  che  si  prosegue  a 
studiare  nelle  classi  superiori.  Invece  allora  non  se 
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ne  fiatava,  non  esisteva;  forsechè  si  saranno  inse- 
gnati quegli  elementi  nella  parlata  di  ciascun  luogo, 
ov'era  stabilita  una  scuola?  Può  darsi,  ma  non  mi 
persuade,  perchè  a  quel  tempo  tutti  essendo  dati  nei 
loro  studj  al  latino,  sarebbe  sembrata,  e  sarebbe 
stata  davvero  opera  oziosa,  mentre  che  era  utile 
porre  quell'inizio  in  latino. 

Ma  il  Novati.  credendo  all'insegnamento  infan- 
tile dato  in  volgare,  intende  mostrarne  l'utilità, 
soggiungendo:  Citi  usciva  da  questi  ginnasj  infantili 
con  un  tenuissimo  bagaglio  di  cognizioni,  poteva  poi, 
senz'ascendere  mai  alla  grammatica,  affinare  il  proprio 
ingegno,  ed  applicarsi  a  parlare  ed  a  scrivere  in  vol- 
gare con  qualche  maggior  eleganza,  proprietà  epurezza, 
che  il  volgo  non  facesse. 

Chieggo  scusa  all'uomo  egregio  se  neppur  que- 
sto mi  pare  accettevole.  Un  fanciullo  che  non  avrà 
proseguito  gli  studj,  non  avrà  dimenticato  dopo  un 
po'  di  tempo  l'abbecedario,  il  sillabario,  la  nomencla- 
tura, il  conteggio,  come  gli  avrà  imparati  a  scuola, 
non  avendo  modo  di  giovarsene,  che  libri  in  volgare 
non  se  ne  scrivevano?  non  si  sarà  dato  invece  a 
seguire  l'uso  dei  piti,  parlando  il  proprio  volgare,  e 
conteggiando  per  pratica  quando  sarà  stato  tempo 
di  attendere  agli  affari? 

Se  avesse  continuati  gli  studj  esercitandosi  sui 
classici,  ne  avrebbe  tratto  utilità  anche  nel  suo  con- 
versare volgarmente,  perchè  tali  studj  ridondano  a 
grande  vantaggio,  direi  quasi,  in  ogni  atto  della  vita. 
Onde  il  nostro  A.  rammemora  ben  a  proposito,  sotto 
questo  riguardo,  un  altro  passo  di  S.  Pier  Damiano, 
in  cui  è  lodato  un  monaco  che  vulgariter  loquens  ro- 
manae  urbanitatis  reg ulani  non  offendit. 


CAPITOLO  II. 
Il  secondo  Rinascimento. 


1.  11  feudalesimo  e  la  fine  del  mondo.  —  2.-3.  I  Comuni.  —  4.  Le  nuove 
Letterature.  —  5.  L'elemento  semitico  ed  il  classico.  —  6.  Carattere 
delle  prime  composizioni.  —  7.  L'imitazione  dei  classici.  —  8.  Le  Let- 
terature d'oil,  d'oc  e  di  sì. 


1.  Nelle  campagne,  ancora  prima  del  Mille,  non 
erano  che  servi  soggetti  al  cieco  arbitrio  di  baroni 
superbi  e  prepotenti.  Era  una  continuazione  della 
schiavitù  romana,  estesa  alle  genti  sottomesse  dai 
Barbari.  Nell'Impero  le  provincie  avrebbero  dovuto 
sentire  i  benefizj  della  cultura  classica,  e  partecipare 
ai  diritti  civili  e  politici,  cosicché  l'Impero  stesso 
sarebbe  apparso  come  un'immensa  città,  governata 
tutta  ad  un  modo. 

È  vero  che  un  ordinamento  tanto  saggio  si  ri- 
dusse anzi  ad  apparenza,  che  a  realtà,  a  cagione  del 
dispotismo  più  brutale,  delle  ribellioni,  delle  sangui- 
nose discordie,  delle  ambizioni  sfrenate  che  strazia- 
rono Roma  e  le  prò  vinci  e. 

I  Barbari  non  abolirono  ad  un  tratto  le  iustitu- 
zioni  romane,  anzi  alla  meglio  tentarono  di  mostrarsi 
successori  idonei  degli  antichi  dominatori.  Quando 
ne  invasero  il  territorio  e  vi  si  stabilirono,  i  popoli 
stessi,  stanchi  delle  nefaste  e  rovinose  lotte  fra  i 
rivali  alla  dignità  imperiale,  e  dell'avarizia  e  degli 
arbitrj  dei  governatori,  non  istimarono  grave  del 
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pari  la  signoria  de'  nuovi  conquistatori,  ma  li  con- 
siderarono come  unico  scampo. 

Attraverso  il  Medio  Evo,  nel  popolo  fuori  dei 
monasteri,  si  conservò,  dove  più,  dove  meno,  qualche 
vestigio  della  sua  passata  condizione,  che  da  gran 
tempo  s'era  fatta  una  seconda  natura.  Ma  a  poco  a 
poco  le  usanze  barbariche  doveano  prevalere,  come 
quelle  che  appartenevano  alla  classe  dei  vincitori,  e 
nel  fatto  prevalsero  davvero,  perchè  i  capi  si  con- 
tennero a  norma  di  quelle,  ridotte,  per  soprappiù,  in 
iscrittura,  e  formulate  appuntino  nei  loro  Codici. 

Nelle  città  soltanto  non  venne  mai  fatto  di 
cancellare  ogni  traccia  degli  ordini  antichi,  sì  che 
fu  poi  veduto  sussistere  insieme  col  diritto  feudale 
il  romano,  come  un  privilegio. 

Questo  stato  di  cose,  però,  non  poteva  non  tor- 
nar increscioso  e  molesto  alle  popolazioni,  a  tutta 
prima  benevole  verso  i  Barbari.  E  lo  aggravarono, 
oltre  i  fieri  contrasti  fra  i  capi,  e  le  loro  ribellioni 
ai  re  ed  agli  imperatori,  proprio  tome  nell'  Impero 
romano,  le  invasioni  di  nuovi  Barbari,  nominati  nel 
Capitolo  precedente.  Alcuni  secoli  prima,  per  sot- 
trarsi al  rigore  intollerabile  del  fisco  romano,  le 
città  s'eran  votate  d'abitanti,  che  si  sparpagliarono 
nelle  Villae;  dopo  Carlo  Magno  accadde  il  contrario. 
Le  campagne  corse  e  saccheggiate  da  quei  nuovi 
Barbari,  e  dalle  masnade  de'  capi  fra  loro  in  lotta 
rimasero  in  gran  parte  deserte,  e  le  città  s'afforza- 
rono, s'eressero  castelli  munitissimi  sulle  erte  cime 
de'  monti,  e  si  cinsero  di  torri  e  bastioni  i  monasteri, 
e  le  recenti  borgate  che  ne  dipendevano. 

A  tal  punto  di  terrore  si  giunse,  da  aspettare, 
come  supremo  rimedio,  la  fine  del  mondo,  che  d'al- 
tronde era  vaticinata  per  il  Mille.  Giunse  quest'anno 
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memorando,  ma  in  luogo  della  temuta  catastrofe,  le 
popolazioni  si  trovarono  più  che  mai  in  balia  dei 
potenti,  che  ai  re  ed  agi'  imperatori  non  prestavano 
che  un  semplice  omaggio. 

Generato  dalle  consuetudini  barbariche,  il  feu- 
dalesimo trovò  nei  tempi  e  nelle  circostanze  sud- 
dette l'occasione  propizia  per  rassodarsi,  e  mutarsi 
alla  perfine  in  una  ^istituzione  sociale,  che  i  principi 
s'adattarono  a  sanzionare  nelle  loro  leggi  e  con- 
cessioni. 

Le  genti  divise  in  una  sterminata  moltitudine 
di  gruppi  non  ebbero  subito  modo  di  contrastare  ; 
era  un  ordinamento  saldo,  uscito  di  mezzo  ad  ine- 
narrabili rovine  della  proprietà,  della  famiglia,  dello 
Stato,  e  vi  s'acquetarono,  tanto  almeno  da  prender 
lena  sufficiente  per  tentare  a  suo  tempo  nuove  prove 
più  giovevoli  ai  loro  diritti  naturali. 

Di  questi  s'era  reso  più  vivo  il  concetto  in  pro- 
porzione dei  mali,  che  aveano  straziato  tanta  parte 
d'Europa.  Più  erano  conculcati,  più  se  ne  agognava 
il  riconoscimento.  Il  diritto  romano  avea  lasciati 
ricordi  di  sapiente  amministrazione,  tanto  più  grati, 
in  quanto  che  le  angherie  patite  sotto  l'Impero  erano 
da  un  pezzo  dimenticate.  Aggiungi  le  leggi  della 
Chiesa,  che  a  quell'amministrazione  riferivansi  di 
frequente,  per  approvarla  appieno,  o  per  segnalare 
il  dovere  di  conformarla  ai  dettami  della  equità.  Ed 
infine  gl'insegnamenti  evangelici  si  mutavano  in  una 
promessa  di  vita  migliore  per  gli  oppressi,  e  di  pena 
adeguata  per  gli  oppressori. 

Il  non  essersi  avverata  la  fine  del  mondo  parve 
un'  arra  sicura  di  quello  sperato  miglioramento. 
Come  l'uscir  salvo  da  un  imminente  e  tremendo 
periglio  solleva  l'animo,  ed  infonde  vigore  e  fiducia 
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inattesa,  così  nelle  popolazioni,  tanto  fra  i  signori, 
quanto  fra  i  servi.  Tutto  parve  annunziare  un  mu- 
tamento, o  meglio,  un  risorgimento.  Il  Cristianesimo 
più  s'avvicinava  l'epoca  temuta,  più  esercitava  effi- 
cacia sugli  animi  degli  uni  e  degli  altri.  Certo,  per  gli 
ultimi  era  sempre  stato  una  fonte  indicibile  di  con- 
forto, fidando  che  la  carità,  predicata  a  loro  ed  ai  prin- 
cipi, sarebbe  stata  pur  finalmente  messa  in  pratica. 

Quel  terrore,  infatti,  avea  scosso  profondamente 
l'universale,  e,  risvegliato  il  sentimento  religioso 
nei  potenti,  li  condusse,  almeno  per  allora,  a  mo- 
strare d' intendere  il  pregio  dell'accennata  virtù  a 
vantaggio  dei  deboli  e  degli  oppressi.  Tra  loro  par- 
ticolarmente la  donna  si  vide  in  breve,  nonché  pro- 
tetta, onorata  tanto,  da  apparire  di  natura  superiore 
a  quella  dell'uomo. 

In  verità  non  era  questo  un  Rinascimento  del- 
l'antico, perchè  la  donna  in  Roma  fu  considerata  a 
seconda  delle  leggi  civili,  mentre  che  dopo  il  Mille 
il  sentimento  religioso  la  favoreggiò  in  modo  singo- 
lare, mercè  il  tipo  sovrumano  della  Vergine  madre 
di  G.  C.  Ma  avremo   occasione  di  toccarne  ancora. 

Ecco,  dunque,  l'aspettazione  d'un  fatto  spaven- 
tevole togliere  le  moltitudini  al  letargo  in  che  gia- 
ceansi,  a  guisa  di  cieco  strumento  sotto  il  giogo  dei 
padroni,  per  trarle  a  volgere  lo  sguardo,  oltre  gli 
angusti  confini  del  feudo,  sulla  sorte  imminente  del 
genere  umano. 

Merita  questa  considerazione  d'essere  apprez- 
zata, se  vuoisi  giudicare  adeguatamente  di  quei 
tempi  straordinari. 

Idee  e  propositi  generali  subentrarono  all'uso 
di  restringersi  ai  soli  obbietti  presenti  nel  campo  in 
che  ciascuno  traeva  materialmente  la  vita.  Basta, 
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basta,  parea  si  dicesse  ai  baroni,  tempo  è  venuto  di 
dirizzare  le  forze  del  braccio  e  dello  spirito  ad  im- 
prese ben  diverse  dalle  lotte  intestine,  dalle  inva- 
sioni, dai  saccheggi,  e  dalle  stragi  di  genti,  che 
hanno  con  noi  comune  l'origine  e  la  fede.  Questa 
ci  addita  un  fine  assai  più  degno.  Sia  il  suo  trionfo 
su  tutta  la  faccia  della  terra  ;  Dio  lo  vuole. 

A  tanto  spingeva  l'entusiasmo  per  la  religione, 
che,  secondo  il  comune  parere,  avea  coll'annunziata 
fine  del  mondo  rivocati  gli  animi  a  ravvedersi,  a 
placare  colle  penitenze  l' ira  di  Dio,  affinchè  rispar- 
miasse quel  terribile  flagello,  ed  a  procurarsene  la 
misericordia  adoperandosi  pel  trionfo  della  fede,  e 
lo  sterminio  de'  suoi  avversarj. 

2.  Le  dimostrazioni  di  questi  sentimenti  comin- 
ciarono col  rendersi  più  e  più  numerosi  i  pellegri- 
naggi. Impresi  fin  dai  primi  dell'era  volgare,  non 
erano  mai  stati  interrotti,  anzi  parevano  farsi  più 
frequenti,  quanto  più  crescevano  i  pericoli,  ai  quali 
s'andava  incontro,  fino  da  quando  gli  Arabi  maomet- 
tani ebbero  verso  la  metà  del  sec.  VII  conquistata 
Gerusalemme.  Per  buona  ventura  si  resero  costoro 
ben  presto  propensi  al  sapere  ed  ai  commerci,  onde 
non  tornarono  sempre  e  dappertutto  mortali  nemici 
del  nome  cristiano. 

Ora  il  pellegrinaggio,  a  che  preparavansi  le  po- 
polazioni occidentali,  era  veramente  maraviglioso, 
col  proposito  di  ritogliere  agl'infedeli  il  S.  Sepolcro. 
Sorsero  in  armi,  e  trassero  con  loro  i  signori,  non 
pochi  de'  quali  preferivano  la  vita  dei  castelli,  o 
s'accompagnarono  cogli  altri,  ma  bramosi  soltanto 
di  avventure.  Tutti,  senza  distinzione  di  sorta,  mi- 
litarono sotto  il  vessillo  della  Croce,  di  guisa  che 
finalmente  si  vide  in  realtà  praticata  l'eguaglianza. 
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Furono  alcuni  che  giudicarono  sfavorevolmente 
le  Crociate,  tenendole  per  esiziali  alla  civiltà  ed  al 
progresso.  Ma  chi  ha  fior  di  senno,  e  studio  ponde- 
rato ed  imparziale  della  storia,  ne  darà  ben  altro 
giudizio.  So  che  non  mancarono  coloro  i  quali  il 
sentimento  religioso  accordarono  coi  propositi  mer- 
canteschi, e  che  seppero  arricchirsi  in  Oriente.  So 
che  coi  crociati  pieni  d'ardore  per  la  loro  impresa, 
s'accozzarono  ribaldi  d'ogni  fatta,  avidi  di  bottino 
e  di  violenze,  e  fu  un  bene  per  l'Europa  il  libe- 
rarsene. Ma  tutto  ciò  non  torrà  mai  a  quelle  spe- 
dizioni il  loro  vero  carattere,  e  non  ismentirà  mai 
le  nobilissime  cagioni,  che  le  promossero.  Insomma 
bisognava  che  uscissimo  dal  nostro  paese  per  {spogliarci 
dell'  ignoranza,  che  vi  regnava  da  gran  tempo,  e  che 
fattici  curiosi,  mercè  la  conversazione  cogli  stranieri, 
pigliassimo  ad  amare  e  ricercare  il  sapere Eserci- 
tandoci nel  mare  le  Crociate  ci  hanno  avvezzi  a  tentare 
grandi  imprese,  ed  hanno  dato  occasione  di  scoprire 
la  bussola,  di  conoscere  lontane  regioni,  sulle  quali  si 
narravano  tante  favole,  di  trarre  dal  Levante  varie 
nuove  arti,  e  di  perfezionarne  altre  (De  Guigues,  in 
Académie  des  Inscr.  et  B.  Leti.  XXXVII,  526).  Così 
ragionano  i  veri  dotti,  spogli  di  pregiudizj,  e  non 
come  altri,  che,  stabilite  delle  opinioni  preconcette, 
si  provano  a  sfigurare  i  fatti  per  adattar  veli,  in  nome 
d'una  critica  del  tutto  superficiale. 

D'altra  parte  il  feudalesimo  si  sottomise,  cosa 
inaudita,  ad  una  legge  che  egli  stesso,  con  interpre- 
tazioni spesso  strane,  e  con  non  meno  strane  sotti- 
gliezze, andò  compilando,  sotto  l' influsso  del  Cri- 
stianesimo, in  una  nuova  specie  di  Codice,  detto 
dell'onore.  Il  vantaggio,  che  ne  derivò,  fu  grande, 
perchè    i   doveri   cavallereschi   in    esso   prescritti, 
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soppiantarono  la  brutalità  dei  baroni,  e  se  non  fu 
possibile  atterrare  di  subito  l'edificio,  che  aveano 
innalzato  nelle  varie  regioni,  certo  è  che  in  gran 
parte  dell'Italia,  meno  di  quelle  monarchica,  si  vide 
di  corto  il  feudalesimo  escluso  dalle  città.  Tale 
esempio  fu  sprone  agli  stranieri  per  lottare  persi- 
stentemente contro  le  instituzioni  barbariche,  op- 
pressive della  personalità. 

Furono  le  corporazioni  delle  arti  conservatesi 
nelle  città,  secondo  ho  ricordato,  in  tutto  il  Medio 
Evo,  che,  raggruppate  tra  loro  in  lega  contro  i  feu- 
datari li  cacciarono,  ed  i  proprj  statuti,  immagine 
di  governo  repubblicano,  furono  per  loro  l'esemplare 
di  quello  del  Comune. 

La  Provenza  soprattutto,  posta  in  condizioni 
particolari  e  favorevoli,  sia  per  cultura,  sia  per 
relazioni  commerciali,  sia,  infine,  per  inclinazione  a 
godersi  gli  agi,  ed  i  privilegi,  ebbe  una  nobiltà  be- 
nevola verso  i  borghesi,  tanto  da  vivere  con  loro 
in  buon  accordo,  rispettandone  la  libertà  civile,  che 
in  breve  aveano  conseguita.  Forse  quest'accordo 
recò  ad  evitare  due  mali,  che  afflissero  invece  i 
Comuni  italiani,  cioè  i  tentativi  dei  signori  di  rien- 
trarvi da  padroni,  e  le  dissensioni  cittadine.  Condi- 
zione fortunata,  che  conferì  grandemente  all'appa- 
rizione precoce  della  celebre  lirica  dei  trovatori. 

Si  sa  che  la  guerra  delle  due  Investiture  asse- 
condò questi  propositi,  come  ha  chiarito  assai  bene 
il  Ronca:  Codesta  guerra  accanita  fra  tiara  e  corona 
doveva  inevitabilmente  rilassare,  ed  anche  troncare  i 
vincoli  di  soggezione  e  di  reverenza  da  una  parte  dei 
fedeli  verso  il  Papa,  dall'altra  dei  sudditi  verso  l'Im- 
peratore ;  donde  uno  spirito  d' indipendenza  morale, 
religiosa  e  politica  nei  secoli  antecedenti  quasi  ignoto. 
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Ed  intanto  fra  i  due  contendenti  sorgeva  terzo,  lenta- 
mente, progressivamente  preparandosi  nelle  officine  e 
sui  mari,  il  popolo  (Op.  cit.,  pag.  216). 

Per  varie  cagioni  anche  i  re  e  gì' imperatori  si 
videro  spesso  favoreggiare  coi  loro  privilegi  il  moto 
popolare  verso  la  libertà,  o  per  guiderdonare  i  Co- 
muni più  fedeli,  o  perchè  costretti  a  cedere  alla  loro 
risolutezza  ed  alle  loro  armi,  o  per  farsene  scudo 
contro  i  baroni  ribelli. 

Tanto  avvenne  nella  Francia  settentrionale, 
dove  però  le  libertà  comunali  non  poterono  man- 
tenersi a  lungo,  appunto  perchè  avendole  promosse 
contro  i  signori,  appena  questi  ne  ebbero  il  destro, 
cioè  sui  primi  del  secolo  XIV,  le  soppressero,  l'ima 
dopo  l'altra.  In  Inghilterra,  invece,  per  resistere  ai 
re,  i  baroni  s'appoggiarono  ai  borghesi  ed  ai  villani, 
largheggiando  con  loro  di  concessioni,  mantenendone 
le  proprietà,  e  stipulando  in  loro  vantaggio  la  Magna 
dia  Ha. 

Tale,  insomma,  la  via  maestra,  che  schiudevasi 
innanzi  al  laicato.  V'entrò  egli  con  passo  sollecito 
e  franco,  né  ancora  s'è  arrestato,  come  si  vede  nei 
governi  popolari  in  tutto  il  mondo  civile  ai  dì  nostri. 
Il  popolo,  d'accordo  con  quello  de'  monasteri,  mercè 
le  armi  e  la  cultura,  intese  ad  assicurare  il  proprio 
benessere,  ed  a  raggiungere  i  fini  proposti  dalla  na- 
tura, e  determinati  dal  Vangelo. 

Tra  laici  e  monaci  v'era  stretta  concordanza 
d'operosità  a  quel  fine.  Anche  nel  monachismo  dopo 
il  Mille  si  risvegliò  l'ardore  religioso,  che  nella  pro- 
sperità e  potenza  grandissima,  acquistata  sotto  Carlo 
Magno,  s'era  andato  rallentando.  Intervennero  al- 
l'uopo sagge  riforme,  e  nuovi  Ordini  s'instituirono, 
cosicché  tornò  alle  virtù  antiche,  contro  ciò  che  di- 
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chiara  il  Gregorovius  (1.  e),  e  ricuperò  nella  civile 
società  l'influsso  di  prima. 

Nel  generale  risorgimento  delle  popolazioni  si 
videro  i  frati  cingere  anch'essi  la  spada,  nonché 
nelle  lontane  spedizioni  di  Terrasanta,  ma  nelle 
lotte  dei  Comuni  per  la  loro  libertà:  essi  predicare 
la  fratellanza,  essi  incoraggiare  ed  affrontar  la  morte 
sui  campi  di  battaglia,  anziché  rinunziare  alle  loro 
franchigie,  essi  riconciliarli  fra  loro,  promuoverne 
le  leghe,  consigliarli  nell'opera  della  legislazione  e 
del  governo,  essi  benedire  gli  eserciti  e  le  armate. 

Nella  vita  privata,  poi,  non  erano  essi  che  in- 
tromettevansi  per  ispegnere  gli  odj,  per  impedire  le 
vendette  e  le  iniquità  d'ogni  specie,  per  sollevare 
gli  animi  abbattuti  nella  sventura,  per  ravviare  gli 
erranti  ed  i  malvagi,  per  soccorrere  gì'  indigenti 
colle  limosine,  gli  spedali,  gli  asili  ? 

Tosto  che  i  laici  provarono  i  primi  beneficj  della 
libertà,  presero  ad  esercitarsi,  non  solo  nelle  armi, 
per  conservarla,  e  nelle  industrie  per  arricchirsi, 
ma  a  ravvivare  le  tradizioni  antiche  e  gloriose,  e 
secondo  quelle  a  foggiare  le  loro  repubbliche,  at- 
tendendo particolarmente  di  gran  lena  allo  studio 
del  diritto  romano,  durato  alla  meglio  fin  allora. 
È  noto  che  le  prime  Università  devono  la  loro  ori- 
gine a  tale  ardore  dei  Comuni  per  quello  studio.  Nei 
secoli  precedenti,  di  cui  ho  discorso,  la  legge  romana, 
sempre  in  vigore  fra  i  nativi,  servi  ai  Barbari  di 
guida  nella  redazione  de'  proprj  Codici.  Volendo  ga- 
reggiare con  quello  che  trovarono  fra  noi,  i  Longo- 
bardi fondarono  in  Pavia,  loro  capitale,  una  scuola, 
dove  il  loro  diritto  contrapponevasi  al  romano.  Carlo 
Magno,  rinnovato  l' Impero,  aboliva  il  diritto  longo- 
bardo, lasciando  sussistere  l'antico. 
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3.  Tale  insegnamento,  conservatosi  principal- 
mente nelle  provincie  indipendenti  dai  Longobardi, 
si  ripiglia  dunque  a  gara  tra  chierici  e  laici,  tosto 
che  sorgono  i  Comuni.  D'altronde  gl'Imperatori,  che 
intendevano  di  sostenere  le  loro  pretese  contro  i 
Papi  ed  i  Comuni,  aveano  ricorso  alla  legge  romana, 
in  opposizione  agli  Statuti  dei  Comuni,  ed  alle  De- 
cretali pontificie,  raccolte  nel  1140  da  Graziano. 

Questi  fatti,  oltre  a  provare  maggiormente  l'uso 
continuo  del  giure  romano ,  che  altrimenti  niuna 
delle  predette  potestà  avrebbe  pensato  a  giovarsene, 
attestano  che  esso  dovette  acquistarne  grande  im- 
portanza. Quanto  poi  alla  pretesa  scoperta  delle 
Pandette,  fatta  nel  sec.  XII  dai  Pisani  in  Amalfi, 
posto  anche  fosse  vera,  non  prova  nulla  contro  l'opi- 
nione, che  andiamo  sostenendo.  Il  Corpus  Juris  in 
Italia  non  si  era  mai  smarrito,  e  fu  merito  segna- 
lato d' Irnerio  l'aver  rivocato  l' insegnamento  del 
diritto  a  quella  fonte,  poiché  fino  a  lui  aveano  ser- 
vito invece  i  sommarj,  le  glosse,  i  formularj. 

Oggimai  nessuno  può  opinare,  come  per  l'ad- 
dietro,  che  egli  pel  primo  aprisse  una  scuola  di  di- 
ritto romano.  Fu  il  restauratore  di  tale  disciplina, 
trattandola  con  metodo  scientifico,  e  con  ciò  porse 
l'esempio  agli  altri  d'abbandonare  finalmente  nella 
esposizione  del  trivio  e  del  quadrivio  le  norme  fal- 
laci, trasmesse  dai  retori  della  decadenza.  Al  trivio 
ed  al  quadrivio  s'aggiunse  in  tal  modo  un  altro 
importantissimo  insegnamento,  e  dopo  quello  della 
teologia.  Il  sapere  arricchivasi  di  quei  due  rami, 
vera  immagine  della  nuova  civiltà,  e  delle  vicende, 
che  da  allora  in  poi  avrebbero  dovuto  turbarne  il 
regolare  procedimento.  Se,  giusta  le  idee  che  s'an- 
nidarono formando,  la  potestà  laica,  monarchica,  o 
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comunale,  rappresentata  dal  diritto  giustinianeo,  e 
l'ecclesiastica  dai  principj  teologici  e  filosofici,  ornai 
messi  in  sodo,  avessero  operato  di  conserva,  le  fon- 
damenta della  prosperità  pubblica  erano  immanche- 
voli. Quind'  innanzi,  invece,  i  fatti  si  mutarono  in 
una  sequela  di  lotte  fra  le  due  parti,  per  mala  ven- 
tura ancor  lontane  dal  termine. 

Ecco  il  Rinascimento  che  si  suol  dire  secondo, 
rispetto  all'altro  promosso  da  Carlo  Magno  ;  ma  chi 
non  vede  che  gli  fu  molto  superiore,  perchè  com- 
prese un  risorgimento  generale  sotto  ogni  riguardo? 
Onde  il  vero,  perchè  dovuto  alle  forze,  ed  agi'  in- 
tendimenti dei  Comuni,  nelle  circostanze  più  pro- 
pizie, è  questo.  E  tanto  fu  splendido  e  benefico,  che 
di  meglio  non  si  potrebbe  immaginare.  Il  valore 
guerresco,  la  sapienza  politica,  l'operosità  prodigiosa 
nei  commerci,  nelle  navigazioni,  nelle  arti  più  gen- 
tili, nelle  lettere  e  nelle  scienze,  tutto  si  risveglia, 
mentre  l'antichità  era  ammirata,  e  non  per  suo  in- 
flusso, ma  in  grazia  del  risorgimento  popolare  ap- 
punto là  dove  più  vigoreggiava  la  libertà,  ossia  in 
Italia,  Provenza,  Catalogna. 

Come  ai  più  bei  tempi  di  Grecia  e  Roma,  il 
popolo  recavasi  in  mano  tutti  gli  elementi  del  vi- 
vere civile.  Avea  provato  a  liberarsi  dal  giogo  che 
lo  umiliava,  e  gì'  impediva  ogni  progresso  ;  volle 
provare  ad  imitar  i  monaci  industri,  e  lo  fece  con 
non  minore  fortuna.  Cosicché  essi  restarono  di  trat- 
tare i  laici  con  noncuranza,  e  direi  con  dispregio. 
Fu  anzi  una  gara  fraterna,  consolante,  che  portò 
di  certo  frutti  inestimabili  allorché  l'Alighieri,  som- 
mo laico,  apparve  primo  poeta  teologo,  sì  che  non 
s'ebbe  più  ad  invidiare  gli  antichi. 

Raccogliendo  le  cose  dette,  vorrei  si  conside- 
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rasse  come  la  cultura,  chiusasi  presso  che  tutta  nei 
monasteri,  quando  ne  uscì  nel  tempo  a  cui  siamo 
pervenuti,  avesse  mutato  aspetto  dall'antico,  infor- 
mandosi, com'era  naturale,  alle  idee  ed  ai  sentimenti 
ornai  predominanti.  Onde  non  potrebbesi  questo  se- 
condo Rinascimento  chiamare  con  tal  nome,  se  si 
volesse  intendere  un  ritorno  alla  schietta  civiltà 
antica.  Fu,  invece,  un  lento  e  laborioso  progresso 
lungo  la  via  che  va  percorrendo  l'umanità,  e  però 
sarebbe  più  esatto  adoperare  il  nome  di  Risorgi- 
mento, o  Rinnovamento,  che  non  implicano  di  ne- 
cessità l' idea  di  quel  regresso. 

In  secondo  luogo,  dopo  quello  che  ho  ragionato 
fin  qui,  spero  che  non  si  vorrà  più  supporre  con 
taluno,  che  pure  va  per  la  maggiore,  essere  stato 
il  primo  Medio  Evo  un'età  di  tenebre  fìtte,  di  le- 
targo profondo,  perchè  preparò,  particolarmente  in 
Italia,  il  risveglio,  che  ho  descritto,  e  che  di  colpo 
non  avrebbe  potuto  avvenire.  Il  Leveque  nel  Journ. 
fles  Sav.,  1862,  chiama  quel  primo  periodo  un  giorno 
senza  splendido  sole,  ed  è  assai  più  proprio. 

Ma  è  legge  imprescindibile  al  mondo  che  nulla 
proceda  verso  il  suo  fine  senza  contrasti  ed  inter- 
ruzioni. Ed  infatti  mentre  il  grande  Risorgimento, 
che  esaminiamo,  pareva  incamminarsi  a  maraviglia, 
le  passioni  ed  i  pregiudizj,  che  a  guisa  d'avvertenze 
preliminari  ho  dovuto  memorare,  cospirarono  per 
isconvolgere  la  pace  e  la  libertà,  e  si  videro  infine 
i  Comuni  ingegnarsi  colle  proprie  forze  per  ricadere, 
sotto  altre  apparenze,  nella  servitù  da  cui  s'erano 
sottratti. 

E  poi,  la  personalità  misconosciuta  ne'  tempi 
antichi,  e  calpestata  dai  Barbari  e  dai  feudatari,  non 
si  creda  trionfasse  finalmente  del  tutto  nei  Comuni, 
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se  li  consideriamo  un  po'  da  vicino.  Libertà  signi- 
ficava in  essi  indipendenza  reale  dai  baroni,  ed 
omaggio  apparente  all'  Imperatore  ;  ma  dentro  le 
loro  mura,  come  a  ragione  notano  gli  storici,  era 
una  catena  pei  singoli  cittadini,  tornati  servi  dello 
Stato,  era  una  contesa  perpetua  per  prevalere  gli 
uni  sugli  altri,  finché  qualcuno  si  sciolse  da  quei 
ceppi,  ma  per  esercitare  una  signoria,  che,  come  già 
il  feudalesimo  a  confronto  degli  altri  ordinamenti 
barbarici,  parve  un'ancora  di  salvezza  ai  cittadini 
stanchi  di  discordie,  d'abusi,  di  vessazioni,  e,  come 
quello,  si  vide  in  breve  essere  tutto  il  contrario. 
Pochi  si  prosciolsero  da  quelle  strette  per  altra 
via,  più  nobile  e  grande,  additata  dal  Cristianesimo, 
che  fa  dell'uomo  un  cittadino  del  mondo,  fratello 
de'  suoi  simili,  senza  distinzione  di  stirpe,  di  città, 
di  patria.  Questa  è  la  vera  personalità,  intesa  dai 
più  chiari  ingegni  d'allora,  ripugnanti  dal  tenersi 
aggiogati  al  carro  d'uno  Stato  resosi  tirannico.  Se 
il  Petrarca  volgeva  lo  sguardo  su  tutta  l' Italia,  a 
piangerne  le  sventure,  l'Alighieri  colla  mente  ec- 
celsa varcava  ogni  confine,  tenendosi  per  pellegrino 
sulla  terra. 

Senonchè  tali  dolorose  condizioni  non  impedi- 
rono il  propagarsi  della  cultura  in  generale,  come 
non  l'impedirono  vicende  d'altra  fatta  nelle  regioni 
straniere.  La  lotta  continua,  prima  per  affrancarsi, 
poi  per  governarsi  e  per  difendere  la  propria  esi- 
stenza, d'un  Comune  contro  l'altro,  giovò  almeno  per 
mantenere  gagliardi  gli  animi,  ed  operosi.  Sotto 
questo  riguardo  ancora  v'erano  i  due  focolari  d'ope- 
rosità e  di  gagliardia,  ricordati  teste,  cioè  chierici  e 
laici,  e  la  gara  era  tale,  che  ove  gli  uni  accennas- 
sero a  rallentare  ed  a  smettere,  gli  altri  tosto  su- 
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bentravano.  Di  che  opere  eccellenti  d'ogni  genere, 
dovute  a  questi  ed  a  quelli. 

E  poi,  il  sapere  s'era  fatto  largo  fra  tutti,  e 
quando  nei  Comuni  s'instituì  il  governo  dei  signori, 
essi  gareggiarono  col  popolo  e  coi  chierici  nell'a- 
more del  sapere,  altri  sinceramente,  perchè  appas- 
sionati in  realtà  delle  Lettere  e  delle  Arti  Belle, 
altri  apparentemente,  per  fine  di  governo. 

4.  Mi  son  proposto  d' investigare  in  che  il  Ri- 
nascimento possa  essere  stato  utile  al  progresso 
umano,  ed  in  che  pernicioso.  E  dunque  mestieri  di- 
saminarlo attentamente  nelle  sue  principali  mani- 
festazioni, cioè  in  quelle  che  sono  il  cardine  della 
civiltà.  Delle  industrie,  e  dei  commerci,  per  elementi 
importantissimi  che  ne  siano,  non  dovrò  occuparmi, 
perchè  il  mio  scritto  non  è  un'esposizione  storica 
di  quanto  si  fece  nel  Medio  Evo,  ma  uno  studio 
delle  idee,  che,  nate  allora  circa  le  Lettere,  la  Filo- 
sofia speculativa  e  morale,  le  Belle  Arti,  e  le  Scienze 
fisiche,  si  propagarono  fino  a  noi. 

Né  dovrò  di  punto  in  punto  recar  innanzi  ogni 
particolare,  che  neppur  questo  sarebbe  confacente 
al  mio  scopo,  e  tornerebbe  un  ripetere  quello  che 
già  molti  hanno  discorso,  e  che  perciò  molti  altri 
sanno.  E  studio  critico  il  mio,  e  come  ho  riandati 
nelle  pagine  precedenti  principj,  e  fatti  del  Medio 
Evo,  che  doveano  giovarmi  per  mostrare  se  Rina- 
scimento vi  sia  stato,  e  quale,  così  farò  continuando. 
Nutro  fiducia  che  tale  mia  fatica  abbia  a  suggerire 
concetti  atti  a  far  discernere  le  ragioni  del  Risor- 
gimento, o  Rinnovamento  da  seguire,  se  vuoisi  pro- 
cedere in  realtà  verso  il  bene,  ultima  nostra  meta. 

Rispetto  alla  Letteratura,  che  c'intratterrà  as- 
sai, non  è  chi  non  sappia  essere  la  moderna  figliuola 
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e  continuazione  di  quella  formatasi  dopo  il  Mille, 
per  opera  di  chierici  e  di  laici.  E  qui  devesi  distin- 
guere :  i  laici,  uscendo  appena  dalla  condizione  in 
che  aveano  durato  tanti  secoli,  vennero  adoprando 
l' ingegno  sui  temi,  che  loro  apprestavano  le  tradi- 
zioni d'ogni  fatta,  native,  o  recate  dai  settentrionali, 
mentre  che  i  chierici,  fino  a  quei  tempi  padroni  della 
cultura,  intendeano  di  proseguire  principalmente  le 
tradizioni  dell'antico  classicismo.  Questo  il  divario 
fra  gli  uni  e  gli  altri,  com'è  ovvio  a  comprendersi. 

Ma  non  si  creda  che  battessero  a  lungo  una 
via  del  tutto  opposta:  i  laici,  conservando  memoria 
dei  Greci,  e  dei  Romani,  benché  offuscata  ed  ine- 
satta, erano  proclivi  ad  imitare  l'esempio  de'  chie- 
rici, senz'abbandonare  quei  temi  ;  alla  stessa  guisa 
i  chierici,  neppur  essi  troppo  avveduti  nello  sceve- 
rare diligentemente  il  sapere  antico  da  ciò  che  v'era 
penetrato  appresso,  lo  venivano  trattando  piuttosto 
coi  colori  popolari,  che  coi  genuini  trasmessi  dai 
classici,  ed  in  tal  forma  vennero  fuori  il  Romans 
(V Enee,  l'Eneide,  le  Metamorphoses  d'Ovide,  il  Romans 
de  Tìiebes,  ed  altri. 

Da  tutto  ciò  derivavasi  una  duplice  cultura,  per 
certi  rispetti  però  non  punto  disparata.  Questo  in 
generale.  Considerando  poi  il  fatto  sotto  un  altro 
riguardo,  è  d'uopo  ricorrere  a  nuove  distinzioni. 
Il  frammischiarsi  d'elementi  classici,  barbarici  e 
cristiani,  accennava  alla  formazione  d'una  cultura 
in  tutte  le  provincie  dell'antico  Impero  ;  eppure  è 
forza  sceverare  quello  che  avveniva  in  Italia,  da 
quello  che  altrove. 

In  Italia  naturalmente  le  tradizioni  romane 
erano  care,  perchè  nostrali  e  gloriose  :  fuori,  pel 
lungo  dominio,  aveano    pur  messe  radici,  ma  più 
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assai  tra  le  persone  studiose,  che  le  trovavano  nei 
classici,  e  ben  poco  nel  popolo,  appo  il  quale  erano 
pur  sempre  straniere,  e  da  non  preferirsi  alle  native, 
che  religione  e  leggende,  canti  ed  usanze  invariate 
aveano  mantenute.  Tanto  è  vero,  che  a  suo  tempo 
riapparvero  nei  personaggi  della  poesia  popolare,  e 
nei  secoli  seguenti  furono  materia  della  colta.  E,  par- 
ticolare importante,  noi  a  lungo  andare  facemmo  loro 
buon  viso,  e  le  accogliemmo  a  gara  colle  classiche. 

V'era  poi  un'altra  cagione  di  divario:  la  stirpe, 
e  l'indole  che  ne  proviene.  È  manifesto  che  noi  Ita- 
liani conservammo  molti  dei  caratteri  de'  nostri 
antichi,  pei  quali  ci  distinguiamo  dagli  altri  popoli, 
benché  la  colonizzazione  e  dominazione  romana  ab- 
biano alterati  i  loro  proprj,  cosicché  con  un  solo 
nome  sogliamo  chiamarli  con  noi  popoli  latini. 

Ma  la  gravità,  corretta  dalla  vivace  immagina- 
zione, l'accordo  tra  le  tendenze  metafisiche,  e  l'osser- 
vazione esteriore,  la  ripugnanza  per  ogni  eccesso,  e 
l'aspirazione  intensa  all'armonia,  all'ordine,  alla  pro- 
porzione, tutte  doti  che  appajono  in  piena  luce  quando 
non  ci  lasciamo  vincere  dal  vezzo  d'imitare  gli  stra- 
nieri, da  essi  ci  separano  grandemente.  E  però  nel 
Medio  Evo,  ancorché  fossero  chierici  gli  scrittori,  il 
carattere  dell'erudizione,  della  poesia,  e  della  stessa 
teologia,  non  si  confuse  con  quello  che  si  riscontra 
presso  i  popoli  d'Oltralpe.  Il  classicismo  qui  penetra 
in  tutto,  almeno  per  iscopo  d'arte,  ed  aveano  un  bel 
predicare  contro  di  esso  gli  uomini  più  pii,  che  non  di 
rado  le  loro  opere  stesse  son  piene  di  citazioni  d'au- 
tori latini.  Fuori,  invece,  nella  Germania,  in  Francia, 
caduto  l'Impero,  le  scuole  fanno,  sì,  sfoggio  di  gram- 
matica e  di  retorica,  ma  la  cultura  recatavi  dai 
vescovi  e  dai  monaci,   dà  lo  sfratto   alle  maniere 
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classiche  ;  a  poco  a  poco  il  misticismo  impadronitosi 
degli  animi,  costringe  gli  studiosi  a  conformarsi  ai 
sentimenti  popolari,  tanto  che  le  opere  edificanti  sono 
colà  di  gran  lunga  più  numerose,  che  in  Italia,  dove 
sono  portate  e  tradotte.  Ma  l'ingegno  dei  nostri 
s'esercitava  a  preferenza  nei  soggetti  civili  e  sto- 
rici, tanto  più  col  costituirsi  de'  Comuni,  e  collo 
scoppiare  della  lotta  fra  Papato  ed  Impero,  lasciando 
presso  che  del  tutto  in  disparte  le  materie,  onde 
s'arricchivano  le  altre  Letterature. 

Allora  che  nelle  leggende  cristiane  e  nelle  set- 
tentrionali antiche  dagli  stranieri  si  scriverà  di  Gre- 
cia e  di  Roma,  si  farà  con  ispirito  anche  più  lontano 
che  qui  dall'età  dei  classici,  cioè  artifizioso,  pedan- 
tesco, ed  infine,  con  miglior  effetto,  cavalleresco. 

Al  tempo  degli  Ottoni  si  prese  in  Germania  a 
seguire  l'esempio  dell'Italia  nello  studio  dei  clas- 
sici, e  fu  certo  un  tentativo  di  risorgimento  dell'an- 
tica cultura,  ma  senza  effetto,  perchè  non  confortato 
da  alcun  sentimento  del  genio  classico.  Che  valea 
studiare  ed  imitar  le  opere  dei  classici,  se  non  po- 
teansene  gustar  le  bellezze?  Faceva  difetto  assoluto 
un'adeguata  preparazione,  che  non  potea  venire  se 
non  da  tempi  più  maturi  nella  civiltà. 

Quando  la  poesia  del  popolo,  frutto  spontaneo 
della  sua  indole  e  delle  sue  tradizioni,  si  fece  in- 
nanzi nel  campo  tenuto  dalla  poesia  di  scuola  e 
dotta,  quest'ultima  fu  tratta,  suo  malgrado,  ad  accet- 
tarne i  soggetti,  ed  infine  le  forme,  e  la  stessa  rit- 
mica popolare.  Il  che  secondo  era  da  prevedere,  si 
verificò  prima  di  là  dalle  Alpi,  e  poi  fra  noi,  che 
al  classicismo,  come  cosa  nostra,  ripugnava  di  ri- 
nunziare. 

A  proposito  di  ciò  che  ho  ora  discorso,  non  di- 
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spiaccia  che  mi  vi  soffermi  ancora  alquanto,  per 
esaminare  quello  che  nota  il  Ronca  già  citato,  cioè 
che  lo  studio  dei  classici  nel  Medio  Evo  non  cessò 
mai,  che  si  spiegavano  nelle  scuole,  che  s' intesse- 
vano poesie  latine  alla  classica,  con  allusioni  pagane, 
che  si  moltiplicavano  le  trascrizioni  delle  opere  an- 
tiche, che  i  nomi  di  Grecia  e  Roma  affascinavano 
le  menti  (Op.  cit.,  70,  104,  163,  363,  434). 

Ma  l'A.  stesso  confessa  che  tutto  questo  veri- 
fìcavasi  negli  studj  scolastici,  mentre  il  popolo  tenea 
dietro  alle  idealità  che  abbiam  detto.  E  nelle  scuole 
i  nomi  ed  i  fatti  antichi  ricevevano  nuovo  signifi- 
cato, la  mitologia  mutavasi  in  semplici  allegorie, 
insomma  la  poesia  fu  cristiana  nella  sostanza,  pa- 
gana alla  meglio  nella  forma.  E  ciò  basta  al  Ronca 
per  affermare  che  i  poeti  pagani  salvarono  dalla 
barbarie  i  cristiani  !  (pag.  106). 

5.  È  facile  ricordarsi  che  il  Cristianesimo  già 
nella  Bibbia,  negl'Inni,  nelle  Leggende,  nei  Padri, 
ed  insomma  nella  suppellettile  oriei.tale,  venuta  in- 
sieme con  esso  in  Occidente,  aveva  una  forma  distinta 
affatto  dalla  classica,  destinata  a  propagarsi  tra  i 
varj  popoli,  tanto  da  divenire  cosmopolitica,  e  da 
vincerla  pur  finalmente,  producendo  colla  nuova 
materia  le  moderne  Letterature.  Onde  le  stesse  tra- 
dizioni classiche  dovettero  alla  per  fine  ricevere  la 
fisonomia  tutta  caratteristica,  affermerò  col  Ronca, 
(pag.  115)  delle  menti  o  delle  fantasie  popolari. 

Non  dico  che  quest'innesto  dell'elemento  semi- 
tico e  del  classico  abbia  potuto  esser  fatto  a  dovere 
così  subito,  né  in  tutta  l'età  di  mezzo,  e  riconosco 
coi  varj  critici,  rappresentati  dall'A.  citato,  che 
dagli  scrittori  medievali  tutti  i  tempi,  tutti  i  luoghi, 
tutti  i  personaggi   ed  i  popoli  si  confondono  strana- 
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mente  insieme  (pag.  116).  Ma  si  badi,  poteva  egli 
avvenire  diversamente  nell'età  barbarica  e  feudale, 
quando  appunto  l'agglomerarsi  di  tante  disparate 
tradizioni  fra  il  popolo,  travagliato  ed  ignorante, 
dovette  ingenerare  confusione  grandissima,  e  quando 
nelle  scuole  c'era  la  necessità  di  ficcare  il  proprio 
pensiero  in  una  forma,  con  la  quale  non  nasceva  spon- 
taneamente ?  (pag.  438). 

Però  l'errore  più  grave  consiste  in  ciò,  che  del- 
l'essersi smarrito  il  sentimento  dell'antichità  e  quello 
della  realtà  storica,  si  pensa  doversene  accagio- 
nare, in  luogo  di  quei  tempi  disadatti  ad  ogni  cul- 
tura pagana  o  cristiana,  la  natura  di  quest'ultima 
soltanto  (Jbid.,  pag.  115,  433  e  passim).  Cosicché  biso- 
gnerebbe tornare  pagani,  per  avere  una  Letteratura 
degna  della  vera  civiltà!  E  questo  si  sostiene  al 
dì  d'oggi,  nell'atto  che  la  confusione  medievale  è 
scomparsa,  e  s'ha  una  Letteratura,  che  per  essere 
lodata  ed  ammirata  non  ha  bisogno  di  scimmiot- 
tare ne  i  classici,  ne  i  goliardi,  pagani  redivivi. 

Quindi  non  si  deplora  la  condizione  del  Medio 
Evo,  se  non  perchè  l'influsso  del  Cristianesimo, 
allora  e  fino  a'  dì  nostri,  impedì  che  la  cultura  tor- 
nasse un  ritratto  dell'antica,  e  non  tanto  nelle  bel- 
lezze, e  nelle  verità,  che  vi  sono  a  profusione,  ma 
in  ciò  che  v'è  nella  natura  umana  d'ignobile  e  di 
turpe. 

E  non  è  un  mio  supposto,  che  lo  dichiarano 
aperto;  altrimenti  si  darebbero  a  fare  il  parallelo 
fra  Letteratura  classica,  e  Letteratura  cristiana,  ri- 
conoscendo come  questa  abbia  occupato  il  campo  di 
quella  per  ragioni  naturali,  per  fatti  incancellabili, 
per  un  progresso,  infine,  che  il  genere  umano  deve 
effettuare,  anziché  tornar  indietro. 
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E  però,  quando  ci  si  avverte  che  nonostante  le 
allusioni  pagane,  la  poesia  del  Medio  Evo  in  gene- 
rale non  prova  che  l'animo  degli  scrittori,  eccezione 
fatta  di  alcuni  pochi,  sia  veramente  compenetrato  e  ri- 
scaldato dal  sentimento,  e  dallo  spirito  antico,  in  ciò 
che  esso  ha  di  profondamente  umano  e  vitale  (pag.  438), 
noi  ci  rallegreremo,  essendo  assicurati  che  se  il  Medio 
Evo  dovette  di  necessità  andar  tentoni  nella  for- 
mazione d'una  nuova  Letteratura,  fu  in  questo  for- 
tunato, di  lasciare  finalmente  agli  antichi  l'umano 
ed  il  vitale,  che  non  so  se  i  nostri  critici  identifi- 
chino, o  no,  coli'  ignobile  e  turpe  che  ho  detto 
poc'anzi. 

0  che?  L'uomo  sarà  ridotto  a  non  uscir  mai 
dalle  strette  dell'idealità  pagana?  Forse  che  consi- 
derare il  mondo  attraverso  Videa  religiosa  (pag.  131), 
non  era  un  considerare  direttamente  e  per  se  stessa 
la  realtà?  È  pur  tempo  di  smettere  queste  sofisti- 
cherie: gli  antichi  consideravano  il  mondo  attra- 
verso la  loro  idea  religiosa,  cioè  attraverso  i  miti 
umani  d'ogni  specie;  noi  attraverso  la  nostra,  che  i 
miti  ha  distrutti,  e  che  ha  innalzato  lo  spirito  alla 
sublimità  infinita.  Yaleano  meglio  gli  antichi?  Alla 
storia,  alla  sana  filosofia,  al  senso  comune  la  risposta. 
Intanto  è  certo  che  l'idea  religiosa  c'entra  sempre, 
anche  per  negarla.  La  realtà  si  coglie  sempre;  tutto 
sta  a  coglierne  le  vere  e  supreme  ragioni. 

È  dunque  evidente  che  aveasi  proprio  una  cul- 
tura classica  in  apparenza,  popolare  in  sostanza,  e 
fra  i  suoi  elementi  quale  dovea  campeggiare,  se  non 
il  secondo,  naturale,  giovane  e  vivo,  a  petto  di  quel- 
l'apparenza, studiata  per  artifizio  retorico,  e  morta? 

Questa,  infatti,  non  tardò  ad  acquistare  impor- 
tanza, ad   occupare  le   varie  parti  delle  discipline 
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letterarie,  tanto  più  che  i  laici  di  latino  poco  o 
nulla  ancora  s'intendevano,  ed  i  loro  sentimenti  vo- 
lentieri esprimevano  nell'idioma,  che  aveano  spon- 
taneo sulle  labbra.  Già  nel  sec.  IV  si  fa  cenno  dei 
canti  poetarum  vulgarium  (Keil,  Gramm.  Lat.  nel 
Putscbio,  VI,  206).  E  poi  è  noto  che  i  Concilj  e  gli 
scrittori  ecclesiastici  in  tutto  il  Medio  Evo  compro- 
vano l'esistenza  di  canti  popolari,  condannando  que- 
gl'  immorali. 

Le  Letterature  moderne  sono  pertanto  figlie 
di  tale  cultura  popolare,  assai  più  che  dei  clas- 
sici latini  e  greci,  contro  ciò  che  opina  il  Gaspary 
(Storia  della  Leti,  a  principio).  Hanno  di  quella  tutti 
i  caratteri  essenziali,  e  dall'antichità  non  traggono 
che  dei  precetti  e  degli  esempj  per  condurre  a  pos- 
sibile perfezione  la  forma  delle  composizioni.  Anzi, 
quando  tale  imitazione  trapassò  quei  limiti,  si  cadde 
nel  manierato,  come  avvenne,  per  esempio,  a  ta- 
luni nostri  scrittori,  e  come  accadde  nel  Medio  Evo 
fra  quelli  che  di  mano  in  mano  appartennero  a  tempi 
più  lontani  dal  fiorire  del  classicismo. 

Per  le  esposte  ragioni,  e  singolarmente  per  l'in- 
flusso delle  idee,  e  dei  sentimenti  predominanti  nel 
Comune,  il  genio  antico  negli  studj  andò  smarren- 
dosi, e  l'imitazione  di  mano  in  mano  del  tutto  artifi- 
ciale, si  ridusse  davvero  al  contraffatto.  Nello  stesso 
tempo  la  cultura  laica  e  popolare  non  punto  sorretta 
da  alcun  proposito  d'arte,  esprimeva  fedelmente  gli 
affetti  dell'animo,  e  conservava  memoria  di  fatti  stra- 
ordinarj  e  leggendari,  senza  trascurare  i  soggetti, 
che  per  la  condizione  in  che  trovavasi  allora  la  società 
civile,  feudale  e  cavalleresca,  avevano  il  primato. 

6.  Si  sa,  infatti,  che  le  prime  composizioni  scritte, 
che  ci  furono  tramandate,  hanno  un  carattere  siffatto, 


IL    SECONDO    RINASCIMENTO. 


59 


e  che  i  poeti  popolari  cantarono  tosto  di  cose  reli- 
giose e  morali  insieme  colle  guerresche,  celebrando 
Carlo  Magno,  i  suoi  paladini,  le  Crociate  e  le  prime 
imprese  baronali,  che  altri  di  essi  piacevansi  invece 
di  satireggiare,  per  ristoro  delle  angherie  che  loro 
andavano  costando.  In  questi  cantari  guerreschi 
presero  infine  parte  anche  i  signori. 

I  monaci  non  indugiarono  a  contrapporvi  le 
loro  opere  ascetiche,  le  vite  dei  santi,  gli  esempj, 
e  simili,  ridotti  in  volgare;  e  tale  era  la  venera- 
zione in  che  teneasi  tutto  che  riferivasi  alla  reli- 
gione, ed  al  buon  costume,  che  otteneva  effetti  reali 
e  durevoli.  Con  ciò  anche  i  monaci  cooperavano  allo 
stabilirsi  della  cultura  volgare,  e  nei  loro  scritti  la- 
tini ognor  più  si  ristringevano  all'uso  chiesastico. 

Così  il  laicato  avviavasi  a  riacquistare  il  suo  do- 
minio intellettuale,  che  il  Comparetti  vorrebbe  avesse 
prese  le  mosse  da  Carlo  Magno  (Op.  cit.,  n.  5).  Dopo 
il  Mille  essendo  ancora  tutta  baronale  la  società  ci- 
vile, tale  fu  a  sua  volta,  come  ho  eletto,  la  Lettera- 
tura laicale,  e  quando  i  Comuni  se  ne  emancipavano 
non  dimenticavano  punto  quelle  condizioni,  e  di  buon 
grado  le  ripensavano,  perchè  non  più  temibili,  ma 
ricche  di  splendore  e  di  nobiltà.  Le  forti  passioni, 
lo  spirito  bellicoso,  le  vicende  maravigliose,  i  fanta- 
stici racconti  attraevano  potentemente.  Anzi  non 
sapeano  saziarsene,  e,  cosa  anche  più  notevole,  allon- 
tanandosi cogli  anni  e  coi  secoli  da  quelle  età  me- 
morande, le  tradizioni,  le  consuetudini,  i  costumi 
ne  rimangono  pieni,  e  tuttavia  ne  sentiamo  un  in- 
flusso, più  vivo  che  a  primo  tratto  non  ci  paia.  Il 
nostro  carattere  è  tanto  svariato  dall'antico  per 
questo  principalmente,  che  il  popolo  rimase  ed  è 
ancora  mosso  da  molti  de'  sentimenti  vivaci  e   ga- 
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gliardi  ai  tempi  cavallereschi.  Il  cosidetto  positivismo 
delle  scienze  progredite  e  della  filosofìa  odierna,  non 
meno  in  voga,  non  gli  ha  ancora  spenti,  soprattutto 
nella  razza  latina,  che  ne  è  stata  madre.  E  poi  la 
nobiltà  d'ogni  paese  è  sempre  stata  gelosa  custode 
del  fuoco  sacro,  e  con  ciò  conferisce  vigorosamente 
alla  conservazione  di  tal  dote. 

La  cultura  popolare  tenne  la  sua  via,  lasciando 
al  chiericato  libera  quella  che  avea  presa  prose- 
guendo gli  studj  antichi.  Quando  volle  penetrarvi 
anch'essa,  e  farvi  le  sue  prove  a  gara  coi  chierici, 
era  da  aspettarsi  che  il  laicato,  misuratosi  vantag- 
giosamente coi  baroni,  e  messa  alla  luce  del  sole 
una  poesia  nuova,  robusta,  e  conforme  al  proprio 
sentire,  avrebbe  spinta  l'emulazione  fino  a  mostrare 
attitudine  eguale  a  quella  de'  monaci  per  i  classici 
antichi.  Anzi  dovea  farsi  tanto  ardito,  mercè  circo- 
stanze straordinarie  ed  imprevedute,  da  mettere  per 
poco  in  disparte  quella  poesia,  veramente  sua,  a 
fine  d'intendere  ansiosamente  a  null'altro,  che  agli 
studj  suddetti. 

Qui  ancora  dico  il  popolo,  ma  si  capisce  che 
parlo  degli  studiosi,  perchè  il  popolo  in  generale 
continuò  il  suo  cammino  nei  cantari,  nelle  rappre- 
sentazioni, nelle  narrazioni  leggendarie.  Fu  allora 
veramente  che  per  le  condizioni  propizie  alla  libertà, 
all'operosità,  alla  cultura,  che  mai  non  s'erano  ve- 
rificate nel  tristo  passato,  i  laici,  perfezionata  la 
poesia  volgare,  si  diedero  con  pari  fortuna  a  trattare 
l'antica  eloquenza,  tanto  da  superare  tutto  quanto 
s'era  fatto  per  l'addietro. 

Si  cita  il  Petrarca  per  assegnargli  il  merito 
d'averne  dato  l'esempio:  ma  lo  diede  tanto  maestre- 
volmente,  che,   non    perfezionandosi   mai   nulla   di 
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colpo,  egli  non  potè  essere  veramente  il  primo.  Ed 
ecco,  infatti,  che  attendendosi  da  varj  eruditi  a  queste 
indagini  tanto  utili  ed  importanti,  si  mise  in  chiaro 
quanto  fece  anche  Albertino  Mussato,  che  nacque 
nel  1262.  Egli  fu  tra  i  più  solerti  a  promuovere  lo 
studio  della  lingua  latina  fra  i  laici.  Nell'Italia  su- 
periore, principalmente  nella  Marca  Trivigiana,  si 
vide  uno  straordinario  ardore,  che  fruttò  la  Lette- 
ratura franco-veneta,  la  lirica  alla  provenzale,  canti 
dialettali,  e  di  conserva  la  poesia  latina. 

Fiorì  quest'ultima  sullo  scorcio  del  sec.  XIII 
per  opera  particolarmente  del  giudice  Lovato,  che 
ebbe  le  lodi  del  Petrarca,  e  fu  maestro  del  Mus- 
sato; di  Rolando  da  Piazzola,  infaticabile  ricerca- 
tore di  lapidi  antiche;  d'Ildibrandino,  d'Amerigo,  di 
Giambono  de'  Favafoschi,  di  Matteo  Correggiaio, 
di  Bonatino,  di  Benvenuto  Campesano,  di  Giovanni 
Del  Virgilio,  di  Ferreto  de'  Ferreti,  e  d'altri  nomi- 
nati dal  Tiraboschi.  (Cfr.  Renier,  Giorn.  st.  della 
Lett.  1884,  III,  427  -  Novati,  Ibìd.,  1€85,  VI,  177  sgg., 
1886,  VII  sgg.  -  Voigt,  Il  Risorgimento  ecc.  I,  17.) 

Di  tal  guisa  s'andava  componendo  il  secondo 
Rinascimento.  C'era  da  temere  soltanto  che  il  clas- 
sicismo, recato  a  tal  punto,  potesse  nuocere  grave- 
mente alla  novella  Letteratura  nata,  per  dire  cosi, 
dal  sangue  stesso  delle  popolazioni.  Ma  sarebbe 
stato  timore  irragionevole,  perchè  se  per  alcun  tempo 
era  mestieri  si  sfogasse  quel  vezzo  d'imitazione 
classica,  poteasi  ben  prevedere  che  non  essendo  in- 
tento naturale,  avrebbe  dovuto  infine  dar  luogo  a 
più  sano  consiglio,  ripigliandosi  il  filo  della  cultura 
popolare,  spontanea.  Ed  infatti  così  avvenne. 

7.  Mi  si  conceda  qui  uno  schiarimento.  Allorché 
ho  detto  che  nel  Medio  Evo  gli  scrittori  messi  fra 
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la  cultura  classica  antica,  e  la  nuova  popolare  cad- 
dero per  forza  nell'artificioso  e  nel  contraffatto,  non 
ho  inteso  di  biasimare  lo  studio  dei  classici,  che 
conservò,  comecchessia,  acceso  il  fuoco  sacro  del 
sapere,  per  trasmetterlo  a  tempi  più  idonei  a  gio- 
varsene. Né  lo  biasimo  nei  nostri,  tutt'altro!  Ricordo 
che  anche  Orazio  rivocava  i  suoi  agli  esemplari 
greci.  Se  già  furono  colte  le  ragioni  del  bello  e 
dell'arte,  a  che  non  approfittarsene?  Che  utile  ci 
sarebbe  mai  a  non  educarvi  l'ingegno,  rifacendosi 
sempre  da  capo?  Giova  il  già  fatto  a  procedere  in- 
nanzi con  maggior  sicurezza,  tanto  più  che  per  un 
cumulo  raro  di  circostanze,  riuscì  a  maraviglia,  ed 
è  gloria  insigne  della  Grecia  e  nostra.  Per  essa  siamo 
stati  maestri  agli  altri  popoli,  i  quali  nell'uso  delle 
loro  Letterature  volgari  procedevano  alla  cieca. 

Perchè,  se  idealità,  immagini  e  sentimenti  non 
sono  più  quali  in  antico,  è  certo  però  che  gli  esempj 
dei  classici  sono  un  lume  splendidissimo  che  avvia 
con  facilità  nel  cammino  della  perfezione. 

Dopo  questa  dichiarazione  sarà  più  accettevole 
una  mia  avvertenza,  cioè  che  lo  studio  dei  classici 
non  abbia  a  soverchiare  il  genio  moderno  nato  nel- 
l'età di  mezzo,  ed  oramai  di  gran  lunga  superiore, 
pei  sussidi  onde  gli  è  larga  la  nostra  civiltà.  È 
questo  che  occorre  tenere  ben  fìtto  in  mente,  aggiun- 
gendo che  il  classico,  proprio  d'una  civiltà,  che  non 
potrà  mai  risorgere,  non  ci  può  essere  naturale; 
onde  ricorrendovi  meriteremmo  d'essere  censurati, 
mentre  che  gli  scrittori  del  Medio  Evo  non  potevano 
fare  altrimenti,  non  componendosi,  e  non  propagan- 
dosi presto  fra  loro  le  nuove  forme,  che  invece, 
quando  furono  maturi  i  tempi,  si  fecero  largo,  e 
posero  le  basi  dell'odierna  Letteratura. 
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Devono  i  classici  servire  di  necessaria  esercita- 
zione per  l'ingegno,  a  fine  d'educarlo  sostanzialmente 
al  bello  verace,  ed  alle  norme  più  certe  dell'elo- 
quenza. Ma  non  per  rifare  con  servile  imitazione  le 
opere  degli  antichi,  sì  per  trattare  lodevolmente  i 
soggetti,  che  c'ispira  la  nostra  civiltà. 

Non  bisogna  ridursi  a  credere  che  se  gli  antichi 
non  fossero  stati  ad  ammaestrarci,  non  avremmo 
l'arte  d'esprimere  i  nostri  affetti  e  le  nostre  idee; 
ma,  ripeto,  è  cosa  utilissima  fare  gran  conto  di 
quello  che  essi  ci  hanno  tramandato,  a  fine  di  pro- 
cedere innanzi  con  maggiore  sicurezza,  e  dovizia 
d'immagini,  di  concetti,  di  sentimenti. 

La  loro  arte  oratoria,  a  mo'  d'esempio,  ha  per  fon- 
damento le  qualità  che  natura  ha  largito  alla  nostra 
intelligenza,  adoperate  con  somma  accortezza,  e  sa- 
pienza; ma  pur  traendo  partito  dal  fatto  loro,  conviene 
adattarlo  alle  nostre  condizioni  particolari.  Il  fondo  è 
lo  stesso,  è  naturale;  il  modo  è  svariato,  e  lo  addita 
appunto  lo  stato  in  che  ora  si  trovano  ìe  menti.  In 
altra  guisa  contenendoci,  accadrebbe  che  il  genere 
d'eloquenza  ammirato  tanti  secoli  addietro,  ora  tor- 
nerebbe inefficace,  perchè  praticato  per  imitazione. 

In  sostanza,  se  si  vuol  essere  imitatori,  e  non 
altro,  si  sa  come  governarsi;  se  si  vuole  che  la  Let- 
teratura sia  lo  specchio  della  civiltà,  derivandone 
come  il  rivo  dalla  fonte,  seguasi  la  via  naturale 
e  spontanea  percorsa  da  quanti  ingegni  hanno  ado- 
perato il  volgare,  cioè  dai  lirici,  dall'Alighieri,  dal 
Tasso,  dal  Parini,  per  nominarne  alcuni,  e  dagli 
stranieri,  come  il  Massillon,  il  Bourdaloue,  il  Bos- 
suet,  il  Molière,  i  comici  spagnuoli,  lo  Shakespeare, 
lo  Schiller,  il  Klopstock,  ed  otterrassi  originalità, 
schietta  bellezza,  nuova,  degna  d'ammirazione. 
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Per  queste  ragioni  non  so  come  poterono  i  dotti, 
quando  appunto  la  cultura  uscendo  dal  suo  umile 
stato  fra  le  plebi,  fu  da  uomini  studiosi  e  d'ingegno 
messa  a  fronte  della  latina,  non  so  come  poterono 
perfidiare  a  sostenere  non  esservi  altra  lingua  degna 
del  loro  uso,  che  quella  del  Lazio.  E  non  s'avvidero 
del  fatto,  che  ho  accennato,  essere  stata  usata  di 
necessità  nel  primo  Medio  Evo,  alterandosi  per 
giunta  a  cagione  di  forme  e  di  voci  volgari,  che  vi 
s'andavano  intromettendo?  Come  mai  presumere  che 
una  veste,  nata  fatta  per  un  tempo,  s'acconci  ad  un 
altro  assolutamente  diverso?  Ninno  potrà  mai  ne- 
gare che  la  forma  deve  venir  fuori  dalla  materia,  e 
non  esserle  applicata  artificialmente,  col  risico  di  far 
peggio  che  nel  Medio  Evo.  Non  sarebbe  uno  sfor- 
zare le  idee  per  farle  convenire  all'espressione,  e 
questa  per  adattarla  a  quelle?  Dunque  tale  opinione 
trae  alla  conseguenza  di  far  danno  alla  materia,  per 
amore  d'una  forma  da  relegarsi  nell'antichità;  ovvero 
di  ricondurre  anche  la  materia  ai  termini  in  che 
esisteva  in  antico,  ciò  che  sarebbe  ben  più  irragio- 
nevole. 

Eppure  i  cosiddetti  Umanisti,  cominciando  dal 
sec.  XIV,  vi  si  provarono  riconducendo  la  civiltà 
indietro  di  tanti  secoli!  Opera  vana,  propria  soltanto 
d'uomini  eruditi,  che  per  amore  delle  glorie  antiche 
contrastavano  le  nuove,  mentre  l'universale,  queste 
seguendo,  di  quel  proposito  non  si  dava  punto  pen- 
siero. Fu  un  sogno  superbo,  e  lo  vedremo  ancora;  che 
però  dovendo  dileguarsi,  giovò  a  mostrare,  sì,  la  ne- 
cessità dell'educazione  classica,  ma  senza  detrimento 
del  progresso.  Per  A.  Bartoli  il  latino  era  la  lingua 
dei  propugnatori  dell'  immobilità  (Stor.  Leti.  II,  159); 
ed  il  Comparetti  mostrando  l'errore  degli  Umanisti, 
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mentre  s'era  fatto  men  male  nel  Medio  Evo,  adat- 
tando il  latino  alle  maniere  volgari,  conclude:  L'uso 
del  latino  secondo  i  tipi  classici  non  conduceva  che  a 
stagnazione.  {Virg.  nel  M.  E.,  I,  217,  247,  253.) 

Mi  gode  l'animo  d'essere  d'accordo  con  questi 
critici,  dai  quali  dissento  sotto  altri  rispetti,  nono- 
stante che  ne  apprezzi  l'erudizione.  Il  latino  è  lingua 
morta,  ignota  al  popolo,  e  quindi  non  può  essere 
strumento  d'una  Letteratura  viva,  ricca  d'opere  pre- 
ziose, rappresentazione  puntuale  della  nostra  vita. 

Questo  certamente  non  toglie  che  fra  i  dotti 
possano  correre  relazioni  in  quella  lingua,  special- 
mente se  stranieri  l'uno  all'altro,  né  che  alcuno  di 
loro  faccia  prova  di  famigliarità  con  essa  adopran- 
dola  talora.  Sono  eccellenti  saggi  di  cultura,  che 
non  contraddicono  a  quello  che  sostengo,  come  non 
vi  contraddice  la  pratica  della  Chiesa,  che  prosegue  il 
fatto  del  Medio  Evo,  quando  gli  ecclesiastici  appro- 
priaronsi  prima  la  lingua  greca,  poi  la  latina,  anzi 
nelle  forme  popolari,  che  nelle  classiche,  secondo 
l'esempio  datone  dai  Padri,  e  adattandosi  all'uso  del 
volgare  nella  predicazione,  senza  tema  di  far  cosa 
poco  dicevole  all'eloquenza  sacra. 

Ma  il  laicato  nel  sec.  XIV,  volendo  pareggiare 
il  chiericato,  ed  anche  far  di  più,  prese  a  sdegnare 
l'uso  delle  favelle  native  commettendo  un  grave 
errore.  Se  ne  avvide  in  tempo  la  mente  acuta  del- 
l'Alighieri, che  compose  nella  lingua  del  Lazio  sola- 
mente le  opere  riservate  alla  classe  dei  dotti.  Non 
così  il  Petrarca  ed  il  Boccaccio,  che  a  lor  possa 
s'argomentarono  di  promuovere  quell'opinione,  cer- 
cando d'appropriarsi  le  belle  doti  dello  stile  e  della 
lingua  classica,  nel  quale  intento  ebbe  la  palma  il 
Petrarca,   non   certo   il  Boccaccio,   che  per  giunta 
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riempì  artificiosamente  di  voci  e  di  costrutti  lati- 
neggiatiti il  proprio  dettato  volgare,  sfigurandone 
affatto  le  natie  e  candide  bellezze,  apportatevi  già 
dagli  scrittori  meno  teneri  di  maniere  arcaiche.  Il 
loro  esempio  e  la  loro  fama  eccitavano  gli  altri  stu- 
diosi ad  entrare  nell'arringo,  e  per  tutto  quel  secolo, 
e  per  il  seguente  pare  davvero  rinascere  l'età,  non 
dico  aurea,  ma  pagana  di  Roma. 

Senonchè  dopo  questo  periodo  d'ardente  clas- 
sicismo si  tornò  alla  cultura  tradizionale  e  comune, 
però  meglio  regolata.  Ogni  prova  era  compita  feli- 
cemente, e  se  il  volgare  fu  tutt'oro  al  tempo  di  Dante, 
la  Letteratura  non  fu  da  meno  nel  sec.  XVI,  in  cui 
appunto  chiudevansi  le  prove  suaccennate. 

Così  l'Italia  non  avea  più  nulla  da  invidiare 
agli  antichi  ed  alle  nazioni  sorelle.  Rimanevale  di 
condurre  innanzi  di  pari  passo  i  varj  rami  in  che 
le  Lettere  si  ripartono,  e  di  evitare  il  periglio  di 
novità  fallaci. 

8.  Fin  qui  ho  considerato  la  Letteratura  volgare 
come  produzione  spontanea  del  laicato,  ma  non 
hassi  a  dimenticare  che  le  si  accoppiò  un  altro  ele- 
mento di  grande  importanza,  e  lontano  dalla  scuola 
classica,  al  quale  essa  andò  debitrice  di  molto.  L'i- 
gnoranza del  latino  e  la  boria  dei  baroni,  accre- 
sciuta dalla  coscienza  di  derivare  da  coloro  che  al 
dominio  romano  portarono  l'ultimo  colpo,  avevano 
contribuito  del  pari  all'uso  del  volgare,  quando  le 
generali  condizioni  lo  permisero,  per  magnificare  la 
vita  feudale.  La  culla  ne  era  stata  la  Germania,  ma 
tosto  era  sorta  rabbellita  in  Francia,  mercè  la  ca- 
valleria. Allora  si  propagò  nelle  altre  regioni,  in 
Italia,  in  Ispagna,  in  Inghilterra. 

Era,   dunque,  ragione   che  in  Francia  apparis- 
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sero  le  prime  poesie  di  tal  genere  nell'idioma  par- 
lato. 

L'illustre  G.  Paris  ebbe  ragione  di  propugnare 
il  primato  della  sua  patria  nelle  origini  delle  Let- 
terature romanze,  che  ben  poco  noi  potremmo  van- 
tare. Traduco  volentieri  il  passo  seguente:  La  poesia 
francese  nata  per  la  prima  nel  mondo  uscito  rinnovel- 
lato dalle  rovine  del  romano,  attinse  per  tutto,  con 
ardimento  e  spontaneità  incomparabile,  gli  elementi 
ondila  nutrito  la  sua  immensa  e  molteplice  operosità. 
Quegli  elementi  se  gli  appropriò,  e  gli  ha  impregnati 
per  sempre  della  sua  vita.  Così  assimilati  e  trasfor- 
mati sono  entrati  nella  circolazione  della  Letteratura 
europea  moderna,  della  quale  essa  è  iniziatrice  a  gara 
colV antichità  greca  e  romana,  appoco  appoco  ritrovata. 
(Le  Bom.  de  Renard,  nel  Journ.  des  sav.,  1894,  pa- 
gina 446). 

Però  i  vestigi  del  volgare  c'erano  assai  innanzi 
al  Mille,  e  più  copiosi  che  non  in  Italia.  Già  nel 
sec.  IX  si  ha  il  celebre  Canto  di  S.  Eulalia,  e  nel 
seguente  la  Passione  di  Cristo,  la  Vita  di  S.  I^eger, 
quella  di  S.  Alexis,  scritture  ecclesiastiche,  contrap- 
poste, come  s'è  detto,  dai  monaci  a  quelle  de'  laici. 

Nel  tempo  stesso  la  società  baronale  deliziavasi 
dei  canti  epici,  tenuti  a  memoria  dai  troveri,  che 
non  sapeano  ancora  scrivere,  e  si  hanno  prove  che 
tai  canti  s'udivano  assai  prima  tra  i  Franchi,  per 
celebrare  eroi,  che  non  erano  greci,  né  santi  cristiani, 
come  dice  il  Ronca  (Op.  cit.,  33),  ma  nazionali.  Essi, 
inoltre,  si  piacevano  d'altri  molti  racconti  favolosi,  a 
cui  la  vita  feudale,  baronale  e  domestica  dava  continuo 
alimento. 

Quando  i  troveri  poterono,  li  misero  in  iscritto, 
e,   raccozzatili,   a  guisa   degli    antichi   rapsodi,   ne 
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composero  dei  poemi,  noti  col  Dome  di  Chansons  de 
geste.  Di  quei  canti  ben  pochi  frammenti  ci  sono  per- 
venuti, di  che  si  veggano  i  libri  degli  eruditi.  Il  ci- 
tato G.  Paris  riconobbe  per  esempio,  in  un  fram- 
mento di  Cronaca  latina  del  sec.  X  la  versione  d'un 
passo  d'una  di  esse  Chansons,  con  tutti  i  caratteri 
d'un  vero  poema  epico. 

Nel  secolo  stesso,  e  proprio  nella  prima  metà, 
sarebbero  stati  composti  varj  episodj,  che  nel  dodi- 
cesimo vennero  fra  loro  collegati  da  qualche  troverò 
assai  mediocre,  e  ne  uscirono  il  Coronement  Loois,  il 
Raoul  de  Cambrai,  il  Girati  de  Roussillon,  il  ciclo  di 
Guglielmo  d'Orange,  nel  quale  YAimeri  de  Narbonne 
si  crede  del  secolo  precedente,  ed  altri  parecchi.  (Cfr. 
Romania,  1880,  1897  e  Journ.  des  sav.,  1887.) 

Non  meno  antica  è  la  Chanson  de  Roland,  che 
nonostante  la  redazione  non  originaria,  è  ricca  di 
vere  bellezze,  ond'è  pregevolissima,  anche  riguardo 
alle  imitazioni  che  se  ne  fecero  per  gran  tempo  in 
tutti  i  paesi  colti,  tanto  da  riuscire  uno  de'  più  im- 
portanti elementi  delle  rinate  Letterature.  Altri 
poemi  antichi  del  pari,  cioè  del  sec.  X,  a  dirittura 
nel  cuore  del  feudalesimo,  sono  Gormund  et  Isembard, 
ed  i  Lorrains. 

La  Francia  meridionale,  o  Provenza,  non  ha 
poesie  tanto  antiche  quanto  le  citate?  Vediamo.  È 
del  sec.  X  il  poema  su  Boezio,  del  sec.  XI  si  hanno 
alcune  poesie  religiose,  sullo  stile  delle  francesi, 
come  una  Passione  di  G.  C,  Vite  di  Santi,  Inni  alla 
Vergine,  Pianto  di  S.  Stefano,  seguite  pure  dalle  pro- 
fane, come  quelle  del  più  antico  trovatore,  di  cui 
rimane  qualche  composizione,  Guglielmo  IX,  Conte 
di  Poitiers,  che  nel  1101  partì  per  la  crociata,  e 
che   certo   non  fu  il  primo    poeta  cavalleresco    in 
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Provenza.  Indi  le  numerosissime  poesie  d'altri  tro- 
vatori del  sec.  XII,  il  Romanzo  in  versi  di  Girati 
de  Rossilho,  che  fu  tosto  imitato  in  francese,  e  che 
qui  sopra  abbiamo  citato. 

L'Italia  non  ha  da  opporre  poesie  volgari  tanto 
antiche,  posto  ancora  che  il  Ritmo  Cassinese  non  sia 
del  secolo  XIII,  ma  dell' XI,  o  del  XII,  come  pare 
al  Novati  (Studj  crit.  e  leti.,  100,  105;  cfr.  Giorn. 
Sto»:,  1887,  IX,  267).  Se  in  Francia  la  civiltà  caval- 
leresca si  sovrappose  alla  tradizionale  romana,  dopo 
le  tenebre  della  barbarie,  fra  noi  fu  merce  stra- 
niera, che,  nonostante  l'influsso  assai  profondo  eser- 
citato nel  lungo  tempo  decorso  da  Carlo  Magno  in 
poi,  non  riuscì  a  farci  smettere  il  vanto  delle  glorie 
antiche,  onde  nei  nostri  Comuni  perdette  molte  delle 
sue  qualità  aristocratiche  e  militari,  mantenendovi 
invece  gentilezza  signorile,  che  informò,  e,  direi  in- 
forma tuttavia,  le  nostre  più  pregiate  scritture. 

Che  quelle  glorie  continuassero  a  vivere,  alla 
maniera  già  detta,  nella  memoria  del  popolo,  o  me- 
glio, nelle  scuole,  e  per  via  delle  Cronache,  e  delle 
Leggende,  mentre  che  pur  accoglievansi  le  poesie 
feudali,  lo  accenna  l'uso  d'assegnar  nomi  romani 
alle  cariche  pubbliche,  e  il  proposito  d'attribuire  ai 
Comuni  l'origine  fin  dai  tempi  classici,  compresi  i 
greci.  Che  poi  l'antica  Roma  imperiale  avesse  a  ri- 
sorgere repubblicana,  era  sogno  d'alcuni  fin  dai 
tempi  longobardici,  come  si  sa  per  le  storie,  e  parve 
propizia  l'occasione  prima  ai  tempi  d'Arnaldo  da 
Brescia,  e  quando  spenta  la  Casa  di  Svevia  l'Im- 
pero si  rimase  di  pesare  sull'Italia,  e  quando  non 
molto  appresso  Roma  fu  abbandonata  dai  Papi. 

Altri  ha  osservato  che  con  cultura  siffatta 
l'Italia  era  inchina  anzi  all'uso  del  latino,   che  a 
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quello  del  volgare,  cosicché  le  scritture,  nelle  quali 
appajono  i  caratteri  della  nuova  Letteratura  laicale 
e  popolare,  e  che  sono  contemporanee  a  quelle  nella 
parlata  francese,  ci  pervennero  quasi  tutte  nella 
lingua  classica.  Fatto  del  tutto  strano,  poiché  s'è  già 
notato  che  questa  piegavasi  male  ad  esprimere  sen- 
timenti disparatissimi  dagli  antichi,  tanto  che  s' in- 
troducevano alterazioni  d'ogni  sorta  nei  costrutti, 
nella  grammatica,  nel  lessico! 

I  Comuni,  per  le  ragioni  già  toccate,  dovettero 
essere  tenaci  davvero  di  quella  consuetudine,  perchè 
non  si  volsero  ad  usare  in  tutto  il  loro  volgare,  se 
non  per  imitazione  di  ciò  che  praticavano  i  Fran- 
cesi; s'intende  che  parlo  della  poesia  d'arte,  non 
della  spontanea,  che  nei  canti  popolari  è  antica  do- 
vunque, quanto  i  popoli  che  la  usano. 

Narrasi  che  fin  dall'età  di  Federico  Barbarossa 
cominciassero  a  recarci  il  loro  modo  di  poetare  i  tro- 
vatori ed  i  troveri,  e  noi,  presi  alla  novità,  ci  pro- 
vammo ad  imitarli,  e,  che  è  anche  più  singolare, 
adoperammo,  bene  o  male,  le  loro  lingue,  la  francese 
e  la  provenzale.  Di  che  non  ispetta  a  me  tratteg- 
giare, dopo  altri,  minutamente  la  storia.  Fatto  è 
che,  entrati  i  nostri  in  questa  via,  a  non  pochi  venne 
in  mente  l' idea,  che  d'altronde  era  ovvia,  di  seguire, 
sì,  l'esempio  derivato  d'Oltralpe,  ma  valendosi  del 
proprio  idioma. 

Questo  nel  sec.  XIII,  allorché  la  poesia  era  già 
adulta  presso  i  nostri  vicini,  e  quando  le  loro  fa- 
velle aveano  fatta  grande  impressione  in  noi,  di  guisa 
da  seminare  nei  nostri  dialetti  non  pochi  loro  vo- 
caboli, che  più  non  se  ne  separarono. 

Nell'Italia  settentrionale  tale  influsso  fu  recato 
nella  guisa  ora  indicata;  nella  meridionale  dalla  corte 
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normanna,  e  dalla  sveva,  che  della  lirica  provenzale 
era  appassionata,  ed  infine  dall'angioina. 

Nei  varj  dialetti,  adunque,  si  die  opera  a  poe- 
tare, nell'atto  che  altri,  come  Martin  da  Canale, 
Rustico  da  Pisa,  Brunetto  Latini,  proseguivano  ad 
usare  il  francese  in  prosa.  Ne  vennero  le  composi- 
zioni religiose  morali,  simili  a  quelle  d' oltremonti, 
in  dialetto  bergamasco,  modenese,  veneto,  lombardo, 
genovese,  fiorentino,  e  notevolissime  quelle  di  Fra 
Guittone,  e  le  altre  nate  nell'Umbria,  dopo  che 
S.  Francesco  d'Assisi  ed  il  B.  Iacopone  vi  ebbero 
risvegliata  la  vita  divota.  Di  qui  la  Laude  dei  Fla- 
gellanti, o  Disciplinati,  origine  prima  del  dramma 
sacro.  Tutte  poesie  schiettamente  popolari. 

Come  in  Francia  altre  specie  di  composizioni 
poetiche  s'aggiunsero  alle  religiose  e  morali,  così  fra 
noi.  Se  ne  hanno  di  dottori,  giudici,  notaj  toscani 
e  bolognesi,  che  le  discipline  giuridiche  accompagna- 
vano colle  letterarie,  e  se  ne  rinvennero  nei  loro 
libri  di  registrazione,  dove  le  ti  ascrivevano  per 
isvago  dalle  noje  della  loro  professione.  Di  che  si 
vegga  particolarmente  il  Carducci  {Intorno  ad  al- 
cune rime  dei  sec.  XIII  e  XIV).  Vi  si  dipinge  in 
Contrasti,  Ballate,  Serventesi  la  vita  d'allora  in  fami- 
glia, e  tra'  cittadini,  e  sentimenti,  e  costumanze 
popolari,  relative  a  fatti  varj  nelle  lunghe  lotte  fra 
guelfi  e  ghibellini.  (Cfr.  Casini,  Rime  di  poeti  bolo- 
gnesi del  sec.  XIII.)  È  poesia  spontanea,  nella  quale 
non  ha  luogo  l'arte  cavalleresca. 

Similmente  italiana  in  tutto  è  la  poesia  dialet- 
tale delle  regioni  meridionali,  ed  in  essa,  assai  più 
che  nelle  settentrionali,  tiene  il  campo  il  genere  ero- 
tico. La  Corte  sveva  colle  sue  canzoni  artifiziose,  a 
modo  dei  provenzali,  non  entra  per  nulla  in  quelle 
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poesie.  Chi  non  rammenta  il  Contrasto  di  Ciullo 
d'Alcamo,  o  Cielo  dal  Camo,  che  s'abbia  a  dire  se- 
condo il  Bilancioni  (In  Propugnatore,  Vili)?  Ed  a 
chi  non  vengono  in  mente  le  varie  canzoni  di  ma- 
niera popolare,  contenute  nelle  Raccolte?  Sono  poe- 
sie dialettali,  che  però  a  leggerle  tal  quali  ci  sono 
state  tramandate  dai  copisti,  non  rappresentano  in 
tutto  i  parlari  del  mezzogiorno. 

Ma  del  Napoletano  e  della  Sicilia  dirò  ancora 
nel  Capitolo  seguente. 

Nella  Toscana  avvenne  quello  che  nelle  altre 
regioni.  La  poesia  volgare  vi  nacque  cogli  stessi 
caratteri  della  vita  popolare  del  Comune,  a  diffe- 
renza della  cavalleresca,  conforme  si  rileva  dai  docu- 
menti, che  non  riferisco,  perchè  se  ne  trova  notizia 
in  tutte  le  Storie  e  Raccolte  della  nostra  Lettera- 
tura. Si  legga  particolarmente  quello  che  ne  scrivono, 
a  proposito  d'uno  di  essi  poeti,  vero  umanista  del 
sec.  XIII,  Cecco  Angiolieri,  il  dottissimo  Alessandro 
D'Ancona  nella  N.  Antologia,  1873,  T.  III,  il  Monaci, 
Siili' antichissima  Cantilena  giullaresca  ecc.  Roma,  1892, 
ed  il  Torraca  nella  Rivista  d' Italia,  1901,  T.  I. 

Ma  ben  presto  gli  ingegni,  più  fortunati  che 
altrove,  riescono  dopo  varj  tentativi  a  porre  le  basi 
di  un'arte  detta  dello  SUI  nuovo,  che  mandò  in  di- 
leguo le  scritture  provenzali,  le  francesi,  e  le  dia- 
lettali, e  recò  l'Italia  a  grande  onore  fra  le  altre 
nazioni,  anche  allora  che  da  esse  raccoglieva  ma- 
teria ai  suoi  componimenti. 

Qui  ora  possiamo  soffermarci  per  riepilogare  e 
concludere.  La  Francia  ci  diede  esemplari,  per  la 
più  parte  pregevoli,  d'una  Letteratura  conforme 
alla  civiltà  che  andava  uscendo  dalle  età  feudali. 
In  Italia  furono  meglio  accolti  là  dove  il  feudalesimo 
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era  più  rigoglioso,  cioè  nel  settentrione.  Minor  for- 
tuna ebbero  nelle  altre  contrade,  e  non  valse  la 
Corte  a  Napoli  ed  a  Palermo  per  favoreggiarne  la 
propagazione.  Il  popolo  sorto  a  libertà,  preferì  infine 
i  soggetti  che  ne  rappresentavano  i  sentimenti,  e 
questa  fu  cultura  veramente  nostrale,  da  seguirsi 
con  amore,  e  fu  per  alcun  tempo  prevalente.  Anzi 
non  cessò  mai  d'influire,  cogli  altri  elementi,  sulla 
formazione  della  nostra  Letteratura.  L'uso  del  latino, 
se  ritardò  il  suo  nascere,  fu  però  vantaggioso,  perchè 
le  infuse  un  non  so  che  di  nobile  e  di  elevato,  da 
condurla  a  perfezione  di  gran  lunga  maggiore  che 
non  le  Letterature  straniere.  L'elemento  cavalle- 
resco, ripeto,  non  ebbe  predominio,  ma  si  fece  uno 
de'  più  begli  ornamenti  della  nostra  poesia,  fino  agli 
ultimi  tempi,  quando  il  romanticismo  l'ebbe  ravviata. 
Proseguiva  in  tal  modo  la  sua  splendida  via 
il  secondo  Risorgimento,  allorché  l'arte  incipiente 
ebbe  la  somma  ventura  di  passare  sotto  la  guida 
d'un  maestro  incomparabile,  Dante  Alighieri. 


CAPITOLO  ITI. 
L'età  di  Federico  II. 


1.  Il  Rinascimento  classico  nei  nostri  Comuni.  —  2.  Ragioni  del  primato 
italiano,  mercè  lo  studio  del  diritto  e  della  filosofia.  —  3.  Il  primato 
stesso  nella  lingua  letteraria.  —  4.  La  politica  di  Casa  sveva.  — 
5.  Precedenza  della  scuola  bolognese  nella  lirica  d'arte.  —  6.  La 
lingua  volgare  illustre.  —  7.  Dottrina  di  Dante  a  questo  proposito.  — 
8.  Critica  d'altre  opinioni  e  riassunto.  —  9.  Caduta  di  Casa  sveva;  lo 
stìl  nuovo. 


1.  Quello  che  ho  detto  della  Francia  e  della  Pro- 
venza mi  fa  tornare  in  mente  le  età  che  precedet- 
tero tra  loro  il  secondo  Rinascimento,  e  che  hanno 
parecchi  riscontri  colle  nostre. 

Si  comprende  di  leggeri  che  se  il  classicismo  in 
Italia  era  del  tutto  in  casa  propria,  altrove  invece  era 
materia  apportatavi  dai  dominatori  romani,  aliena 
affatto  dalle  tradizioni  native.  La  Gallia  meridionale 
prima,  e  poi  la  settentrionale  erano  state  diligen- 
temente romanizzate,  mercè  tutti  i  mezzi  onde  sa- 
peano  con  tanta  perizia  politica  valersi  i  dominatori 
stessi,  cioè  colonie,  instituzioni,  leggi,  religione,  lin- 
gua, lettere,  scuole,  monumenti.  Alcuni  Imperatori 
vi  posero  la  loro  sede,  per  essere  più  pronti  a  re- 
spingere le  invasioni  germaniche,  e  non  è  a  dire  se 
ebbero  a  compiacersene  quei  popoli,  ed  a  considerare 
ornai  l'Impero  come  loro  retaggio.  Tanto  più  che  la 
diuturna  signoria  latina  avea  in  loro  ottenebrata  la 
memoria  delle  proprie  origini,  sì  che   spontanea- 
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mente  accoglievasi  la  civiltà  romana,  che  al  pareg- 
gio era  di  gran  lunga  superiore. 

Si  direbbe  che  ciò  contraddice  a  quello  che  ho 
affermato,  avere  le  popolazioni  desiderato  un  muta- 
mento, qualunque  fosse,  perchè  stanche  delle  fisca- 
lità, e  delle  guerre  tra  i  pretendenti  alla  dignità 
imperiale.  Ma  questo  non  toglie  che  la  civiltà  ro- 
mana riuscisse  per  loro  attraente  al  sommo,  e  che 
la  presenza  degl'Imperatori  le  inorgoglisse. 

Vantavano  inoltre  una  splendida  cultura  latina: 
nel  terzo  e  nel  quarto  secolo  vi  prosperarono  più 
che  mai  gli  studj  per  opera  di  chiari  ingegni,  prima 
tra  i  retori  ed  i  grammatici,  ancora  pagani,  indi  tra 
i  cristiani,  come  S.  Ilario,  S.  Ambrogio,  S.  Paolino, 
Sulpizio  Severo,  Cassiano,  S.  Prospero.  Già  in  quelle 
contrade,  prescelte  dagl'Imperatori,  aveano  portata 
dal  mondo  greco  e  latino  la  luce  del  sapere  cristiano 
S.  Ireneo,  Lattanzio  e  S.  Girolamo,  a  spegnere  quella 
del  paganesimo,  rappresentata  da  Ausonio.  Ma  que- 
sta cultura  della  decadenza  romana,  tutta  artifizj, 
sul  punto  di  dileguarsi  colla  civiltà  che  l'aveva  pro- 
mossa, come  avrebbe  potuto  durarla  a  fronte  della 
nuova,  giovane,  rigogliosa,  sapiente? 

Infatti  questa  lieta  condizione  della  Letteratura 
durò  finché  non  riuscirono  i  Barbari  ad  impadronirsi 
della  Gallia.  Allora  cominciò  una  nuova  età,  nella 
quale  la  cultura  latina,  se  già  avea  potuto  sembrare 
un  pregio,  appoco  appoco  andò  perdendo  d'impor- 
tanza nella  rozzezza  comune  che  succedette,  e  s'an- 
darono dimenticando  le  fastose  tradizioni  dell'  Im- 
pero, finche  non  accadde  quello  che  si  è  ricordato, 
avere  Carlo  Magno  tentato  di  ridestarla.  Ne  il  ten- 
tativo riuscì  fortunato,  che  il  genio  classico  s'era 
smarrito,  e  s'andò  innanzi  alla  meglio  nei  secoli  te- 
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nebrosi  per  la  Francia,  finche  il  laicato  anche  colà 
facendo  prova  di  riscuotersi  nelle  Crociate,  e  nei 
Comuni,  durati  poco,  provocò  nel  chiericato  un  vero 
Rinascimento  degli  studi  classici,  maggior  vigorìa 
di  pensiero,  e  maggior  ardore  per  le  esercitazioni 
scolastiche,  comprese  le  teologiche.  Durando  le  Cro- 
ciate, cioè  fino  al  sec.  XIII,  durò  tale  risveglio,  che 
diede  alla  Francia  per  un  tratto  il  primato. 

Ma  il  classicismo  rimase  tra  gli  studiosi,  e  non 
ne  penetrò  lo  spirito  nei  laici  in  generale,  che 
aveano  rivocati  i  chierici  a  tanta  operosità,  por- 
gendo l'esempio,  non  di  provarsi  nel  latino,  ma  di 
coltivare  nei  proprj  volgari  le  leggende  ed  i  ricordi 
comuni.  Si  vide  presto  che  la  cultura  antica  avea 
lasciate  in  essi  lievissime  traccie,  meno  ancora  che  in 
Italia,  e  tra  gli  studiosi  apparve  un'arte  nuova,  anzi 
niun'arte,  se  ne  togli  la  spontanea  imitazione  delle 
forme,  che  per  consuetudine  s'erano  tramandate  di 
generazione  in  generazione.  Riapparvero  insieme 
altre  tradizioni,  che  le  romane  aveano  occultate,  o 
sfigurate,  dove  aquitaniche,  dove  germaniche,  dove 
celtiche,  ora  ricordanti  le  usanze  barbariche,  ora 
le  cristiane. 

Se  volgiamo  lo  sguardo  alla  Penisola  Iberica,  vi 
notiamo  il  fatto  medesimo:  i  Goti  e  poi  i  Mori  fecero 
dimenticare  affatto  le  tradizioni  dal  sec.  V  al  XV,  in 
cui  la  signoreggiarono.  Ivi  ancora  i  retori  ed  i  decla- 
matori tennero  dapprima  il  campo;  indi  l'ignoranza 
si  stende  dappertutto,  compresi  i  chierici,  cosicché 
da  Orosio  a  S.  Isidoro  di  Siviglia,  morto  nel  636, 
non  incontransi  che  pochissimi  scrittori,  e  di  niun 
conto.  I  Goti  servirono  per  cancellare  gli  ultimi  ve- 
stigi della  cultura  classica  nelle  popolazioni,  di  nul- 
l'altro  sollecite  che  della  fede  religiosa,  e  gli  Arabi 
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per  frammischiare  nella  cristiana  la  loro  immagina- 
tiva asiatica.  Nei  principati,  in  lotta  accanita  contro 
di  loro,  il  popolo  cantò  nei  proprj  volgari  le  imprese 
gloriose  e  le  gravi  disavventure,  ma  tutto  sempre 
alla  popolare. 

Fra  noi  invece,  trascorso  il  primo  periodo,  nel 
quale  dalle  Alpi  alla  Sicilia  fu  una  gara  vivissima, 
promossa  dall'esempio  de'  signori  feudali,  per  imi- 
tare i  poeti  provenzali  e  francesi,  prima  usandone 
perfino  il  linguaggio,  e  subito  appresso  sostituendovi 
le  proprie  parlate,  si  venne  infine  all'innovazione, 
che  ho  indicata  di  volo  nel  Capitolo  precedente. 

Cadde  in  Francia  la  poesia  dei  troveri,  cadendo  la 
libertà  comunale,  e  ne  presero  il  luogo  dei  raffazzo- 
namenti prosastici  nojosissimi  de'  poemi  dei  sec.  XII 
e  XIII.  Cadde  anche  la  poesia  trobadorica,  dispersa 
dalla  crociata  degli  Albigesi ,  insieme  con  quelle 
medesime  libertà.  Nella  nostra  Penisola,  dove  buon 
numero  di  trovatori  ebbe  rifugio,  la  loro  poesia  non 
cadde  di  subito,  ma  s'accompagnò  sogli  studj  clas- 
sici, com'era  naturale  nei  Comuni,  dove  parea  che 
libertà  e  sapere  dovessero  servire  al  rinascimento 
degli  splendidi  fatti  dell'antichità. 

Di  che  il  nostro  laicato,  a  differenza  dello  stra- 
niero, si  trovò  avviato  all'acquisto  della  dottrina  e 
dell'erudizione  a  fondamento  sicuro  della  sua  cul- 
tura ed  a  guarentigia  che  non  sarebbesi  più  inter- 
rotta, ma  l'avrebbero  ricevuta  i  posteri.  Qui  il  latino 
ricominciò  ad  essere  studiato  con  amore  particolare, 
poiché  le  persone  colte  si  diedero  finalmente  a  riguar- 
darlo come  un'eredità  del  passato,  che  s'agognava  di 
far  rinascere  appunto  con  quello  studio,  a  differenza 
degli  ecclesiastici,  ai  quali,  generalmente  parlando, 
bastava  quel  tanto  che  richiedeva  il  loro  ministero. 
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Tale  proposito  spinse  gl'ingegni  a  penetrare  ben 
addentro  nello  spirito  dei  classici,  e  così  ne  venne 
una  cultura  conforme,  da  gran  tempo  non  più  veduta. 

Non  credo  però  esatto  quello  che  afferma  l'Ad- 
dington  (Renaissance  etc,  IV,  118),  essersi  data  opera 
al  Rinascimento  classico,  perchè  esauste  le  maggiori 
fonti  d' inspirazione  dei  secoli  precedenti.  In  primo 
luogo,  se  l'Alighieri,  il  Petrarca,  ed  il  Boccaccio,  per 
non  ricordare  che  i  più  celebri,  aveano  attinto  nelle 
loro  opere  volgari  a  quelle  fonti,  come  si  può  asse- 
rire che  fossero  esauste  ?  Come  darsi  ad  intendere 
che  fossero  in  migliore  condizione  le  antiche,  benché 
vi  avesse  avuto  ricorso  nell'età  classica  un  grandis- 
simo numero  di  scrittori?  La  loro  idealità  sarebbe 
forse  più  vasta  di  quella  fornita  dalla  nuova  civiltà? 
E  di  certo  tutto  il  contrario,  come  l'elemento  divino 
ridotto  ad  essere  rappresentato  nella  natura  umana, 
cede  infinitamente  al  divino  esposto  nella  sua  pro- 
pria natura,  per  quello  che  consentono  le  nostre 
forze. 

Se  il  mondo  pagano  avea  avuta  lunga  vita,  il 
cristiano  svolgevasi  ornai  da  gran  tempo,  e,  che  più 
rileva,  offeriva  alle  esercitazioni  dei  nobili  intelletti 
una  moltitudine  di  svariatissime  tradizioni,  di  con- 
cetti, di  sentimenti  mirabili,  da  somministrare  ma- 
teria inesauribile  alla  poesia  ed  all'erudizione,  e,  si 
noti,  in  un  duplice  ed  opposto  campo,  prima  in  con- 
trasto fierissimo,  quale  dovea  aspettarsi  fra  la  ci- 
viltà cristiana  e  la  barbarie  pagana,  poi  ridotto  di 
mano  in  mano  a  concordia  stupenda. 

Se  pertanto  le  fonti  suaccennate  dovessero  giu- 
dicarsi esauste,  non  sarebbero  per  fermo  le  cristiane, 
perchè  la  loro  dovizia  non  si  misura  col  tempo  e 
collo  spazio.  Ma,  ripeto,  il  laicato  si  volse  all'antico 


l'età  di  federico  ii.  79 

quando  si  propose  d'imitare  il  chiericato,  e  quando 
la  libertà  comunale  ebbe  ravvivate  le  tradizioni  già 
illanguidite.  Ricordisi  quello  che  ho  detto  più  sopra, 
tale  intento  non  essendo  naturale,  ossia  contrastando 
alla  nuova  civiltà,  e  alla  cultura  nata  con  essa,  non 
potea  durare  a  lungo,  ed  era  destinato  a  lasciar  loro 
sgombra  la  via.  Il  solo  vantaggio  che  ne  provenne, 
fu,  come  sappiamo,  di  rilevarne  esempj  della  bella 
forma,  e  d'acquistare  più  chiara  conoscenza  dei  tempi 
gloriosi  d'Atene  e  di  Roma. 

2.  Tale  il  segreto  precipuo  per  intendere  le  ra- 
gioni del  primato  letterario  che  poi  ebbe  l'Italia  fino 
dal  sec.  XIV. 

Si  ripensino  le  circostanze  singolarmente  pro- 
pizie, che  dovettero  assicurarlo,  soprattutto  gli  studj 
fra  i  laici,  primo  fra  gli  altri  quello  del  diritto, 
continuati  con  ardore  intenso  dagl'Italiani.  Anzi  lo 
studio  del  diritto  avrebbe  dovuto  rafforzare  i  Co- 
muni, e  proclamarne  grandezza  e  prosperità,  assi- 
curandoli da  ogni  pretesa  ingiusta  djlla  potestà  im- 
periale. Il  diritto  romano,  quale  -fu  trasmesso  da 
Giustiniano,  cioè  corretto  secondo  i  principj  cristiani, 
porgeva  al  laicato  una  forza  irresistibile,  riconosceva 
l'umana  personalità,  e  poneva  in  sodo  il  principio 
dell'eguaglianza,  contro  ogn'instituzione  feudale.  Era 
uno  studio  che,  come  quello  della  scolastica,  inten- 
deva al  retto  esercizio  della  ragione:  questo  aveva 
suo  fondamento  immediato  nelle  verità  della  Fede, 
l'altro  invece  era  del  tutto  razionale,  e  la  Fede  non 
c'entrava  che  per  indiretto.  I  dettami  universali  della 
giustizia,  chiariti  dal  Cristianesimo,  sono  impressi 
nella  mente  umana  ed  applicati  dalla  legge  alle  par- 
ticolari contingenze  della  società  civile. 

Il  Medio  Evo  non  s'era  precedentemente  rial- 
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zato  tanto  nella  scienza  del  diritto,  e  senza  dubbio 
si  deve  alla  riscossa  del  laicato  il  fatto  importan- 
tissimo del  suo  risorgimento.  Altri  se  ne  compiace, 
perchè  ci  vede  la  ragione  che  la  vince  sulle  cose 
di  Fede.  (Lenient,  La  satire  etc,  13.)  Ma  qui  la  Fede 
non  è  in  gioco,  e  poi  a  quei  tempi  non  si  sentiva 
il  bisogno  d'armarsi  della  ragione  in  onta  alla  Fede. 
L'accordo  tra  laici  e  chierici  si  manteneva  in  questo 
campo  pienamente.  Trattavasi  della  vera  libertà,  che 
non  reputa  di  trionfare  quando  soverchia  l'ima,  o 
l'altra  parte  dell'umana  operosità,  ma  s'adopera  per 
rinvenire  tra  quelle  il  nesso  che  le  accorda  in  mi- 
rabile armonia.  Ecco  lo  spirito  laico  che  ravvivò  il 
sapere,  onde  sentiamo  tuttavia  i  benefizj. 

L'esempio  d'Irnerio,  seguito  dagli  altri  maestri, 
diede  impulso  maggiore  che  per  lo  passato  ai  loro 
Collegi,  o  Corporazioni,  cosicché  le  scuole  laiche 
venute  in  fiore  e  confermate  e  privilegiate  da  Co- 
muni, da  Papi,  da  Imperatori,  ottennero  un  insolito 
splendore  sotto  il  nome  di  Studj.  Il  laicato  fattosi 
libero  si  forniva  di  tutto  che  è  strumento  di  libertà, 
e  tanto  è  vero  non  esserci  stato  in  questo  proposito 
alcun  che  di  riottoso  verso  la  potestà  ecclesiastica  e 
la  Fede,  che  i  Papi  incoraggiavano  le  nuove  institu- 
zioni,  e  consentivano  di  cooperare  al  loro  buon  go- 
verno. 

Ma  verso  la  metà  del  sec.  XIII,  dopo  che  Fede- 
rico II  ebbe  fondato  lo  Studio  di  Napoli  per  opporlo 
a  quelli  dei  Comuni,  appunto  perchè  favoreggiati  dai 
Pontefici,  pareva  che  Studj  e  Comuni  accennassero 
a  scadere:  questi  andavano  consumandosi  nelle  fa- 
zioni guelfe  e  ghibelline,  e  quelli,  esaurita  l'esposi- 
zione scientifica  delle  leggi,  tornarono  all'arida  disa- 
mina delle  glosse  e  dei  commenti  dei  primi  giuristi: 
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qui  ancora  di  pari  passo  colla  scolastica,  che  sca- 
dendo s'affaticava  in  vane  sottigliezze,  dopo  il  suo 
pristino  e  indimenticabile  splendore,  altro  valido 
coefficiente  del  primato  italiano.  Era  stato  un  se- 
gno manifesto  della  risorta  energia  degl'intelletti, 
un  vero  Rinascimento,  perchè  il  principio  essenziale 
ne  fu  la  filosofia  greca,  rappresentata  nobilmente 
da  Aristotile  e  Platone.  I  Padri  orientali  ne  aveano 
fatto  molto  conto,  trovandovi  raccolto  il  meglio  di 
quanto  potè  la  ragione  nei  tempi  pagani,  e  s'avvi- 
dero che,  ove  non  sia  sviata  da  pregiudizi,  si  di- 
rizza alla  sapienza.  Boezio  proponevasi  d'accordare 
tra  loro  i  due  filosofi  nelle  questioni  più  gravi,  come 
si  tentò  di  fare  nei  tempi  successivi,  quando  le  loro 
opere  furono  in  gran  parte  recate  fra  noi.  E  certo, 
se  essi  sono  i  migliori  savj  dell'antichità,  non  hanno 
ad  essere  discordi  nelle  parti  sostanziali.  Tutto  sta 
ad  interpetrarli  esattamente,  facendo  l'analisi  com- 
piuta dell'uno  e  dell'altro,  e  poi  raccogliendola  in 
una  sintesi  che  nulla  escluda. 

Boezio  aveva  in  animo  di  tradurre  tutte  le  opere 
di  quei  filosofi,  ma,  secondo  sanno  i  dotti,  non  gli 
riuscì  d'andar  oltre  YOrgano  e  le  Categorie  d'Ari- 
stotile, che  servirono  di  testo  nelle  scuole  in  tutta 
l'età  di  mezzo.  Carlo  Magno,  riordinando  l'insegna- 
mento, cooperò  a  mantenerne  l'uso;  ma  fu  soprat- 
tutto Carlo  il  Calvo,  che,  per  opera  di  Giovanni 
Scoto  Erigena,  avviò  gli  studj  teologici  dalla  sem- 
plice compilazione  dei  testi  biblici  e  dei  Padri,  alle 
dimostrazioni  dialettiche  e  metafisiche.  Il  nome  di 
Scuola,  già  dato  al  Collegio  dei  dotti  nel  palazzo  di 
Carlo  Magno,  passò  a  quello  di  Carlo  il  Calvo,  onde 
essi  ebbero  quello  di  Scolastici,  e  Scolastica  fu  detta 
la  loro  scienza. 

Isola,  Critica  del  Rinascimento  -  Voi.  1  —   6 
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L'Erigena  può  tenersi  per  un  laico,  come  tanti 
altri,  che  pur  vestendo  l'abito  monacale,  non  rice- 
vevano alcun  ordine  ecclesiastico.  Nelle  sue  opere 
non  segue  l'esempio  del  coetaneo  Radberto  Pascasio, 
che  stabiliva  la  precedenza  della  Fede  sulla  ragione, 
riconosciuta  in  ogni  tempo  dalla  Scolastica,  ma  affi- 
dandosi in  tutto  al  valore  assoluto  del  sillogismo, 
senza  poter  rinvenire  nelle  altre  opere  d'Aristotile, 
perchè  ancora  ignote,  tutte  le  norme  del  metodo 
scientifico,  per  applicarlo  convenientemente,  presu- 
me d'afferrare  la  verità  prosciogliendo  la  ragione 
da  qualsiasi  ritegno.  Di  che  si  derivò  tosto  il  vizio  in 
cui  ricaddero  non  pochi  coll'andare  del  tempo,  cioè 
l' identificazione  del  processo  dialettico  col  processo 
ontologico  :  Quello  che  penso,  è. 

S'ha  una  prova  evidente  d'eccessiva  libertà,  o 
licenza,  allora  che  non  si  crederebbe  trovarla,  ed  è 
utile  notarlo  per  raffermare  le  nostre  indagini. 

Succedono  i  rivolgimenti  e  le  tenebre  del  sec.  X, 
s'oltrepassa  il  Mille,  ed  ecco  che  della  filosofia  sco- 
lastica, già  in  servigio  della  teologia,  s'impadro- 
niscono alcuni  luminari  italiani,  che  la  recano  a 
massimo  perfezionamento.  Il  metodo  dell'  Erigena 
era  stato  adoperato  da  certuni,  che  non  s'ingegna- 
vano, come  lui,  d'accordarlo  colla  Fede,  ma,  secondo 
era  da  prevedersi,  ne  abusavano  a  proprio  talento. 
Lanfranco  e  S.  Anselmo,  per  combatterli  meglio, 
impugnarono  le  loro  armi  stesse  della  dialettica,  e 
formarono  una  vera  scienza  della  religione.  Quei 
razionalisti  erano  sorti  fuori  d'Italia,  ed  essi  accor- 
sero in  Francia  ed  in  Inghilterra,  dove  maraviglia- 
rono per  la  dottrina  non  mai  colà  veduta.  Noi  non  ci 
lasciammo  allettare  da  una  pretesa  libertà  di  pen- 
siero, che  intesa  in  quel  modo  non  solo  è  assurda, 
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ma  pericolosa,  mutandosi  realmente  in  un  soggetti- 
vismo, come  dicono,  mortale  nemico  della  verità. 

In  Francia  era  tutt'altro:  i  semi  del  raziona- 
lismo esistevano  ed  accendeano  le  menti,  così  per 
propugnarlo,  come  per  contrastarlo.  Le  questioni 
metafisiche  si  faceano  ognor  più  vive,  e  di  passo 
in  passo  si  giungeva  alle  più  strane  astruserie,  quali 
singolarmente  quelle  dei  Nominalisti  e  dei  Realisti. 
Il  sillogismo  puro  traeva  proprio  a  deliramenti. 
Pietro  Lombardo  intervenne  dopo  Lanfranco  e  S.  An- 
selmo, e,  come  loro  per  mezzo  della  dialettica,  ma 
retta  da  verace  sapienza,  affrontò  con  somma  ga- 
gliardia  il  razionalismo.  Indi  parendogli  partito  più 
giovevole  quello  d'appigliarsi  all'autorità  dei  testi 
sacri  e  dei  Padri,  ricorse  senz'altro  alle  deduzioni 
del  semplice  ragionamento,  e  compilò  il  Libro  delle 
Sentenze.  Trovò  a  Parigi  lo  scetticismo  d'Abelardo,  il 
celebre  rinnovatore  di  quello  dell' Erigena,  combat- 
tuto vigorosamente  da  S.  Bernardo  e  concorse  con 
non  minor  vigore  ad  abbatterlo. 

Quel  secolo  è  memorabile  per  la  straordinaria 
operosità  di  tanti  ingegni,  che  si  diedero  alle  più  ar- 
dite speculazioni.  Il  razionalismo  non  disparve,  no, 
ma  perdette  il  campo,  finché,  raffreddandosi  la  lotta, 
la  Scolastica  s'andò  mutando  in  un  mero  esercizio 
dialettico,  nel  quale  le  sottigliezze  e  le  astruserie,  e 
per  conseguente  le  questioni  interminabili  predomi- 
narono. 

Parea  dovesse  la  ragione,  dopo  una  prova  così 
luminosa,  aggirarsi  in  un  labirinto  di  sofisticherie  e 
di  vanità,  quando  apparve  poco  appresso  il  rimedio: 
S.  Tommaso  ricondusse  la  scienza  a'  suoi  principj, 
seguendo  anch'egli  le  orme  d'Aristotile  e  di  Platone, 
e  mostrando  come  la  ragione  non  abbia  valore  per 
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penetrare  i  misteri  della  Fede,  benché  valga  benis- 
simo per  rilevarne  la  convenienza  e  la  realtà.  Così 
fu  innalzato  un  compiuto  edilìzio  filosofico  e  insieme 
teologico,  congegnato  a  maraviglia  nelle  varie  sue 
parti  giusta  i  dettami  d'una  sintesi  stupenda. 

I  giudizj  intorno  alla  Scolastica  sono  sempre 
stati  varj,  a  seconda  delle  opinioni  e  del  modo  di  con- 
siderarla. Protestanti  e  razionalisti  non  rifiniscono 
di  censurarla,  perchè,  a  lor  detta,  tenne  schiava  la 
ragione  col  dogmatismo  e  l'autorità.  Veggasi  l'Ad- 
dington,  già  citato,  nel  Tom.  I,  pag.  5,  e  Tom.  II,  16. 
Però  non  vedono  che  essa  proponeva  dogma  ed  auto- 
rità alla  ragione,  sicura  che  questa,  ove  non  sia  in- 
tralciata da  cause  d'errore,  cioè  sia  libera  veramente, 
non  può  non  accettarli.  Si  crede  forse  che  vogliasi  la 
ragione  cieca?  Ma  in  tal  caso  sarebbe  inutile  pro- 
porle alcun  che,  ed  invano  avrebbero  scritto  tanti 
dottissimi  sapienti ,  dalle  origini  del  Cristianesimo 
a  noi. 

II  guajo  è  stato  questo,  che,  fondata  da  S.  Tom- 
maso la  vera  filosofia,  non  cessarono  punto  le  vane 
esercitazioni  suaccennate,  di  che  lagnavasi  anche  il 
Petrarca  (De  Nolhac,  Pétrarque  etc,  13),  per  correre 
il  cammino  de'  pensamenti  a  proprio  capriccio,  senza 
guida,  senza  badare  ad  allucinazioni ,  attribuendo 
l'infinito  ed  assoluto,  che  illumina  la  ragione,  alla 
ragione  stessa. 

Per  me,  ripeto,  la  Scolastica  è  segno  di  Rina- 
scimento dell'attività  intellettuale,  cagione  prima  ed 
essenziale  d'ogni  progresso  scientifico.  Se  vi  penetra- 
rono vizj  deplorevolissimi,  fu  conforme  all'umana 
condizione  che  così  avvenisse,  ed  il  male  non  pure 
non  impedì  il  bene,  ma  fu  occasione  per  farlo  meglio 
risplendere.  Il  sapere,  dopo  i  tentativi  infruttuosi  del 
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primo  Medio  Evo,  ebbe  finalmente  un  saldo  punto 
d'appoggio  per  l'avvenire,  in  particolare  per  quello 
che  concerne  le  ricerche  speculative.  Saranno  sem- 
pre reali  i  suoi  avanzamenti,  se  non  tornerà  alle 
prove  sofistiche  dei  razionalisti  di  quei  tempi.  E  fu 
un  Rinascimento  connesso  col  sapere  antico,  e  per 
giunta  un  vanto  italiano. 

3.  Cercando  le  ragioni  del  Rinascimento  laico 
nel  Medio  Evo,  non  si  stimi  inopportuno  quello  che 
ho  mentovato  a  proposito  della  Scolastica,  essendo 
stata  opera  de'  monaci,  perchè  essi,  non  dimentichi 
mai  della  loro  origine  popolare,  assecondavano  il 
risorgimento  dei  laici,  e  questi  s'approfittarono  del 
loro  operato  per  venirne  a  capo.  Era  un  ricambio 
dovuto  alla  gara  fra  gli  uni  e  gli  altri. 

Fu,  dunque,  buona  ventura  che  gl'Italiani,  mo- 
naci o  no,  non  siansi  lasciati  attrarre  dalle  vivaci 
apparenze  d'una  sofistica  ingegnosa,  ed  abbiano  in- 
vece contribuito  efficacemente  a  correggerla.  Noi 
possiamo  vantarci  di  questo,  che  per  inclinazione  al 
tutto  naturale,  siamo  per  lo  più  alieni  dal  trapassare 
la  giusta  misura  in  qualsiasi  nostro  atto.  Pare  che 
la  nostra  tempra  non  abbia  perduto  gran  fatto  dal- 
l'antica, quando  Grecia  e  Roma,  raccogliendo  il  sa- 
pere orientale ,  v'  arrecavano  belle  proporzioni  di 
parti,  finezza  squisita  di  sentimento,  nobiltà  ed  ele- 
vatezza impareggiabile  d'intelletto.  Noi  non  amiamo 
le  dispute  che  altro  fine  non  hanno  se  non  l'astratto 
e  l'universale,  ma  ci  piace  per  loro  mezzo  riposare 
alla  fine  sul  reale  e  concreto.  Per  noi  quelli  sono 
proprio  un  mezzo  a  fine  di  scoprire  le  ragioni  di 
questi.  La  fabbrica  di  mondi  immaginar)  la  lasciamo 
di  buon  grado  a  quegli  stranieri  che  ci  trovano  il 
loro  gusto,  e  conchiudiamo:  bei  romanzi,  peccato  che 
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non  rispondano  all'esistente!  La  dialettica  per  noi 
consiste  nelle  relazioni  tra  assoluto  e  contingente, 
e  l'idealità  stessa  non  è  una  forma  della  nostra  ra- 
gione, sì  un'appartenenza  essenzialissima  dell'  Essere 
necessario. 

Nota  assai  bene  il  Gebhart  (Orig.  de  la  Ben.,  57 
e  227)  che  la  nostra  metafisica  s'esercita  alla  fin  fine 
sui  problemi  della  morale  e  della  politica. 

Nei  tempi,  de'  quali  discorriamo,  lo  studio  del 
diritto  romano  giovava  a  tenere  su  quella  via  le 
intelligenze,  nell'atto  che  la  vita  dei  Comuni  le  occu- 
pava negli  ordinamenti  civili,  nelle  industrie,  nei 
commerci,  insomma  in  tutte  le  fonti  di  ricchezza. 
Altri  Italiani,  coi  sommi  testé  nominati,  insegnarono 
nell'Università  di  Parigi,  dove  molti  nostri  giovani 
si  recavano  ad  imparare  da  loro  anche  la  filosofia 
delle  Scuole. 

Con  istudj  siffatti  propagavasi  l'intendimento 
d'elevare  ornai  lo  spirito  alle  più  sublimi  specula- 
zioni. Le  idee  pigliavano  anche  nel  comune  un'esten- 
sione insolita,  e  le  menti  s'abituavano  a  guidarsi  al 
lume  de'  principj  universali.  Era  un'eco  inevitabile 
di  tante  disquisizioni  metafisiche,  che  ordinata  con- 
venientemente, ed  applicata  alle  contingenze  svaria- 
tissime  della  vita,  affrettava  un  progresso  inatteso 
in  tutto.  Era  un  uso  eccellente  della  critica,  rimasta 
per  tanti  secoli  retaggio  di  pochissimi  intelletti  pri- 
vilegiati fin  dall'antichità.  In  essa  tutto  che  concerne 
il  sovrannaturale  essendo  in  confuso  nelle  menti,  a 
cagione  delle  credenze  nei  miti,  presso  che  niuno  se 
ne  curava,  ed  i  filosofi  stessi  trovavansi  nella  condi- 
zione di  doverlo  meditare  per  proprio  conto,  anziché 
essere  capaci  di  propagarne  il  concetto  tra  le  molti- 
tudini avvinte  al  mondo  materiale. 
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Ma  oggimai  le  prime  verità,  mercè  l'idea  cri- 
stiana dell'Assoluto,  erano  alla  mano  di  tutti,  ed 
esisteva  un  autorevole  magistero  intorno  ad  esse  ed 
alle  loro  pratiche  applicazioni,  destinato  pei  volghi 
e  gl'idioti,  pei  grandi  ed  i  dotti.  Questo  nuovo  stato 
di  cose  forniva  un  ajuto  maraviglioso  per  discer- 
nere nei  particolari  le  leggi,  onde  sono  di  lor  natura 
governati.  Dal  dì  che  a  tutti  apparve  il  creato  come 
opera  d'una  Mente  infinita,  la  ragione  trovò  la  via 
maestra,  che  dovea  tenere,  per  giudicare  saggiamente 
degli  esistenti,  e  fu  libera  davvero  da  ogni  catena 
dell'  ignoranza  e  dell'errore.  Se  non  procedette  sem- 
pre con  franchezza  di  verità  in  verità,  s'attribuisca 
alle  cagioni  già  discorse  ;  ma  la  diritta  via  essendole 
dischiusa,  non  può  fallire  di  giungere  quandochessia 
alla  meta. 

Si  vede  che  il  primato  italiano  non  si  dovette 
ad  un  pretto  ritorno  ai  costumi,  alle  idee,  alla  cul- 
tura antica,  ma  che  fu  effetto  spontaneo  dell'indole 
nostra  debitamente  ammaestrata,  e  s'aggiunga  delle 
nostre  condizioni  sociali  rifatte  in  conformità. 

Ma  qui  per  ora  m'arresto,  e  ripigliando  il  filo  del 
discorso  sulla  Letteratura,  ed  applicandolo  alla  dimo- 
strazione del  primato  stesso,  noto  che  la  formazione 
della  lingua  letteraria  fra  noi  prima  che  fra  gli  stra- 
nieri, ne  è  altra  prova  luminosa.  Gli  stranieri  adope- 
ravano ancora  le  loro  parlate,  e  così  avevamo  fatto 
anche  noi  per  l'addietro.  I  Provenzali  sentivano,  sì,  la 
necessità  d'una  lingua  letteraria,  e  già  davano  opera 
a  comporla,  ma  tale  proposito  cadde  col  cadere  della 
loro  poesia.  Noi,  invece,  proseguimmo  l'impresa  fino 
al  suo  compimento,  ed  all'uopo  ci  largì  fortuna  i  tre 
grandi  ingegni  del  sec.  XIV;  e  tanto  potè  il  loro 
esempio,  che  rimanendo  nell'ombra  tutto  che  altri 
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avea  fatto  fin  allora  nei  varj  parlari,  in  ogni  pro- 
vincia della  Penisola  si  volle  seguirlo. 

Nella  Francia  e  nella  Provenza  non  avvenne 
punto  quel  medesimo,  che  alcuni  secoli  appresso, 
quando  la  Corte,  e  celebri  scrittori  fecero  preva- 
lere la  parlata  dell'Isola  di  Francia.  11  somigliante 
si  può  affermare  per  la  Spagna,  la  Germania  e  l'In- 
ghilterra. 

Noi  soli,  dunque,  fummo  dotati  d'una  lingua  let- 
teraria comune  fin  dal  sec.  XIV,  la  quale  non  ebbe 
più  ragione  di  mutarsi,  e  si  mantiene  viva  tuttora 
nelle  nostre  scritture,  e  sulle  nostre  labbra.  Tanto 
è  ciò  vero,  che  ogni  qualvolta  la  lingua  nostra  si 
trovò  sviata  dalle  orme  dei  Trecentisti,  subito  si 
travagliarono  i  meglio  avveduti  per  rimettervela. 
Così  fecero  il  Bembo,  il  Casa,  il  Varchi,  il  Machia- 
velli, il  Salviati,  e  poi  il  Galilei,  il  Redi,  il  Crescim- 
beni,  il  Salvini,  il  Parini,  il  Gozzi,  il  Cesari,  tutti 
inculcando  lo  studio  della  bellezza  dei  nostri  primi 
scrittori,  senza  escludere  l'uso  ragionevole  dei  neo- 
logismi, da  sostituire  a  voci  e  maniere  antiquate,  o 
da  introdurre  per  designare  cose  nuove.  So  che  a'  dì 
nostri  s'è  ricaduti  nel  vezzo  d'altri  tempi  e  che  la 
lettura  assidua  di  libri  forastieri  ci  fa  dimentichi 
de'  nostri  classici  che  pur  sono  uno  dei  nostri  vanti 
più  preziosi  ;  so  che  prevale  la  sentenza  di  certuni, 
con  a  capo  il  D'Azeglio,  doversi  scrivere  come  si 
parla,  onde  non  si  bada  più  nelle  scuole  alla  gramma- 
tica, costruita  sulle  norme  dei  classici,  e  basta  dare 
al  proprio  dialetto  forme  e  desinenze  comuni,  cioè 
alla  toscana,  senza  curarsi  d'altro. 

Ne  deriva  una  libertà,  dannosa  anch'essa,  met- 
tendosi dopo  le  spalle  la  purezza,  la  proprietà,  l'ele- 
ganza, la  grazia,  di  che  son  maestri  i  Trecentisti, 
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ma  che  hanno  del  rancido  per  molti,  che  tengono 
dietro  l'uno  all'altro,  comunque  loro  frulli  nel  cer- 
vello. So  per  fermo  che  il  fondo  de'  nostri  dialetti 
è  comune,  ma  so  altresì  che  nella  lingua,  quale 
l'hanno  raccolta  i  più  valenti  scrittori,  dall'Alighieri, 
dal  Petrarca,  dal  Boccaccio  in  poi,  si  comprende 
quello  che  di  più  purgato  offre  il  fondo  stesso.  La 
lingua  dei  nostri  maestri  ci  ha  reso  possibile  una 
Letteratura  ammirata  dagli  stranieri,  segnacolo  prin- 
cipale della  nostra  civiltà,  e  del  nostro  primato: 
perchè  saremo  così  incauti  da  rinunziare  a  tanto 
tesoro  ? 

Quello  che  non  s'ha  a  dimenticare  si  è  che  la 
nostra  lingua  letteraria  fu  opera  d'immortali  scrit- 
tori toscani,  laici.  Non  venne  formata  dall'uso  d'una 
Corte,  come  le  altre,  ma  fu  e  rimase  popolare,  con- 
forme alla  Letteratura  che  esprimeva.  La  Lettera- 
tura dotta  in  lingua  latina  proseguì,  principalmente 
fra  i  chierici,  e  fu  vezzo  dapprima  di  pochi  laici,  tra 
i  quali  anche  i  tre  grandi  sunnominati,  e  quando  nei 
secolo  appresso  si  volle  darle  il  sopravvento,  si  cadde 
in  uno  scopo  del  tutto  artificiale,  che  interruppe,  e 
non  altro,  la  via  alla  nostra  rinnovata  e  naturale 
cultura.  Il  volgare  fra  noi  fa  assai  bene  le  veci  del 
latino,  anche  in  ciò  che  si  riferisce  alle  materie  an- 
tiche, potendosi  queste  sempre  considerare  come  no- 
strane; ed  infatti  si  videro  apparire,  prima  ancora 
che  la  lingua  letteraria  avesse  suo  stato,  delle  ver- 
sioni di  classici,  da  deliziarsene  lettori  d'ogni  fatta, 
ornai  incapaci  d'intendere  la  lingua  latina  morta  da 
un  pezzo. 

Questa  Letteratura,  adunque,  che  sa  rimontare 
alle  memorie  più  remote,  per  innestarle  nell'esposi- 
zione dei  fatti  presenti,  e  delle  idee,  e  degli  affetti, 


90  CAPITOLO    III. 

che  si  succedono  nell'animo,  è  veramente  popolare,  e 
non  resta  d'esser  tale  per  il  perfezionamento  che  le 
apportarono  l'arte  e  l'ingegno.  Nacque  spontanea 
dalla  vita  del  popolo,  dalle  sue  vicende,  egli  la  in- 
tende, la  gusta,  e  vi  educa  lo  spirito. 

4.  Il  propagarsi  delle  scritture  toscane  d'ogni 
specie  per  tutta  Italia,  e  prima  delle  altre  quelle 
dei  tre  sommi,  recò  di  certo  a  ciò  che  si  è  affer- 
mato, di  mettere  nell'ombra  le  prove  fatte  negli 
altri  volgari,  e  nelle  lingue  forestiere.  E  così  il  po- 
polo toscano  otteneva  un  invidiabile  trionfo,  e  dotò 
l'Italia  d'una  lingua  e  d'una  letteratura  eccellenti. 
Se  una  Corte  avesse  potuto  far  tanto,  è  indubitato 
che  sarebbe  stata  la  sveva,  lodata  a  cielo  dall'Ali- 
ghieri, a  confronto  delle  altre  {De  V.  E.,  I,  12).  Ma 
per  dotti  ed  ingegnosi  che  fossero  Federico  II,  i  suoi 
figli,  il  suo  ministro  Pier  della  Vigna,  e  quanti  altri 
s'accoglievano  intorno  ad  essi,  mi  pare  evidente  che 
il  loro  operato  non  ebbe  in  fine  l'importanza  che  si 
suole  attribuirgli. 

Federico  era  un  principe  nato  ed  educato  nella 
civiltà  orientale,  arabica,  che,  è  d'uopo  confessarlo, 
in  più  rami  del  sapere  superava  quella  dell'Occi- 
dente, ma  troppo  era  in  contrasto  coli'  indole  nostra. 
Fece  per  fermo  cosa  degna  d'ogni  lode  approfittan- 
done nelle  matematiche  e  nelle  scienze  naturali;  ma 
non  già  opponendo  alla  filosofia  scolastica  quella 
degli  Arabi.  Se  sotto  il  primo  riguardo  mostrò  di 
comprendere  la  necessità  di  propagare  le  scienze, 
sotto  il  secondo  non  comprese  affatto  la  sua  età,  e 
contribuì  anzi  a  recarvi  confusione,  che  altro. 

Illuso  dalle  dottrine  razionalistiche  di  quegli 
orientali,  e  degli  ebrei,  coi  quali  conviveva,  reputò 
non  altrimenti  potersi  rinvenire  la  verità,  che  se- 
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guenclo  i  loro  metodi,  mentre  che  pareagli  andassero 
gravemente  errati  gli  Scolastici,  che  la  Fede  po- 
neano  a  fondamento  d'ogni  ricerca  filosofica.  Quasi 
il  partire  dalla  Fede  non  sia  un  atto  libero  della  ra- 
gione, che  ne  vede  la  convenienza,  anzi  la  necessità! 

Il  primo  suo  proposito  era  dunque  un  progresso, 
il  secondo  un  vero  regresso,  un  ripiombare  la  ra- 
gione nelle  infruttuose  speculazioni  degli  antichi, 
per  amore  della  cosidetta  libertà,  che  trovava  rap- 
presentata, vedi  stranezza,  nella  dialettica  degli 
Arabi!  (Renan,  Averroès,  286  sg.).  Altro  che  libera- 
tore dell'  oppressa  coscienza  umana,  come  qualcuno  lo 
proclama!  (Novati,  Influsso  ec,  86). 

E  si  cita  la  Ristorici  del  ghibellino  N.  Jamsilla: 
Della  filosofia  fu  studioso,  e  non  pure  egli  la  coltivò, 
ma  volle  che  nel  Begno  si  propagasse.  Onde  chiamò 
maestri  da  tutte  le  parti  del  mondo...  ed  assegnò  uno 
stipendio  anche  agli  scolari  poveri,  acciocché  gli  uomini 
di  qualsiasi  condizione  e  fortuna  non  fossero  allonta- 
nati dallo  studio  della  filosofìa  per  ragione  d'indigenza. 
Manfredi  seguì  il  suo  esempio  (Torraca,  Lirica  del 
Duecento,  237).  L'intento  sarebbe  stato  meritevole 
d'encomio,  se  non  si  fosse  trattato,  come  non  di  rado 
si  fa  tuttavia,  di  propagare  largamente  al  possibile 
il  pretto  razionalismo. 

Oggidì  non  è  più  un  segreto  per  alcuno  che  Fe- 
derico attorniavasi  di  maomettani,  d'eretici,  d'aver- 
roisti,  di  materialisti,  d'epicurei,  onde  componevasi 
per  la  più  parte  la  sua  fazione  in  tutta  Italia.  Forse 
che  i  suoi  costumi  poteano  contrastare  alle  sofisti- 
cherie ed  agli  errori,  de'  quali  nutriva  l'intelletto? 
A'oluttuoso  di  sua  natura,  preferì  la  dottrina,  che 
assecondava  le  sue  tendenze  sensuali,  ripugnando 
dal  Cristianesimo,  che  le  condannava.  L'idealità  di 
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Federico  II,  scrive  il  Renan  (Averroès  etc,  286),  fu  la 
riabilitazione  di  tutto  che  il  Cristianesimo  aveva  vitu- 
perato col  nome  di  mondo.  E  però,  fuori  delle  cose 
guerresche  e  politiche,  in  cui  si  trovò  di  continuo 
avvolto,  occupossi  in  corte  di  feste  suntuose,  di  canti 
e  di  danze  lascive,  e  per  colmo  di  depravazione, 
mantenne,  come  i  maomettani,  gli  harem  nella  Puglia 
e  nella  Sicilia! 

Bene  lo  giudicò  l'Alighieri,  che  per  amore  di 
verità,  quantunque  nel  luogo  testé  citato  del  V.  E. 
lo  decantasse  eroe  illustre,  seguace  delle  cose  umane, 
e  sdegnoso  delle  bestiali,  nella  Div.  Commedia  lo  mise 
in  Inferno  (X,  119)  con  altri  eretici  ed  epicurei,  suoi 
partigiani. 

Era  scettico  in  mezzo  a  tante  ed  opposte  scuole 
del  razionalismo  redivivo,  e  se  imprese  una  crociata, 
non  lo  fece  che  per  tornaconto  politico,  pronto  a 
gittare  la  maschera,  guidato  da'  suoi  soli  criteri,  la 
ragione  ed  il  senso,  predicati  da'  suoi  dotti  prediletti, 
che  sapientemente  abbattevano  i  dogmi,  cosi  egli  stesso 
dichiarava  {Giornale  Storico,  n.  1883,  I,  8).  La  cro- 
ciata non  fu  che  un  viaggio  aggradevole  per  lui,  che 
non  vagheggiava  se  non  la  vita  all'orientale,  ed  è 
ben  noto  quale  ne  fu  il  risultato.  Il  Renan  stesso 
assicura  che  col  suo  contegno  da  incredulo  scanda- 
lizzò quanti  non  gli  somigliavano  (Averroès  etc,  287). 
Da  tutto  ciò,  nota  con  ragione  il  Gaspary  (Storia 
della  Leti.,  51),  si  derivò  l'ipocrisia  del  Rinascimento. 

Singolare  il  giudizio  che  di  lui  dà  il  Gregoro- 
vius:  era  profondamente  cattolico  (St.di  Boma,Y,  304). 
Con  maggiore  acutezza  colse  invece  nel  segno  il 
Ronca,  autore  non  sospetto,  allorché  scrisse  che  Fe- 
derico II  nella  scienza,  in  religione  ed  in  politica  rappre- 
sentava la  ribellione  (die  dottrine  teocratiche  di  Iìoma 
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{Cultura  etc,  269).  Peccfcto  che  se  ne  compiaccia.  Ma 
valga  per  tutti  il  Renan,  anch'egli  autore  non  so- 
spetto, a  dimostrare  che  non  si  esagera  considerando 
quel  principe  come  s'è  fatto  qui.  Si  legga  il  suo  libro 
ora  citato,  pag.  284  e  segg. 

Sotto  dunque  tale  rispetto  non  trovo  modo  di 
lodare  Federico  IL  II  suo  esempio  turbò  intelligenze 
e  cuori,  e  certamente  non  ne  guadagnarono  le  due 
basi  essenziali  della  civiltà,  che  sono  le  scienze  ra- 
zionali ed  i  costumi.  Stimano,  poi,  alcuni  che  egli 
meriti  lode  per  avere  tentato  di  sottomettere  tutta 
l'Italia  al  suo  scettro  germanico,  spegnendo  le  li- 
bertà comunali  (Settembrini,  Stor.  Leti.,  I,  78).  In 
ciò  scambiano  le  moderne  contingenze  colle  condi- 
zioni d'allora. 

Sì,  anche  Dante  riconosceva  la  signoria  univer- 
sale dell'Imperatore,  successore  degli  antichi  Cesari, 
ma  qual  vindice  della  libertà  e  della  giustizia  su  tutta 
la  terra.  La  sua  signoria  non  doveva,  pertanto,  sop- 
primere niuna  delle  istituzioni  popolari,  fondate  a 
prezzo  di  tanti  sforzi  contro  gli  avanzi  delle  barba- 
riche nel  feudalesimo  settentrionale.  Quando  il  Bar- 
barossa  minacciò  le  franchigie  dei  Comuni,  essi  impu- 
gnarono le  armi  per  difenderle,  pur  non  disconoscendo 
le  prerogative  imperiali,  che  assicuravano  l' unità 
politica  dell'Italia,  nonostante  le  discordie  de'  Co- 
muni. Fu  lotta  gloriosa,  piena  di  gagliardia,  di  virtù, 
non  agguagliata  da  alcun' altra,  salvo  quando  si  com- 
battè lo  straniero  per  la  patria  indipendenza. 

L'Alighieri  ed  il  Petrarca  desideravano  la  ve- 
nuta dell'Imperatore  in  Italia,  ma  per  proteggervi 
la  libertà  manomessa  dalle  fazioni  intestine,  dalle 
usurpazioni  dei  più  audaci  e  fortunati,  e  dai  ventu- 
rieri d'oltralpe.  Chi  avrebbe  mai  sognato  a  que'  tempi 
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un'Italia  sotto  un  sol  principe,  tolti  via  i  dominj  feu- 
dali, e  le  libertà  comunali? 

Federico  II  avea  bensì  concepito  il  disegno  di 
abbattere  quanti  erano  a  lui  contrarj  e  favoreggia- 
vano i  Papi.  I  liberi  Comuni,  se  di  parte  sua,  avreb- 
bero avuto  protezione,  gli  altri  sarebbero  caduti  sotto 
il  loro  giogo;  i  vicarj  imperiali  avrebbero  steso  do- 
vunque il  loro  ferreo  governo,  a  guisa  d'altrettanti 
Ezzelini.  Per  venirne  a  capo  niun  espediente  dovea 
parere  illecito:  attizzare  più  che  mai  i  ghibellini 
contro  i  guelfi,  inondare  di  sangue  le  città,  cacciare 
in  esilio,  spegnere  ne'  supplizj,  e  soprattutto  affron- 
tare colla  miscredenza  e  cogli  eserciti  i  Papi,  che  si 
appoggiavano  ai  Comuni  insorti  contro  gl'imminenti 
pericoli.  Né  si  supponga  fantastica  questa  pittura, 
che  risponde  a  tutto  quanto  narrano  le  storie. 

Non  comprendo  davvero  l'utile  che  sarebbe  de- 
rivato dal  governo  assoluto  di  tal  Imperatore.  I  Co- 
muni erano  divisi,  e  nemici  l'uno  dell'altro,  e  dentro 
le  stesse  mura  infierivano  gli  odj,  e  le  vendette.  So 
purtroppo  che  al  mondo  le  passioni  guastano  di  corto 
le  cose  più  belle  e  pregiate.  Ma  appunto  per  ciò  era 
opportuno  l' uso  dell'autorità,  che  il  diritto  pubblico 
di  quei  secoli  riconosceva  nell'Imperatore,  compo- 
nendo i  litigi  e  le  gare,  rivocando  gli  erranti  al  giusto 
ed  all'onesto.  I  Pontefici  erano  chiamati  all'alto  uf- 
ficio di  bandirne  la  legge,  gl'Imperatori  a  quello,  non 
meno  nobile,  di  prestare  il  loro  valido  braccio  per- 
chè fosse  osservata. 

Ma,  ripeto,  le  passioni  acciecano,  e  però  Fede- 
rico II  trascorse  nelle  sue  mire  ambiziose,  e  cosi  per 
l'Italia  la  condizione  fu  più  dogliosa  che  mai.  Il  Ri- 
nascimento, che  da  lui  contrasse  quel  vizio  testé 
menzionato,  ebbe  anche  a  sviarsi  per  effetto  di  tali 
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esempi  offerti  dalla  politica  sveva.  Il  Gregorovius 
(Op.  cit.,  V,  307)  chiama  dubbia  fortuna  questa  del- 
l'unità politica  sotto  un  principe  straniero;  ma  fu 
proprio  mala  fortuna,  che  gittò  i  semi  di  discordie, 
non  pure  filosofiche  e  morali,  ma  religiose  e  politiche, 
da  risentirsene  in  ogni  tempo,  nonché  l'Italia,  le  na- 
zioni dell'Europa  in  generale,  impacciando  il  pro- 
gresso della  civiltà,  fra  le  prove  più  diverse  ed  in- 
caute. Eppure  l'Addington  vorrebbe  che  il  secondo 
Rinascimento  pigliasse  il  nome  da  Federico  II!  {Re- 
naissance etc,  II,  49). 

5.  Cooperò  egli  almeno  al  progresso  delle  scienze 
e  delle  lettere?  Quanto  alle  prime,  non  gli  abbiamo 
rifiutato  l'encomio  che  si  merita,  e  basta  a  compro- 
varlo l'Amari  nella  sua  Storia  (hi  Musulmani,  I,  691. 
Il  Rinascimento  scientifico  fu  da  lui  realmente  pro- 
mosso. 

Quanto  alle  Lettere,  egli,  versato  nel  greco,  nel 
latino,  nel  provenzale,  nel  francese,  nell'arabo,  nel 
germanico,  appassionato  del  sapere,  e  poeta  mecenate 
di  poeti,  doveva  rendersi  utile  alla  nostra  cultura 
volgare.  Dico  volgare,  perchè  Federico  non  si  sa- 
rebbe mai  unito  coi  Pontefici  nel  proposito  d'inco- 
raggiare gli  studj  classici.  E,  cosa  da  notarsi  bene, 
egli  che  risuscitava  le  prerogative  degli  antichi  Ce- 
sari, a  scapito  del  nuovo  diritto,  inspirato  al  Cri- 
stianesimo, non  si  curò  punto  di  risvegliare  lo  spirito 
dei  tempi  romani  negli  studj.  Preferì  d'eccitare  la 
tendenza  assai  diffusa  in  quei  tempi  nei  Comuni 
verso  la  poesia  volgare,  per  cattivarsi  l'animo  delle 
popolazioni,  e  per  differenziarsi  dalle  consuetudini 
dei  chierici. 

A  questo  fine  istituì  scuole,  come  accenna  il 
citato  Jamsilla,  e  l'Università  di  Napoli,  da  attirarvi 
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la  gioventù,  allontanandola  dallo  Studio  bolognese, 
cittadella  della  scienza  ecclesiastica,  così  chiamata  dal 
Novati  {Influsso  ec,  pag.  87).  Era  un  sostenitore 
aperto  dell'istruzione  laica,  che  non  si  ha  a  dire  un 
meditato  ritorno  all'antico,  perchè,  ripeto,  non  si  die 
pensiero  di  questo,  bastandogli  che  fosse  in  anta- 
gonismo colla  chiesastica. 

La  poesia  volgare,  infatti,  resasi  sensuale,  gli 
porgeva  il  destro  di  colorire  il  suo  disegno;  ma  come 
accoglierla  in  corte?  Bisognava  nobilitarla,  trattan- 
dola con  arte.  Ora,  qual  arte  poteva  a  ciò  tornar 
utile?  In  Italia  non  ve  n'era  altra,  nostra  d'origine, 
che  la  latina;  l'altra,  recata  dai  poeti  provenzali,  era 
proprio  acconcia  a  quel  fine,  che,  nata  e  progredita 
spontaneamente  fra  la  poesia  dialettale  d'oltremonti, 
erasi  introdotta  fra  principi  e  signori.  Nella  bassa 
Italia  all'epoca  dei  Normanni,  non  saranno  stati 
forse  che  troveri,  come  bene  osserva  il  Torraca  (Op. 
cit.,  353);  ma  poteva  qualcuno  tra  essi  avervi  por- 
tato qualche  saggio  della  prima  imitazione,  che  già 
facevano  della  lirica  occitanica,  ed  è  anche  lecito 
supporre  che  qualche  trovatore,  per  esempio  recan- 
dosi in  Palestina,  o  per  altra  cagione,  siasi  soffer- 
mato colà.  Tanto  i  troveri,  quanto  i  trovatori,  erano 
girovaghi,  in  cerca  di  ventura  nelle  Corti  e  nei  Co- 
muni, proprio  come  al  tempo  loro  fecero  gli  Umanisti. 
Quanto  all'Italia  settentrionale  e  centrale,  ne  ho 
parlato  abbastanza.  Sappiamo,  dunque,  che  si  co- 
minciò dall'imitare  i  trovatori  nella  stessa  loro  lingua, 
e  che  poi,  mutato  parere,  si  continuò  a  togliere  da 
quelli  il  contenuto  e  la  forma,  adoperando  però  il 
proprio  volgare.  Quando  e  dove  si  prese  a  far  ciò, 
che  il  fatto  è  di  grande  importanza,  svelandoci  le 
origini  prime  della  nostra  lirica? 
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Federico  II,  avvezzo  a  trasferire  la  sua  corte 
nelle  varie  città  della  Penisola,  tanto  che  in  Sicilia 
ed  a  Napoli  non  dimorò  che  ben  poco,  vi  avrà  pro- 
pagato quell'uso  di  poetare  alla  provenzale,  o  non 
anzi,  trovatolo  già  praticato,  particolarmente  nella 
Toscana  ed  a  Bologna,  lo  accolse,  e  lo  incoraggiò? 
Certo,  fu  non  di  rado  tra  signori  feudali,  che  acco- 
glievano i  trovatori,  e  di  quest'ultimi  ne  avrà  incon- 
trati anche  nei  Comuni.  Oltreché,  come  ha  rilevato 
il  già  citato  Torraca,  a  pag.  269,  la  Provenza,  il 
Regno  d'Arles  ecc.  erano  feudi  imperiali,  e  quindi 
in  istretta  relazione  col  Regno  delle  Due  Sicilie. 
Da  quelle  contrade  gli  erano  spesso  inviate  delle 
composizioni  poetiche.  Anzi,  aggiunge  quel  critico 
(pag.  318),  la  poesia  occitanica,  personificata,  ricca... 
l'aveva  in  casa,  intendendo  Costanza,  sua  moglie,  della 
Casa  d'Aragona,  allora  padrona  della  Provenza. 

Insomma,  per  varie  guise  Federico  e  la  sua  corte 
poterono  aver  presto  notizia  della  lirica  provenzale. 
Ma  si  è  costretti  a  procedere  per  argomentazioni  tra 
i  pochi  ed  oscuri  indizj,  che  si  hanno  in  proposito, 
e  mancandoci  in  gran  numero  le  liriche  de'  primi 
poeti,  i  più  poco  o  niente  noti. 

L'opinione  più  divulgata  era  appunto  questa, 
che  la  poesia  d'arte  sia  nata  nella  corte  di  Fede- 
rico II,  e  quindi  passata  ai  Toscani,  che  la  trasmi- 
sero ai  Bolognesi.  Il  Casini  nega  che  i  poeti  bolognesi 
formino  un  gruppo  nettamente  distinto  dai  rimatori 
di  altre  regioni,  e  tanto  meno  una  scuola,  nel  senso 
proprio  del  vocabolo  (Curiosità  Leti.,  tom.  185,  XLIX). 

Se  i  Bolognesi  hanno  ricevuto  dalla  scuola  si- 
ciliana, per  via  dei  Toscani,  la  lirica  volgare,  certo 
non  possono  formare  un  gruppo  da  sé,  ma  si  con- 
fondono con  essa,  e  tanto  meno  formare  una  scuola. 

Isola,  Critica  del  Mi  nascimento  -  Voi.  1  —  7 
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Così  dichiara  anche  il  D'Ancona  [Prefaz.  al  Ga- 
spary,  VI),  il  quale  poi  non  ammette  una  scuola  fio- 
rentina perchè,  com'è  naturale,  non  comprende  ri- 
matori degli  altri  Comuni  toscani.  Si  chiami,  dunque, 
toscana,  se  però  merita  il  nome  di  scuola,  avendo, 
giusta  l'ipotesi  presente,  ricevuta  la  poesia  dalla 
corte  sicula. 

In  luogo  della  divisione  secondo  le  scuole,  il 
D'Ancona  ne  propone  un'altra,  posta  dalla  critica 
odierna,  conforme  l'indole  intrinseca  della  poesia  in 
generale: 

Lirica  provenzaleggiante 

Narrativa  e  didattica  francese 

Dottrinale  e  scolastica,  dovuta  alle  tradizioni 
dell'arte  antica 

Popolare. 

Quanto  alla  lirica,  gli  aggrada  la  divisione  indi- 
cata dall'Alighieri,  in  poesia  siciliana,  e  poesia  dello 
stil  nuovo,  ed  è  veramente  da  preferirsi,  tenendo 
conto  del  mutamento  che  nella  nostra  lirica  d'arte 
si  verificò  ai  tempi  di  quel  grande  poeta. 

Vi  si  raccoglie  inoltre  anche  l'opinione  contraria 
alla  precedente,  e  della  quale  è  buon  sostenitore  il 
Monaci.  Al  suo  parere  Bologna  si  presenterebbe,  prima 
ancora  di  Palermo,  siccome  centro  d'una  società  poetica, 
e  questa  tesi  è  da  lui  dimostrata  con  valide  prove, 
di  guisa  che  infonde  ferma  persuasione  in  chi  legge 
il  suo  scritto,  inserito  nell'  Antologia  della  nostra  cri- 
tica, compilata  dal  Morandi,  a  pag.  227,  ediz.  del  1897. 

Lo  Zenatti,  però,  (Arrigo  Testa,  in  Torraca, 
Bibl.  Critica)  riconosce  notevoli  le  osservazioni  di 
lui  intorno  all'influenza,  che  lo  Studio  Bolognese  potè 
avere  anche  sullo  svolgimento  della  nostra  lirica,  ma 
non  lo  persuadono  altrettanto  le  prove  ch'egli  adduce 
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per  dimostrare  che  in  Bologna,  prima  che  in  Sicilia, 
s'intonassero  canzoni  e  sonetti  nel  nostro  volgare. 

E  per  qual  ragione?  Perchè  non  gli  pare  cre- 
dibile che  Pier  della  Vigna  abbia  potuto  rimare 
soltanto,  come  asserisce  il  Monaci,  fra  il  1210  ed 
il  1230,  epoca  nella  quale  si  dice  abbia  studiato  a 
Bologna.  Non  è  certo,  egli  dice,  che  allora  fosse  a 
Bologna;  ma  se  nacque  sul  finire  del  secolo  XII,  se 
nel  1220  entrò  come  notaio  nella  Corte,  e  se  tutti 
sanno  che  studiò  in  quella  città,  non  si  rende  ma- 
nifesto, anche  in  difetto  di  documenti,  che  vi  dovea 
essere  negli  anni  suddetti? 

Nega  il  Monaci  che  Pier  della  Vigna  abbia  poe- 
tato dopo,  quando  era  cancelliere,  perchè  con  la  mente 
invasa  dai  pensieri  e  dalle  cure  di  Stato  (Ibid.,  234).  Ma 
oppone  lo  Zenatti,  che  pure  trovava  agio  d'occuparsi 
di  poesia  Federico  II,  senza  considerare  che  il  Monaci 
avea  preveduta  l'obbiezione,  e  vi  avea  risposto  di- 
cendo: Altra  era  la  vita  dell'Imperatore,  altra  quella  del 
suo  gran  Cancelliere,  ecc.  Si  potrebbe  conchiudere  che 
il  periodo  più  fiorente  per  Piero  fu  senza  dubbio 
quel  primo,  e  che  da  Cancelliere,  per  amore,  non 
mai  spento,  della  poesia,  e  per  ingraziarsi  vieppiù 
l'Imperatore,  avrà  potuto  talora  trovar  modo  di 
verseggiare. 

Mostra  il  Monaci,  coll'aiuto  d'un  Codice  del  se- 
colo XIV,  che  conserva  una  Tenzone  di  tre  poeti, 
Jacopo  Mostacci  pisano,  Pier  della  Vigna  capuano, 
Giacomo  da  Lentini,  costoro  essere  stati  contempora- 
nei, e  dover  essersi  conosciuti  da  giovani  a  Bologna 
per  ragione  di  studj,  anziché  a  Palermo  (Ibid.,  230  ec). 
Ma  quest'ultima  affermazione  pare  allo  Zenatti  senza 
fondamento,  ed  osserva  che  quanto  al  poeta  da  Len- 
tini era  più  naturale  immaginare  che  Pier  della  Vigna 
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l'abbia  conosciuto  in  Sicilia.  E  perchè  anche  questa  sua 
supposizione  non  paja  priva  di  fondamento,  arreca 
due  Atti  di  Federico  II,  che  provano  come  nel  1233 
Giacomo  da  Lentini  fosse  notaio  dell'Imperatore. 
Però,  se  ragion  vuole  che  Pier  della  Vigna  fosse  a 
Bologna  dal  1210  al  1230,  non  ha  punto  d'inverisi- 
miglianza  il  supporre  che  Giacomo  da  Lentini  andato 
colà  con  tanti  altri  giovani  a  studiarvi  per  uscirne 
colla  qualità  sufficiente  all'esercizio  dell'ufficio  di 
notaio,  ve  l'abbia  conosciuto  la  prima  volta. 

Questo  ho  voluto  riferire  per  mostrare  che  an- 
cora di  recente  le  obbiezioni  all'opinione  del  Monaci 
non  hanno  avuto  forza.  Il  Cesareo  stesso,  che  sulle 
traccie  del  Gaspary  scrisse  un  libro  per  provare  la 
precedenza  dei  poeti  siciliani,  consente  che  da  Bolo- 
gna avessero  importato  il  gusto  della  poesia  provenzale 
{Poesia  sic,  19,  84).  E  pare  difficile  anche  a  lui  che 
Pier  della  Vigna  cominciasse  a  poetare  soltanto  a 
quarant'anni,  quando  entrò  nella  Corte  di  Federico  II. 
Crede,  sì,  che  facesse  dei  versi  senz'arte,  prima  an- 
cora d'andare  a  Bologna,  dove  la  cognizione  della 
poesia  occitanica,  e  l'uso  della  scuola  dovè  dargli  modo 
d'innalzare  a  dignità  cortigiana  l'arte  ingenua  e  sel- 
vaggia ch'egli  aveva  recata  dal  suo  paese  (pag.  32). 

Che  ci  manca  perchè  il  Cesareo  convenga  essersi 
provati  i  giovani  studenti,  e  le  altre  persone  colte, 
a  tessere  poesie  d'arte  nel  volgare  prima  nel  gran 
centro  del  sapere,  che  era  Bologna,  anziché  in  Si- 
cilia? Poesie  popolari,  spontanee,  se  ne  fecero  sen- 
z'altro dappertutto,  ma  qui  si  parla  d'arte,  che  fu 
alla  foggia  provenzale,  allora  predominante,  e  Pier 
della  Vigna,  e  tanti  altri  se  l'appresero  in  Bologna, 
vuol  dire  che  compiuti  i  loro  studj,  poterono  conti- 
nuar a  poetare  nei  loro  paesi. 
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Né  toglie  peso  a  queste  osservazioni  ciò  che  il 
Torraca  (Op.  cit.,  30)  oppone,  non  aversi  notizia  di 
poeti  provenzali  in  Bologna,  né  della  Corte  sveva, 
tranne  Pier  della  Vigna,  e  quanto  ad  Enzo,  non  avervi 
egli  potuto  studiare.  Difficoltà  siffatte  non  valgono 
contro  le  verisimiglianze  consentite  da  un  cumulo  di 
fatti  e  di  condizioni.  Il  non  rinvenir  cenno  di  tro- 
vatori, né  di  siciliani  in  Bologna,  salvo  que'  due,  non 
impedisce  punto  d'ammettere  che  in  realtà  v'andas- 
sero trovatori  e  poeti,  siciliani  e  pugliesi  di  nascita, 
o  così  detti  perchè  di  scuola  e  di  parte  siciliana, 
cioè  ghibellina. 

Trovatori  erano  in  buon  numero  nell'Alta  Italia, 
e  perchè  non  sarebbero  andati  fino  a  Bologna,  dove 
erano  fiorenti  gli  studj?  E  poiché  quell'Università 
era  frequentatissima  da  giovani  italiani  e  stranieri, 
se  ne  saranno  astenuti  i  soli  siciliani,  almeno  prima 
che  Federico  II,  appunto  per  distrameli,  fondasse 
quella  di  Napoli?  Vi  sarà  andato  il  solo  Pier  della 
Vigna,  perchè  si  sa  di  certo? 

Vuole  il  Torraca  (pag.  74)  che  Bologna,  sottrat- 
tasi all'autorità  imperiale,  pur  ne  sentisse  l'influsso 
letterario,  e  che  Enzo  nei  22  anni  della  sua  prigionia 
ammaestrasse  quei  cittadini  nella  poesia  siciliana. 
Ma  direi  questo  solo:  si  provi  a  porre  invece  che 
Bologna  facesse  sentire  il  suo  influsso  per  mezzo 
dei  tanti  giovani  d'ogni  provincia  nel  suo  Studio,  e 
che  Enzo  si  giovasse  del  loro  esempio,  anziché  farsi 
maestro:  non  corre  meglio  la  verisimiglianza?  L'imi- 
tazione in  volgare  della  lirica  trobadorica  dovette 
cominciare  là  dove  esisteva  già  convenientemente 
nella  stessa  lingua  d'oc,  cioè  nell'Alta  Italia,  e  non 
in  Sicilia  e  nel  Napoletano. 
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6.  Ciò  posto,  come  s' hanno  ad  intendere  i  passi 
dell'Alighieri  e  del  Petrarca,  citati  tante  volte,  e 
che  pare  confortino  in  tutto  l'opinione  che  assegna 
un'origine  siciliana  alla  nostra  lirica?  Non  ispiaccia 
ch'io  pure  ne  dica  qualche  parola,  che  la  testimo- 
nianza di  que'  due  sommi,  per  giunta  prossimi  all'età 
onde  discorriamo,  è  di  grande  momento. 

Il  Petrarca  nell'Introduzione  alle  Lettere  Fami- 
liari scrive  che  tra  i  suoi  componimenti  ve  n'era 
una  parte  intesa  a  dilettare  gli  orecchi  del  volgo,  e 
questa,  da  speziali  sue  leggi  moderata.  Il  guai  genere 
di  componimenti  tornato  in  voga,  com'è  fama,  da  pochi 
secoli  presso  i  Siciliani,  in  breve  tempo  per  tutta  Italia 
ed  anche  fuori  si  diffuse,  e  fu  in  grande  onore  tenuto 
dagli  antichissimi  Greci,  e  Latini,  de'  quali  sappiamo 
che  il  popolo  attico  ed  il  romano  non  altra  poesia,  die 
la  ritmica,  ebbero  in  uso. 

Che  qualche  secolo  prima  del  Petrarca  fosse  in 
voga  appo  i  Siciliani  la  poesia  ritmica?  Egli  sa  che 
si  trattava  di  poesia  popolare,  e  quanto  ai  Siciliani, 
non  accerta,  ma  riferisce  quello  che  narrava  la  fama. 
E  doveano  essi  godere  tuttavia  di  fama  straordi- 
naria, se  a  loro  soli  s'attribuiva  l'uso  della  ritmica 
e  la  sua  diffusione  in  tutta  Italia.  Nell'atto  stesso 
ne  fa  risalire  l'origine  ai  greci  e  romani;  si  sarà 
dunque  dileguata  nei  secoli  precedenti,  finché  i  Si- 
ciliani l'avranno  fatta  risorgere?  La  poesia  ritmica 
popolare  è  più  antica  della  metrica,  e  non  v'è  po- 
polo che  non  l'abbia  usata  e  non  l'usi.  A  che,  dunque, 
quel  supposto?  Si  vede  che  nella  mente  del  Petrarca 
le  idee  non  erano  chiare  e  precise,  e  che  confuse 
quella  poesia,  con  l'altra  a'  suoi  tempi  ancora  re- 
cente, detta  d'arte,  e  dovuta  all'imitazione  troba- 
dorica.  Anche  a  lui  pareva  che  l'esser  detta  tale 
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poesia  di  scuola  siciliana,  per  rispetto  alla  Corte 
sveva,  dovesse  significare  in  realtà  poesia  di  Sici- 
liani. 

È  forse  più  a  proposito  il  verso  del  Trionfo 
d' Amore,  dove  toccando  dei  Siciliani,  dice  che 

.  .  .  far  già  primi,  ed  or  sono  da  sezzo. 

Ma  si  è  discusso  se  intendeva  primi  per  ragione 
di  tempo,  o  di  pregio,  come  a  me  pare,  e  la  discus- 
sione è  sempre  viva.  A  mio  giudizio,  il  Petrarca 
riconosceva  che  la  Scuola  siciliana  all'età  sua  era 
scaduta  e  non  potea  sostenere  il  confronto  di  quella 
dello  SUI  nuovo,  di  che  avremo  a  parlare. 

Veniamo  all'Alighieri,  che  nel  Ve  V.  E.,  I,  12 
nota  come  il  volgare  dell'  isola  di  Sicilia  fosse  in 
maggior  fama  degli  altri,  perchè  tutte  le  poesie 
degl'Italiani  si  chiamavano  siciliane,  e  perchè  pa- 
recchi di  quell'  isola  aveano  realmente  poetato  con 
gravità.  Anche  qui  sarebbe  mero  primato  di  merito, 
non  d'origine,  tanto  più  che  Danto  soggiunge:  Co- 
loro che  erano  d'alto  cuore  e  di  grazia  dotati,  si  sfor- 
zavano d'aderire  alla  maestà  di  sì  grandi  principi 
(Federico  II  e  Manfredi),  talché  allora  tutto  quello 
che  gli  eccellenti  Italiani  componevano,  nella  corte  di 
sì  grandi  re  primamente  usciva.  E  perchè  il  seggio  re- 
gale era  in  Sicilia,  è  avvenuto  che  tutto  quello  che  i 
nostri  predecessori  composero  in  volgare,  si  chiama  si- 
ciliano :  il  che  riteniamo  noi  ancora,  ed  i  posteri  non 
lo  potranno  mutare. 

Per  l'Alighieri  adunque,  poeti  d'alto  cuore,  dotati 
di  grazia,  ed  eccellenti  erano  i  ghibellini,  detti  anche 
siciliani,  non  perchè  nati  nel  Regno,  ma  perchè  ade- 
rivano alla  maestà  di  sì  grandi  principi,  che  si  faceano 
loro  mecenati.  E  certo  noi,  posteri,   non   possiamo 
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dar  loro  altro  nome,  tanto  più  che  si  chiamavano 
così  ancora  dopo,  nei  secoli  XV  e  XVI. 

Ma  ciò  non  toglie  che  si  fossero  composte  buone 
poesie  anche  da  altri,  o  guelfi,  o  senza  schietta  parte 
politica,  ma  il  predominio  e  lo  splendore  della  Corte 
non  lasciò  formarsi  altro  appellativo.  Dante  stesso 
cita  delle  canzoni,  che  non  ci  giunsero,  e  che  non 
eran  dette  siciliane,  e  chi  sa  quante  ebbero  la  stessa 
sorte,  che  noi  potremmo  contrapporre  a  quelle  di 
Scuola  siciliana,  che  del  pari  si  conservarono  in 
picciol  numero,  come  già  abbiamo  avvertito.  Ne  ab- 
biamo poche  raccolte,  e  non  di  rado  rifacendone  si 
andarono  escludendo  poesie  precedenti,  per  intro- 
durvene  altre. 

Ma  non  so  vedere  come  dal  passo  citato  si  de- 
rivi che  la  lirica  nostra  sia  nata  in  Sicilia;  veggo 
solo  che  Dante  loda  i  poeti  aderenti  alla  Corte 
sveva,  di  qualunque  regione  fossero.  Se  Federico, 
scrive  il  Cesareo  {Op.  cit.,  62)  non  gittò  le  fondamenta 
della  nuova  poesia  volgare,  certo  la  volle  adorna  d'ogni 
leggiadria  cortigiana,  celebrata  ed  ammirata  dovunque.... 
Trasportando  sovente  se  stesso,  e  la  Corte  da  Palermo 
a  Melfi,  a  Pozzuoli,  a  Roma,  in  Toscana,  nel  Piemonte, 
nell'Emilia,  traeva  presso  di  sé  i  più  arguti  spiriti  di 
ciascun  paese,...  che  spargevano  la  fama  e  l'esempio  nei 
luoghi  ove  andavano.  Vedasi  il  Borgognoni  nel  Pro- 
pugnatore, toni.  IX,  55. 

Sta  bene  fino  a  questo  punto,  e  si  vede  chiaro 
che  la  poesia  d'arte  pigliava  vigore  dappertutto  per 
l'influsso  della  protezione  imperiale;  ma  non  ne 
viene  che  il  proposito  di  lasciare  da  banda  la  poesia 
in  lingua  provenzale,  per  adoperare  le  proprie  par- 
late, sia  nato  dapprima  in  Sicilia.  Onde  non  posso 
accogliere  neppure  l'altra  sentenza  del  Cesareo,  che 
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quegli  arguti  spiriti  imparassero  dai  Siciliani  i  segreti 
dell'arte,  e  ne  imitassero  le  forme,  gli  atteggiamenti,  la 
lingua,  perchè  tutte  cose  in  pronto  anche  presso  di 
loro  nelle  poesie  provenzali,  da  cui  le  avean  tolte 
del  pari  i  Siciliani,  come  l'A.  riconobbe  testé  a  pro- 
posito di  Pier  della  Vigna,  tranne,  naturalmente,  la 
lingua.  E  posto  eziandio  che  qualche  qualità  parti- 
colare della  poesia  e  della  lingua  sicula  gli  altri 
poeti  imitassero  per  deferenza  all'Imperatore  mece- 
nate, non  se  ne  può  certo  dedurre  la  conclusione 
che  apparisse  primamente  la  poesia  colta,  alla  pro- 
venzale, ripeto,  nella  Corte  sveva. 

Invece  il  Cesareo  stima  prova  lampante  che  i 
Siciliani  furono  primi,  questa:  Mentre  nei  poeti  sici- 
liani, e  generalmente  meridionali,  non  occorre  un  solo 
esempio  certo  d'influsso  d'altri  dialetti  dell'Italia  cen- 
trale e  settentrionale,  tutti  i  trovatori  di  codesti  paesi, 
all'opposto,  derivar on  largamente  forme  e  voci  del  dia- 
letto siciliano  alla  loro  poesia  (pag.  241). 

Pongasi  per  un  istante  con  noi  che  in  varie 
parti  dell'Italia  s'avesse  dato  mano  a  poetare  nei 
volgari  parlati,  sull'esempio  dei  Provenzali,  e  non 
dei  Siciliani;  questi  poi  avendo  il  sopravvento  nella 
parte  ghibellina  e  nella  Corte,  avranno,  sì,  affettato 
delle  forme  adoperate  nell'idioma  illustre  di  essa. 
Mi  pare  che  tale  ipotesi  rechi  aspetto  di  tutta  ra- 
gionevolezza. È  un'ipotesi,  si  dirà,  e  lo  riconosco, 
ma  come  credere  in  modo  assoluto  che  quelle  forme, 
fossero  tutte  prettamente  siciliane,  e  non  invece, 
parecchie,  anzi  le  più,  comuni  alle  varie  parlate  ita- 
liane? Se  si  trovano  nei  poeti  siciliani,  e  negli  altri, 
chi  di  loro  le  avrà  imitate?  E  poi,  lo  stesso  Cesareo 
confessa  che  certe  forme,  che  paiono  siciliane,  pos- 
sono essere  invece  latinismi,  e  che  si  riscontravano 
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anche  in  altri  dialetti  (pag.  93).  Né  in  molte  cose, 
scrive  altrove  (pag.  66),  tra  siciliano  e  toscano  c'era 
differenza. 

Meglio  sarebbe  stato  ristringerci  ad  accennare 
l'operato  così  dei  Siciliani,  come  degli  altri,  per  no- 
bilitare e  rendere  veramente  poetica  la  propria  par- 
lata, e  lo  accenna  appunto  dopo  altri  lo  stesso  Ce- 
sareo :  Ciascuno  s'ingegnava  di  levare  il  dialetto  a 
dignità  letteraria  col  soccorso  del  latino,  con  qualche 
imprestito  dal  provenzale  e  dal  francese,  con  qualche 
scambio  fra  modi  meno  disformi  dei  dialetti  vicini.  Così 
riuscivano,  pur  lavorando  senza  sapere  gli  uni  degli 
altri,  quasi  ad  una  lingua  letteraria  comune  (Ihid). 

Questo,  sì,  m'aggrada,  essendo  proprio  conforme 
alla  mia  opinione.  Tutti  lavorarono  allo  stesso  in- 
tento, e  se  vi  furono  scambi,  poco  importa;  la  pre- 
cedenza d'una  scuola  sull'altra,  ancorché  fosse,  non 
verrebbe  da  questo. 

Se  ne  deriva  falsa  per  conseguente  l'opinione 
del  Bartoli,  del  Corazzini,  del  Borgognoni,  del 
D'Ovidio,  del  D'Ancona,  e  d'altri,  che  le  rime  an- 
tiche siciliane  fossero  scritte  nel  semplice  dialetto, 
tal  quale  usciva  di  bocca  ai  parlanti.  E  perchè  mai 
si  formò  quest'opinione?  Si  risponde:  G.  M.  Barbieri 
ci  tramandò  in  puro  dialetto  siciliano  una  canzone 
di  Stefano  Protonotaro,  e  la  prima  strofa  d'una  del 
re  Enzo.  Come  supporre  che  ora  scrivessero  in  quel 
modo,  ed  ora  in  volgare  illustre,  secondo  si  rileva  da 
altre  loro  poesie?  Dunque,  si  conchiude,  scrissero  in 
dialetto,  e  le  altre  loro  poesie  furono  alterate  dai 
copisti,  che  trascrivendole  le  ridussero  alla  forma 
del  volgare  illustre,  che  era  il  toscano,  perchè  è  noto 
che  non  avremmo  rime  siciliane,  se  non  ce  le  aves- 
sero conservate  dei  Mss.  toscani. 
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Ma  osserva  assai  giustamente  il  Gaspary  (Scuola 
poet.  ec.,  215)  :  come  si  suppone  che  le  rime  siciliane  siano 
state  toscaneggiate,  così  è  lecito  supporre  che  quelle  due 
canzoni  siano  state  sicilianizzate.  Tanto  più,  io  ag- 
giungo, che  si  tratta  di  due  soli  componimenti,  a 
fronte  degli  altri  non  pochi. 

Ed  è  poi  vero  che  siano  state  toscaneggiate? 
0,  posto  che  i  copisti  toscani  v'  intromettessero, 
com'è  probabile,  qualche  forma  del  loro  volgare, 
vennero  scritte  dai  poeti  come  le  leggiamo?  In  quel 
primo  caso,  per  ritrovare  il  dialetto  basterebbe  spo- 
gliare le  poesie  delle  forme  toscane.  Nel  secondo 
questa  operazione  non  avrebbe  luogo,  ed  il  dialetto 
sarebbe  appunto  quello  conservato  nei  codici. 

Per  il  primo  proposito  si  dichiararono,  com'era 
da  aspettarsi,  i  critici  mentovati.  Tutte  le  lettera- 
ture cominciano  coi  dialetti,  si  disse  (Gaspary,  Op. 
cit.,  183),  e  le  forme  primitive  del  dialetto  traspaiono 
visibilmente  nei  testi  toscaneggiati.  Infatti,  e  questo 
fu  il  loro  più  gagliardo  argomento,  sono  moltissime 
voci  in  fine  di  verso,  che,  quali  si  trovano  in  essi, 
non  rimano,  mentre  che  ridotte  nella  pretta  forma 
siciliana,  ridiventano  rime  perfette.  Così,  per  esempio, 
Avere  con  Morire  e  Sentire,  Amistate  con  Perdiate, 
Servire  con  Valere  e  Pari,  Amoroso  con  Uso,  e  simili. 

Ma  con  dottrina  e  pratica  singolare  in  queste 
materie,  ha  risposto  l'A.  ora  citato,  ed  oggimai  gli 
eruditi  paiono  concordi  con  lui.  Io  potrei  passarmi 
di  ricordare  le  cose  da  lui  ragionate,  e  chi  volesse 
istruirsene  di  proposito  non  avrebbe  che  a  meditare 
il  Capitolo  Della  lingua,  che  è  il  più  importante, 
unendovi  il  Trattato  del  Cesareo,  che  reca  compi- 
mento non  lieve  a  quello  del  Gaspary.  Ma  tornerà 
utile  alle  presenti  ricerche  addurre  almeno  le  sue  prò- 
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posizioni  principali,  tanto  più  che  mi  porgeranno  l'oc- 
casione di  svolgere  alcuni  miei  pensieri  in  proposito. 

7.  La  riduzione  dei  testi  all'antico  siciliano,  os- 
serva egli  adunque,  è  malagevole,  poiché  non  serve 
gran  fatto  ricorrere  al  dialetto  presente,  che  non 
risponde  più  in  tutto  alle  forme  del  sec.  XIII.  Oltre- 
ché le  poesie  accennate  del  Protonotaro  e  di  re  Enzo, 
non  danno,  come  s'è  visto,  aiuto  sicuro.  Il  Gaspary 
dolevasi  di  non  avere  di  quel  secolo  presso  che  alcun 
documento  certo  da  studiarvi  lo  stato  del  dialetto 
siciliano  a  quel  tempo,  e  di  doversi  servire  d'altri 
di  data  incerta,  o  addirittura  d'età  meno  antica 
(pag.  214  e  220). 

Ma  il  Cesareo  potè  confortare  le  sue  conclusioni 
mercè  altri  documenti  del  sec.  XIV,  venuti  in  luce 
dopo  (OjW.  cit.,  81,  85).  Cosicché  le  forme  antiche  dia- 
lettali siciliane  si  possono  raccogliere  quanto  basta 
per  questi  nostri  studj.  Certo,  le  altre  lingue  hanno 
maggior  dovizia  di  monumenti,  e  quindi  tali  ricerche 
tornano  meglio. 

Il  Gaspary  trova  assai  debole  l'argomento  delle 
rime,  che  ho  poc'anzi  citato,  perchè  esse  avrebbero 
forza  dimostrativa  quando  si  trovassero  in  quella 
guisa  solo  presso  i  Siciliani,  e  non  altrove;  mentre 
che  s'incontrano  spessissimo  anche  presso  i  poeti 
dell'Italia  centrale.  Dunque  provano  nulla,  o  troppo 
(pag.  185). 

Le  rime,  che  accennano  veramente  al  dialetto 
siculo,  non  sono  molte,  e  si  può  credere  che  siano 
poche  maniere  arcaiche  passate  ai  poeti  settentrio- 
nali, imitatori  dei  siciliani,  ed  in  breve  abbandonate, 
dileguandosi,  colla  Casa  sveva,  l'influsso  di  questi 
ultimi  (pag.  202).  Ma  le  rime  non  danno  da  sé  sole 
il  diritto  di  Giudicare  di  tutta  lingua. 
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Spesso  avviene  il  contrario,  perchè  volendosi  ri- 
durre a  forma  siciliana  certe  rime,  si  perdono  affatto; 
dunque  i  Siciliani  usarono  talora,  in  grazia  della  rima, 
forme  pugliesi  o  latine.  Il  che  praticavasi  altresì  da 
Toscani,  Umbri  e  Romagnoli,  presso  i  quali  il  Ga- 
spary  trova  Degno  con  Benigno,  Maestro  con  Sinistro, 
Vedesse  con  Partisse,  Conto  con  Giunto,  ecc.  Tutte 
mutazioni  dal  latino,  e  non  sicilianismi  (pag.  188). 
L'uso  delle  rime  nei  primi  poeti  d'arte  non  era  re- 
golare, come  fu  appresso,  facendosi  rimare  Ye  con  l'i, 
Yo  con  Yu  (pag.  139).  Probabilmente  però  la  pro- 
nunzia raddrizzava  la  scrittura  de'  poeti  che  essendo 
giudici,  notari,  cortigiani,  cioè  abituati  al  latino,  ne 
usavano  le  foggie.  E  senza  dubbio,  aggiungo,  loro 
sfuggivano,  avendo  essi  anche  nell'orecchio  le  asso- 
nanze, onde  i  popolari  hanno  sempre  usato  più  che 
della  rima. 

Si  vede,  pertanto,  come  fosse  fallace  la  conse- 
guenza tratta  dalla  riduzione  delle  rime,  in  appa- 
renza errate,  alla  forma  siciliana,  per  istabilire  che 
i  Siciliani  abbiano  scritto  nel  loro  dialetto,  e  che  i 
copisti  l'abbiano  toscaneggiato.  Dante  stesso  (Joc.cit.) 
la  respinge  dicendo:  Se  vogliamo  pigliare  il  volgare 
siciliano,  cioè  quello  che  viene  dai  mediocri  paesani, 
dalla  bocca  dei  quali  è  da  cavare  il'  giudizio,  appare 
che  non  sia  degno  d'essere  preposto  agli  altri,  perchè 
non  si  proferisce  senza  qualche  tempo,  com'è  in  Trag- 
gemi  d'este  focora,  se  feste  a  bolontate.  Se  questo 
poi  non  vogliamo  pigliare,  ma  quello  che  esce  dalla 
bocca  dei  principali  siciliani,  come  nelle  preallegate 
Canzoni  si  può  vedere,  non  è  in  nulla  differente  da 
quello  che  è  laudabilissimo. 

Dunque  l'Alighieri  distingue  i  poeti  popolari,  che 
usavano  il  loro  semplice  dialetto  (e  fra  questi  pone 
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Cielo  Dal  Caino,  di  cui  cita  il  verso  surriferito,  il 
che  prova  che  poetò  in  siciliano,  e  non  in  pugliese, 
come  altri  vuole),  da  quelli  principali,  ossia  aulici, 
letterati,  de'  quali  ora  soltanto  ragioniamo,  e  dichiara 
che  usavano  il  siciliano  illustre. 

Egli,  tanto  vicino  a  quei  tempi,  doveva  pur  sa- 
perne più  che  non  i  critici  odierni  ;  e  però  siam  si- 
curi, anche  per  la  sua  testimonianza,  che  quei  notai, 
giudici,  cortigiani  s'adoperavano  per  elevare  il  loro 
dialetto  allo  stato  che  Dante  poi  insegnò,  e  che  gli 
diede  la  qualità  di  lingua  letteraria,  chiamandola 
latina  volgare,  aulica,  ed  illustre. 

E  però  i  Siciliani  dotti,  lodati  dall'Alighieri, 
appunto  perchè  dotti,  cioè  dottori,  giuristi,  podestà, 
usavano  l'artifizio,  testé  accennato,  di  latineggiare 
il  loro  dialetto,  essendo  questo  il  mezzo  più  acconcio 
per  nobilitarlo,  che  vuol  dire  per  ravvicinarlo  pos- 
sibilmente allo  splendore  della  lingua  usata  dai 
classici. 

Questo  il  concetto  di  tutti  coloro  che  da  un  capo 
all'altro  dell'Italia  allora  poetavano.  Dante,  veduto 
il  fatto,  ne  raccolse  le  ragioni,  e  ne  dettò  le  leggi 
nel  suo  Trattato.  Andando  innanzi  non  bastò  più 
questa  specie  di  Rinascimento,  ma  si  volle  pieno  ed 
intero,  abbandonando  assolutamente  il  volgare  per 
amore  del  latino.  Di  ciò  diede  esempio  autorevole, 
oltre  Dante  stesso,  il  Petrarca,  e  lo  raccolsero  gli 
Umanisti. 

I  poeti,  che  a  detta  ancora  dell'Alighieri,  conve- 
nivano da  ogni  parte  d'Italia  alla  corte  di  Fede- 
rico II,  dovunque  egli  la  trasferisse,  vi  avranno  raf- 
fermato senz'altro  quel  vezzo  dei  latineggiamenti, 
essendo  inesperti  del  parlar  siciliano  a  Corte,  e  pur 
volendo   conformarvisi  per  piacere   all'Imperatore, 
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non  aveano  di  meglio  che  valersi  largamente  delle 
forme  latine. 

Già  v'erano  avvezzi  stando  nei  loro  paesi,  che 
per  me  è  singolare  il  supporre  che  diventassero  poeti 
d'arte  solo  entrando  in  Corte.  Di  loro  abbiamo  poco 
o  nulla?  Non  monta;  anche  de' Siciliani  s'avrebbe  a 
dire  lo  stesso,  se  non  fossero  stati  i  copisti  toscani 
a  trascriverne  delle  rime,  e  poche  ne  trascrissero. 
In  questi  studi  sulle  origini  non  è  possibile  ridursi 
a  meri  documenti;  è  forza,  sì,  procedere  oltre  ar- 
gomentando. E  così  hanno  fatto,  e  fanno  i  critici: 
tutto  sta  ad  argomentar  bene. 

Nei  poeti  popolari,  onde  abbiamo  discorso,  i 
latinismi  sono  frequenti  ;  figuriamoci  se  non  doveano 
appigliarvisi  i  poeti  d'arte!  Doveano  inoltre,  come 
suole  verificarsi,  evitare  le  maniere  plebee,  grosso- 
lane, sguaiate  del  loro  dialetto,  per  cui  il  resto  assu- 
meva apparenza  signorile,  e  coi  latinismi  non  punto 
dissonanti.  Che  se  tanto  operavano  i  poeti  cittadi- 
neschi, con  quanto  maggior  delicatura  non  si  saranno 
contenuti  allorché  recatisi  in  Coite,  vi  rinvenivano 
un  parlare  raffinatissimo? 

Di  tal  guisa  s'andava  formando  dappertutto,  e 
non  solo  in  Sicilia,  una  lingua,  divisa,  nelle  varie 
Provincie,  ma  seco  stessa  conforme:  l'intento  era  uno, 
ed  uno  il  modello,  cioè  il  latino,  e  rassomigliando,  me- 
glio che  di  presente  i  dialetti,  come  mostrò  l'Ascoli, 
Dante  potè  affermare  l'esistenza  d'un  volgare  totius 
Jtaliae,  da  dirsi,  come  s'è  veduto,  Latinum  Vulgare, 
aggiungendo  a  ragione  che  in  tutte  le  città  appare, 
ed  in  nessuna  riposa. 

Il  che  fece  credere  a  taluno  che  Dante  pro- 
ponesse una  lingua  da  comporsi  cogli  elementi  co- 
muni a  tutti  i  dialetti.  Così  opinò,  dopo  altri  nostri, 
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il  Gebliart  (Originerete,  152).  Ma  basta  rispondere: 
la  nostra  lingua  letteraria  non  è  un  composto  arti- 
ficioso di  quello  che  hanno  di  simile  i  dialetti;  è  una 
lingua  che  apparve  dapprima  formata  nel  modo  anzi- 
detto, ossia  per  regione  o  provincia.  Poco  tempo 
appresso  una  di  esse,  per  la  grandezza  letteraria  a 
che  la  condussero  sommi  ingegni,  onde  rimasero 
prive  le  altre,  vide  prevalere  il  proprio  idioma.  Gl'in- 
gegni furono  un  Dante,  un  Petrarca,  un  Boccaccio, 
e  tutti  gli  altri  Trecentisti,  prosatori  e  poeti,  e  la 
regione  così  privilegiata  fu  la  Toscana. 

E  vero  che  l'Alighieri  chiama  turpiloquio  le 
parlate  toscane,  e  biasima  perciò  i  poeti  che  le  usa- 
rono invece  del  volgare  curiale,  o  cortigiano  ;  ma  senza 
dubbio  esagerava  quel  suo  giudizio  per  motivo  po- 
litico, e  si  vede  chiaro  dai  termini  con  che  qualifica 
i  poeti  toscani:  pazzi  insensati,  ebbri  furibondi,  ottusi 
(De  V.  E.,  loc.  cit.).  Ad  ogni  modo  quelle  parlate, 
al  pari  delle  altre  in  Italia,  non  poteano  vantarsi 
del  titolo  di  illustri,  tanto  nel  suo  intendimento, 
quanto  nel  nostro  parere. 

Voleva  Dante  che  per  essere  degne  di  quel  ti- 
tolo, venissero  elevate  secondo  l'arte  che  aveano 
praticata  i  Siciliani,  cioè  gl'Italiani  aderenti  alla 
Corte  sicula,  che  abbiamo  descritta.  Onde  se  riprova 
Guittone,  Bonagiunta,  Gallo,  Mino  Mocato,  Brunetto, 
loda,  per  avere  conosciuta  l'eccellenza  del  volgare, 
Guido  Cavalcanti,  Lapo  Gianni,  e  sé  stesso.  E  però 
è  agevole  da  quello  che  praticò  nelle  sue  poesie 
volgari,  giudicare  che  intendesse  per  quella  lingua 
comune  letteraria,  e  stimo  che  non  ne  verrà  fuori 
altro  che  questo:  aver  egli  seguito  l'esempio  dei 
principali,  usando  il  proprio  dialetto  nobilitato  nella 
maniera  predetta,  il  che  tanto  più  facilmente  potè 
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fare,  che  la  sua  parlata  era  vicina,  più  che  le  al- 
tre, alle  forme  latineggianti.  Aggiungendo  questo, 
di  valersi,  ove  gli  paresse  acconcio,  e  secondo  mo- 
stra che  avveniva  (Op.  cit.,  1, 15),  di  voci  e  maniere 
d'altri  dialetti. 

Ma  fino  al  suo  tempo  non  poteva  essersi  for- 
mata ancora  definitivamente  l'idea  dell'accettazione 
del  volgare  toscano,  o  fiorentino  in  particolare,  reso 
illustre,  qual  lingua  comune  a  tutti  gli  scrittori,  di 
qualsiasi  provincia.  Furono  le  sue  opere,  e  quelle 
degli  altri  celebri  suoi  contemporanei,  che,  superato 
quanto  s'era  scritto  fino  allora,  diedero  finalmente 
l'esemplare  della  lingua  colta  per  tutti,  e  tutti  si 
videro  astretti  dai  pregi  di  quelle,  principalmente 
della  D.  Commedia,  ad  accettarla. 

8.  Un  altro  erudito,  Andrea  Gloria,  reputa  che 
l'accennato  lavorio  per  nobilitare  la  parlata  popo- 
lare fosse  più  antico  in  Italia  di  qualche  secolo,  e 
lo  crede  incominciato  fino  dal  VII,  fondandosi  sulle 
voci  in  volgare,  che  specialmente  si  riscontrano  negli 
atti  notarili.  Non  dimenticò  egli  che  a  quell'età  il 
latino  era  la  sola  lingua  scritta,  e  ridusse  la  sua 
pretesa  lingua  volgare  illustre  all'uso  parlato  (Atti 
del  R.  Istituto  Veneto,  1880  e  1885).  Ne  credo  fosse 
altrimenti,  anche  senza  tener  conto  di  quelle  voci, 
essendo  naturale,  in  qualunque  tempo,  la  distinzione 
fra  il  modo  di  parlare  plebeo,  ed  il  modo  delle  per- 
sone di  condizione  signorile,  e  colta.  Avvenne  ed 
avverrà  sempre  cosi. 

Ma  il  Gloria,  a  mio  senno,  va  troppo  innanzi  nel 
concludere  dalle  apparenze:  in  primo  luogo  quelle 
voci  stesse  provano,  sì,  l'esistenza  de'  volgari  nelle 
varie  parti  d'Italia,  distinti  ab  antico  dal  latino  per 
origine,  e  l'ho  mostrato  nel  mio  libro  dei  Parlari 
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Italici  ecc.,  ma  non  che  la  forma  in  cui  le  ritroviamo 
sia  sicuro  indizio  di  quello  che  era  il  detto  volgare 
ripulito  e  nobilitato.  Sono  alla  latina,  perchè  gli  scri- 
vani aveano  innanzi  il  solo  tipo  latino,  e  tanto  è 
ciò  vero,  che  il  simile  si  riscontra  su  per  le  scrit- 
ture antiche  di  Francia,  Provenza  e  Spagna,  che 
se  aveano  idiomi  affini  ai  nostri,  pur  non  gli  aveano 
certamente  identici. 

Lasciamo,  dunque,  tali  forme  da  parte  per  quei 
secoli  remoti;  le  rivedremo  quando  i  volgari,  di. 
conserva  col  latino,  s'adoperarono  per  iscritto,  aspi- 
rando alla  condizione  di  lingua  illustre.  Allora,  abbiam 
detto,  oltre  ad  evitare  le  maniere  plebee,  domanda- 
rono a  quell'idioma  antico  forme  più  adatte. 

Un'altra  conclusione  del  Gloria,  da  non  accet- 
tarsi, per  quello  che  abbiamo  ora  discorso,  consiste 
in  ciò,  che  il  volgare  illustre,  da  lui  supposto,  fosse 
identico,  o  quasi,  in  tutta  Italia.  Lo  afferma  per 
l'identità  che  trova  nelle  voci  predette,  ma  s'è  visto 
essere  questo  un  argomento  senza  base.  V'era  una 
molteplicità  di  dialetti,  ed  in  ciascuno  le  due  ma- 
niere d'usarne,  plebea  e  nobile;  varietà,  dunque,  in 
un  fondo  omogeneo,  ma  varietà,  e  senza  un  pro- 
posito al  mondo  di  ravvicinare  la  prima  parlata  alla 
seconda,  e  tanto  meno  d'adoperare  quest'ultima  scri- 
vendo. Tutto  si  ridusse  a  qualche  voce  e  maniera 
latineggiata  dai  notari  per  maggiore  chiarezza;  ma 
sarebbe  stato  un  caso  strano  di  rinvenire  nelle  ori- 
gini della  lirica  d'arte,  una  lingua  volgare,  illustre, 
comune,  da  tempo  beli' e  fatta  (Cfr.  C.  Salvioni,  in 
Giornale  Storico  ecc.,  1885,  voi.  VI,  p.  253  sgg.). 

Il  Gebbart,  che  sostiene  l'opinione  stessa  del 
Gloria,  s'appiglia  per  appoggiarla  alle  famose  Carte 
d'Arborea,  che  oggimai  non  è  chi  non  sappia  essere 
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una  mera  falsificazione.  Cita  S.  Isidoro  di  Siviglia, 
che  avrebbe  chiamata  italica  quella  lingua,  e  ricorda 
che  di  Gregorio  V  si  scrisse  aver  egli  saputo  il 
franco,  il  volgare  ed  il  latino  (Op.  cit.,  150  e  segg.). 

Eppure  S.  Isidoro  per  lingua  italica  non  poteva 
intendere  che  il  volgare  di  Gregorio  V,  come  tuttavia 
si  suol  dire  che  noi  parliamo  italiano,  mentre  sarebbe 
più  esatto  dire  che  naturalmente  parliamo  dialetti 
italiani,  e  per  istudio  la  lingua  italiana  letteraria. 
Ora,  quest'ultima  come  avrebbe  potuto  esistere  prima 
dei  tempi  in  cui  si  prese  a  smettere,  scrivendo,  il 
latino? 

Il  Gebhart  cita  ancora  Antonio  da  Tempo,  che 
sui  primi  del  sec.  XIV  giudicava  il  toscano  il  più 
adatto  in  opera  di  Letteratura,  nulla  vietando  però 
d'usare  anche  modi  d'altre  parlate.  Per  mala  ven- 
tura questa  citazione  fa  contro  la  sentenza  del  cri- 
tico citato,  che  la  lingua  illustre  constasse  d'elementi 
comuni  ai  varj  dialetti,  e  conforta  invece  a  mara- 
viglia la  nostra. 

Quella  sua  opinione  lo  spinse  ad  ammettere 
col  Diez  una  teoria  che  il  Mussafia  aveva  immagi- 
nata, cioè  l'esistenza  nella  regione  settentrionale 
d'un  idioma  letterario,  formato  nel  modo  da  lui 
supposto,  d'elementi  comuni  ai  varj  dialetti  di  essa 
contrada.  Ma  l'Ascoli  nell'Archivio  Glottologico  di- 
mostrò all'evidenza  come  certe  forme  fossero  allora 
comuni  al  veneto  ed  al  lombardo,  e  come  il  primo 
soltanto  le  abbia  conservate.  Dopo  ciò  non  rimane 
sicura,  o  m'inganno,  che  l'opinione  da  me  espressa. 

E  dovuta  al  proposito  d' imitare  i  Provenzali 
l'origine  della  nostra  poesia.  Da  ciò  si  deriva  spon- 
tanea la  conseguenza  che  l'idioma  di  quegli  stra- 
nieri,  essendo  facile  ad  intendersi  da  noi,  fino  ad 
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usarlo  subito  nei  nostri  componimenti,  dovette  la- 
sciare nel  volgare  in  cui  furono  poco  appresso  scritte 
da  noi  le  poesie  liriche,  non  lievi  traccie.  Ed  è  cosa 
che  i  documenti  accertano,  onde  nell'opera  d'elevare 
quei  dialetti  a  nobile  stato,  vuoisi  non  dimenticare 
quest'influsso  importante,  da  aggiungervisi,  soprat- 
tutto per  la  forma  narrativa,  quello  de'  troveri,  che 
non  meno  frequenti  dei  trovatori,  aggiravansi  prin- 
cipalmente nell'Alta  Italia.  Per  questi  particolari 
mi  rimetto  di  bel  nuovo  al  Gaspary  ed  al  Cesareo. 

Dopo  il  fin  qui  ragionato  mi  sembra  ovvio  rias- 
sumere le  origini  della  nostra  lirica.  La  popolare 
preesistette  dovunque,  ma  la  letteraria  non  apparve 
finché  non  ebbe  l'esempio  della  provenzale.  In  questa, 
e  nella  sua  lingua,  si  provarono  prima  i  nostri,  ma 
tosto  si  corressero,  abbandonando  l'uso  di  quella 
lingua  medesima.  E  dove  si  cominciò  questo  muta- 
mento? Forse  in  varie  parti  dell'Italia,  ma  certo 
meglio,  e  più  di  proposito,  là  dove  gli  studj  erano 
più  in  fiore,  ossia  a  Bologna.  Ivi  col  diritto  e  la  teo- 
logia insegnavasi  la  retorica,  la  grammatica,  la  filo- 
sofia, e  si  contano  tra  i  più  chiari  maestri  d'allora 
in  quello  Studio  i  toscani  Lapo,  Bene,  e  Boncom- 
pagno;  ivi  infine  capitavano  frequenti  i  trovatori, 
ed  invogliavano  la  gioventù  a  seguirne  la  scuola. 
Leggasi  quello  che  ne  narra  il  Tiraboschi  compen- 
diato dal  Casini  nel  Giornale  Storico  ecc.  I,  1  e  segg. 
ed  il  Monaci  nell'opera  già  citata. 

L'influsso  provenzale  fu  tanto  vivo  in  quella 
città,  ed  in  generale  nell'Alta  Italia,  da  eccitare, 
come  abbiamo  mostrato,  i  nostri  poeti  ad  imitare, 
non  pure  la  lirica  dei  Provenzali,  ma  ben  anco  la 
loro  lingua,  il  che  non  avvenne  in  Sicilia;  altro 
argomento  di  precedenza  per  Bologna.  Fra  le  due 
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regioni,  quella  avrà  preso  a  comporre  poesie  d'arte, 
dove  i  trovatori  erano  del  continuo,  e  quindi  la  loro 
lingua  meglio  intesa.  Altrimenti  come  penetrare  ad- 
dentro in  tutti  i  loro  particolari  artificj? 

Il  Gaspary  suppone  invece  che  appunto  perchè 
in  Sicilia  era  difficile  l'uso  di  quella  lingua,  e  l'inten- 
dere le  poesie  in  essa  composte,  si  prendesse  nella 
Corte  di  Federico  II  ad  imitarle  in  volgare  (Op. 
cit.,  9).  Ma  perchè  difficilmente  intese?  Si  confonde 
il  fiorire  che  fece  la  lirica,  mercè  la  protezione  di 
quel  principe,  colla  sua  origine.  Il  suo  fiorire  lasciò 
nell'ombra  quello  che  s'era  fatto  prima  in  altre  parti, 
e  più  non  si  trascrisse,  né  si  menzionò,  onde  oggidì 
ben  poco,  o  nulla  ne  sappiamo. 

9.  Ho  detto  il  suo  fiorire;  ma  non  si  creda  che 
la  nostra  lirica  cavalleresca  delle  origini  sia  stata 
veramente  degna  d'encomio.  Su  di  ciò  ha  piena  ra- 
gione l'A.  predetto:  essa  era  in  opposizione  ai  nostri 
sentimenti,  adatta  alle  Corti,  un  artificio,  insomma; 
e  poi  quando  la  poesia  provenzale  prese  ad  influire 
in  Italia,  nella  sua  sede  natia  già  andava  declinando. 
A  che  potea,  dunque,  approdare  fra  noi  un'imita- 
zione di  quella  scuola? 

Idee  ricercate  a  bello  studio,  in  lingua  pesante 
e  disadatta,  senza  che  per  nulla  si  distingua  un 
poeta  dall'altro.  Fu  spesso,  non  imitazione,  ma  pla- 
gio. Presso  gl'Italiani,  come  non  è  da  aspettarsi  diver- 
samente negV  imitatori,  il  giro  delle  idee  diventò  sempre 
più  angusto,  non  accogliendo  essi  tutti  gli  elementi  del 
vasto  repertorio  provenzale.  Quindi  una  monotonia,  che 
in  tal  grado  non  è  nei  trovatori.  Ed  a  ciò  risponde  il 
modo  d'esprimersi  dei  poeti,  che  si  compone  in  gran  parte 
di  frasi  e  forinole  convenzionali,  e  iiresso  ognuno  di  essi 
porta  il  medesimo  carattere  generale  (Gaspary,  91,  114, 
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134).  E  tutto  ciò  è  maestrevolmente  comprovato  per 
via  d'esempj.  Se  ne  vedano  molti  riscontri  nel  Ma- 
nuale del  Nannucci. 

Perciò  il  D'Ovidio  potè  con  fine  arguzia  ristrin- 
gere la  dimostrazione  in  poche  parole:...  la  poesia 
sicula. ..  fu  l'affettata  imitazione  d'un' affettazione  invo- 
lontaria. Sicché  se  la  poesia  provenzale  era  stata  un 
fiore  dì  stufa,  la  sicula  fu  addirittura  un  fiore  di 
pezza  (N.  Antologia,  1882).  Onde  non  so  proprio  come 
abbia  potuto  il  Settembrini  preferirla  a  quella  dei 
liberi  Comuni,  di  cui  ora  dirò  (Lezione  ecc.,  I,  35). 

Infatti  la  scuola  cosidetta  siciliana  non  durò 
a  lungo,  sia  perchè  a  lungo  non  può  durare  un'imi- 
tazione, per  di  più  gretta  e  servile,  quale  la  men- 
tovata; sia  perchè  si  reggeva  sull'esempio  e  sul  nome 
di  Federico  II  e  de'  suoi  figli.  Caduta  a  Benevento  la 
potenza  sveva  e  ghibellina,  le  mancò  il  principale  so- 
stegno, e  dovette  dar  luogo  alla  poesia  popolare  che 
frattanto  avea  proseguito  modestamente  nelle  varie 
Provincie,  e  se  ne  hanno  esempi  nel  De  V.  E.,  nel 
Gaspary,  220  ec.  nel  Grion  (Propugnatore,  Tom.  Ili) 
ed  in  altri. 

Essa  potè  sentire  alcun  che  dell'influsso  pro- 
venzale, cavalleresco,  ma  fu  ben  lieve,  da  non  alte- 
rarne il  carattere  schiettamente  nostrale,  e  paesano. 
Il  feudalesimo,  instituzione  esotica,  come  la  poesia 
che  lo  rappresentava,  avea  già  sofferto  molte  scosse 
per  opera  de'  Comuni,  ed  era  ornai  ridotta  ai  con- 
tadi ed  alle  castella.  Federico  lo  ravvivò,  e  dove 
meglio  gli  convenne  mise  in  suo  luogo,  o  confermò 
la  signoria  degli  usurpatori.  La  rovina  della  sua 
Casa  fu  per  tale  ordinamento  un  colpo  gravissimo. 
La  libertà  comuuale  sostituì  una  cultura  del  tutto 
diversa  da  quella  che  artificialmente  la  Corte  sicula 
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avea  promossa  in  ogni  parte,  e  tosto  si  die'  mano 
a  secondare  i  proprj  sentimenti,  e  le  proprie  idee. 

L'Imperatore  l'avea  promossa  senza  dubbio  per 
allontanare  gli  animi  da  quella  che,  fondata  sul 
classicismo,  era  mantenuta  dai  Pontefici.  Inoltre,  non 
potendo  tollerare  di  buon  animo  la  fama  a  cui  era 
pervenuto  lo  Studio  di  Bologna,  mercè  la  protezione 
di  quelli,  abbiam  veduto  che  ne  instituì  un  altro  in 
Napoli,  sperando  d'educare  la  gioventù  a'  suoi  pro- 
positi. Ma  tutto  invano,  poiché  colla  sua  morte  andò 
in  dileguo  ogni  cosa,  e  Bologna  rimase  ancora  il 
centro  della  cultura  italiana. 

Certamente  la  poesia  popolare  non  poteva  te- 
nersi affatto  estranea  al  moto  letterario  che  in  quella 
città,  oltre  la  poesia  trobadorica,  era  apparso.  Ivi 
l'insegnamento  era  classico  e  scientifico,  e  però,  vo- 
lendosi fare  opera  d'arte,  degna  di  fama  tra  i  colti 
ingegni,  scadendo  la  forma  provenzale,  non  poteasi 
evitare  quel  carattere. 

Si  continuò,  pertanto,  a  tentar  ogni  via  per  ele- 
vare il  dialetto  alla  condizione  di  lingua:  proposito 
tanto  più  agevole,  che  quel  classicismo  suggeriva 
spontaneo  il  latineggiare,  e  similmente  la  materia, 
già  artificiosa,  si  mutò  nella  rappresentazione  natu- 
rale dell'animo. 

Fu  la  nuova  scuola,  che  ho  indicata  appena 
verso  la  fine  del  Capitolo  precedente,  o,  come  dice 
Dante  (Purg.,  XXIV,  55)  uno  stil  nuovo,  non  già 
perchè  venuto  fuori  issofatto  dopo  gli  Svevi,  che 
sarebbe  stata  cosa  inverosimile  e  contraria  ai  fatti, 
ma  per  lenta  opposizione  alle  scuole  straniere,  e 
quindi  alla  siciliana. 

Della  poesia,  che  di  popolare  doveasi  mutare  in 
letteraria  della  maniera  nuova,  sappiamo  che  i  dotti 
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rinvengono  traccie  non  poche  nei  poeti  stessi  di 
parte  ghibellina,  onde  alcuni  di  loro  credono  di  poter 
attribuire  ad  essi  il  primo  esempio  dello  stil  nuovo. 
Ma  il  persuadersi  che  la  scuola  siciliana  abbia  fatto 
tutto  nella  lirica  italiana,  è  un  vero  paradosso.  Que- 
gl'  indizj  perchè  hanno  a  far  credere  che  i  Siciliani 
siano  stati  anche  riformatori  della  scuola  aperta- 
mente da  loro  propugnata  sotto  gli  Svevi? 

Non  si  nega  che  anche  in  essa  scuola  abbiano 
potuto  ficcarsi  sentimenti  ed  immagini  scaturite  spon- 
taneamente dall'ingegno.  Il  Cesareo  ne  ravvisa  nelle 
rime  dell'aulico  Giacomo  da  Lentini.  V'è  anche  segno 
della  maniera  dottrinale  che  informò  la  nuova  scuola, 
e  non  è  maraviglia,  ammettendo  quel  critico  che  il 
notaio  da  Lentini  abbia  imparato  l'arte  dei  versi 
a  Bologna. 

Dunque  nelle  poesie  di  scuola  siciliana,  siano,  o 
no,  di  Siciliani,  si  riscontra  l'esistenza  d'una  corrente 
realistica,  e  popolare,  accanto  alla  convenzionale  e  cor- 
tigianesca di  moda...  E  tenendo  dietro  ad  essa,  siam 
condotti  alla  Toscana  (Gaspary,  152  e  162). 

Quando  cadde  la  dinastia  sveva,  era  in  grido 
da  più  anni  fra  Guittone  d'Arezzo,  tanto  che  i  poeti 
della  Toscana  e  di  fuori  andavano  a  gara  per  con- 
siderarlo loro  maestro,  e  per  imitarne  la  nuova  ma- 
niera. Sanno  gli  eruditi  che  nelle  sue  poesie  devonsi 
distinguere  due  specie:  la  prima  schiettamente  alla 
provenzale,  la  seconda  conforme  ai  sentimenti  nostri, 
ravvivati  e  retti  dalle  poesie  popolari  e  religiose 
dell'Umbria,  della  Lombardia,  del  Veneto,  e  certo 
d'altre  contrade,  che  non  conta  se  di  tutte  non  ci 
sono  pervenute  le  liriche. 

Finché  egli  tenne  dietro  ai  Provenzali,  non  era 
ragione  che  conseguisse  tanta  nomea,  benché  si  no- 
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tasse  ne'  suoi  componimenti  un  modo  del  tutto  par- 
ticolare. Era  segno  che  l'influsso  nostrano  si  faceva 
già  sentire,  e  l'aver  Dante  giudicato  {De  Y.  E.,  1, 13) 
che  Guittone  non  si  diede  mai  al  volgare  cortigia- 
nesco, usando  soverchiamente  gl'idiotismi  del  suo 
parlare,  conferma  quello  che  dico.  Ma  quando  si 
restò  l'influsso  svevo,  allora  la  maniera  nostra,  nella 
sostanza  e  nella  forma,  fattasi  innanzi,  Guittone, 
con  altri,  l'assecondò,  e  messo  da  banda  il  cantare 
l'amore  cavalleresco,  anzi  biasimandolo,  si  diede  al 
più  puro  misticismo,  cantando  l'amore  delle  cose 
celesti.  Non  lo  potea  fare  se  non  con  arte,  per  isce- 
verarsi  dai  poeti  popolari  e  comuni,  e  tale  arte  la 
fece  consistere  nel  metodo  scolastico,  che,  come  s'è 
accennato,  teneva  il  campo.  Freddo  era  riuscito,  e 
poco  elegante  provenzaleggiando,  freddo  ed  oscuro 
affatto  riuscì  nelle  Canzoni  divote. 

Per  conseguente  fra  Guittone  entrò,  forse  in- 
consapevole, nella  nuova  via,  ma  non  essendo  for- 
nito di  dottrina,  d'ingegno  e  di  cultura  sufficienti, 
non  vi  s'inoltrò  di  molto.  Giova  soltanto  il  fatto 
suo  per  una  prova  manifesta  della  corrente,  sempre 
esistita,  e  che  infine  andava  prevalendo.  Lo  stil 
nuovo  doveva  essere  degnamente  trattato  là  dove 
la  dottrina  aveva  sua  sede,  da  un  ingegno  nobile, 
atto  ad  innalzarsi  colla  scorta  di  savie  meditazioni 
filosofiche. 

Tale  fu  Guido  Guinicelli,  che,  a  guisa  di  tanti 
altri,  seguì  dapprima  la  scuola  trobadorica,  e  forse 
allora  in  un  sonetto  chiamò  fra  Guittone  padre 
e  maestro.  Di  che  parve  troppo  leggermente  a 
qualcuno  che  i  Bolognesi  ricevessero  la  lirica  dai 
Toscani:  un  poeta  può  fare  a  fidanza  con  un  altro, 
e   tenerlo    per    sua    guida,    senza   che    ciò    importi 
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derivazione  di  scuola  ;  tanto  più  che  la  proven- 
zale era  diffusa  in  ogni  parte.  Potrebbe  essere  più 
vero  che  al  Guinicelli  sia  derivata  la  seconda  ma- 
niera di  fra  Guittone,  che  ad  ogni  modo  egli  riformò, 
non  attenendosi  tanto  alla  sua  poesia  divota,  quanto 
al  congiungere  la  scienza  e  l'arte  insieme,  per  ricon- 
durre la  poesia  cavalleresca  alle  sue  mistiche  origini, 
dalle  quali  erasi  affatto  dilungata.  Ora  questa  con- 
giunzione, che  avvenne  primamente,  sua  mercè,  in 
Bologna,  e  nella  quale  a  gran  ragione  il  Carducci 
riconosce  il  vero  Rinascimento  (Studj  Letter.,3h  ecc.), 
dovrebbe  giudicarsi  unanimemente  l'origine  vera 
della  lirica  nostra  d'arte,  che  nostra  non  fu  finche 
ebbe  colore  di  materiale  imitazione. 

La  filosofia,  dunque,  prese  ad  inspirare  e  diriz- 
zare la  poesia,  facendo  cessare  le  vane  ciancie  in 
che  s'era  trastullata  fin  allora.  E  vero  che  il  tema 
fondamentale  non  mutò,  e  le  forme  rimasero  in  gran 
parte;  ma  scosso  il  feudalesimo,  si  rimase  l'amore 
d'essere  una  cieca  dipendenza,  un  vassallaggio,  ad 
immagine  di  quello,  e  poiché  la  donna,  come  ve- 
dremo a  suo  luogo,  avea  ricordate  le  doti  ineffabili 
della  Vergine,  si  tornò  a  questo  primitivo  concetto 
simbolico. 

Ma  sotto  quella  forma  la  poesia  cavalleresca 
aveva  finito  per  adombrare  il  suo  sensualismo;  si 
mutò  dunque  proposito,  ed  abbandonate  le  forinole 
stabilite,  provenienti  dalle  consuetudini  feudali,  si 
ebbe  ricorso  alle  filosofiche,  tratte  dalla  Scolastica 
e  dal  platonismo,  alieni  affatto  da  ogni  sensualità. 
Insomma  la  donna  non  fu  più  soltanto  adorna  d'ogni 
perfezione  terrena,  ma  si  rese  figura  delle  più  su- 
blimi. 

Se  il  Guinicelli  abbia  colorito  da  maestro  questo 
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disegno,  non  l'affermo  di  certo.  Siamo  al  primo  tenta- 
tivo di  staccarsi  dalla  scuola  prevalente,  e  però  non 
si  ha  da  pretender  molto.  Ma  il  concetto  che  informa 
lo  stil  nuovo  è  lodevolissimo,  e  per  questo  il  Guini- 
celli  si  merita  i  titoli,  onde  gli  è  largo  l'Alighieri, 
di  saggio  (  Vita  Nuova,  §  20),  di  nobile  (Conv.,  IV,  20),  di 
padre  suo  e  degli  altri  migliori  di  lui  (Purg.,  XXVI,  37), 
e  di  massimo  (De  V.  E.,  I,  15). 

A  questo  proposito  non  mi  pajono  da  appro- 
vare le  parole  del  Casini  :  Si  è  parlato  moltissimo  ed 
anche  troppo  del  Guinicelli,  come  capo  d'una  scuola,  che 
ai  pia  piace  di  chiamar  bolognese;  ma  né  egli  è,  a  mio 
parere,  capo  di  scuola  alcuna,  ne  bolognesi  ad  ogni 
modo  sarebbero  i  discepoli  (Cur.  Letter.,  185,  L).  Come 
parlar  troppo  d'un  rinnovatore  della  lirica  italiana, 
quale  il  designa  lo  stesso  autore?  E  come  non  sa- 
rebbe capo  d'una  scuola  dopo  quel  rinnovamento  a 
lui  solo  dovuto,  ed  accolto  da  tutti  i  poeti  d'allora 
e  dei  secoli  successivi?  E  come  non  dirla  bolognese, 
se  da  lui,  nato  a  Bologna,  ebbe  quella  Scuola  prin- 
cipio? Non  si  vuol  darle  tal  nome  perchè  non  tutti 
i  suoi  discepoli  furono  bolognesi?  Ma  nella  scuola 
siciliana  son  tutti  siciliani  i  poeti?  Lo  stil  nuovo  passò 
di  certo  in  Toscana,  cosicché  questa  contrada,  che 
con  fra  Guittone  aveva  insegnato  a  tralasciare  l'imi- 
tazione occitanica,  ricevette  poco  appresso  la  lirica 
rinnovata  a  Bologna,  e  non  l'abbandonò  più,  anzi 
la  coltivò  amorevolmente,  e  secondo  l'indole  de'  suoi 
abitanti,  ora  la  mantenne  nelle  inspirazioni  filoso- 
fiche, ora  l'avvicinò  alle  maniere  popolari. 

Fra  i  suoi  discepoli  toscani  non  torna  a  sommo 
onore  del  Guinicelli  l'aver  avuti  il  Cavalcanti  e  l'Ali- 
lighieri?  Essi  lo  seguono  in  tutto  nell'analisi  delle 
passioni  amorose:  il  primo  se  lo  supera,  almeno  per 
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quello  che  di  loro  è  giunto  fino  a  noi,  non  lo  pa- 
reggia nell' innalzare  la  mente  oltre  le  cose  di  quag- 
giù. Il  solo  cuore  nato  a  gentilezza,  ragiona  il  Guini- 
celli  nella  nota  Canzone  Al  cor  gentil  ripara  sempre 
Amore,  è  capace  d'amore,  e  l'uno  e  l'altro  stanno 
così  uniti,  che  è  impossibile  esistano  disgiunti.  Il 
fango,  benché  scaldato  tutto  il  giorno  dal  sole,  riman 
vile.  Come  il  Creatore  splende  senza  velo  alle  ce- 
lesti intelligenze,  che  a  Lui  sono  sommesse,  così  la 
bellezza  della  donna  dovrebbe  collo  splendore  de'  suoi 
occhi  mostrarci  quel  vero.  Solo  a  questo  patto  non  è 
fallire  amando  la  donna  che  ha  sembianza  angelica. 

Guido  Cavalcanti,  di  parte  bianca,  cioè  più  ghi- 
bellino che  guelfo,  e  per  giunta  epicureo,  assegna 
per  origine  della  poesia  amorosa  la  forma  veduta, 
che  prende  suo  luogo  nella  nostra  facoltà  d'inten- 
dere, detta  con  linguaggio  scolastico,  intelletto  possi- 
bile. Non  è  virtù,  ma  viene  da  essa,  non  razionale, 
ma  sensitiva;  spesso  dalla  sua  potenza  segue  morte, 
se  è  d'impedimento  a  virtù.  È  natura  dell'amore 
il  desiderio  senza  posa,  con  pena  e  travaglio,  onde 
non  conviene  mettersi  in  sua  balia.  Nasce  l'amoroso 
affetto  da  buona  corrispondenza  dello  sguardo,  ep- 
pure non  è  visibile,  non  essendo  corporeo,  anzi  per 
ciò  appunto  ottiene  guiderdone. 

Questo  confronto  giustifica  il  giudizio  testé  fatto 
sull'ingegno  e  sulla  dottrina  dei  due  Guidi.  Lo  stil 
nuovo  accenna  tosto  nel  primo  il  suo  compimento, 
consistendo  nell' immaginare  la  donna  un  simbolo 
delle  perfezioni  celesti;  nel  secondo  è  un  mero  saggio 
di  considerazioni  sulla  fisiologia  dell'amore,  e  non 
altro.  Per  il  Cavalcanti  la  lode  maggiore  da  darsi 
alla  donna  è  la  sua  bellezza,  che  vince  ogn'altra  sulla 
terra  ed  in  cielo: 
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Risplende  più  che  il  sol  vostra  figura.  — 
In  questo  mondo  non  ha  creatura 
Sì  piena  di  beltà,  né  di  piacere. 

Ancli'egli  ammette  che  amore  non  ha  suo  luogo, 
se  non  in  cor  gentile,  e  tal  frase  venne  di  frequente 
ripetuta  da'  poeti. 

Ma  ecco  tutto,  e  veramente  essendo  certo  che 
egli  era  bensì  studioso  della  filosofia  scolastica,  e 
dato  insieme  all'epicureismo,  non  poteva  poetare 
altrimenti.  Ad  ogni  modo  la  lirica  italiana  con  lui 
progredì  per  gravità  e  forbitezza,  sì  che  l'Alighieri 
il  lodava  nel  Canto  XI  del  Purgatorio  : 

Così  ha  tolto  l'uno  all'altro  Guido 
La  gloria  della  lingua. 

Riservando  però  a  sé  stesso  il  vanto  di  cacciare 
l'uno  e  l'altro  di  nido,  come  avvenne  infatti.  Veg- 
gasi  anche  il  Canto  XXIY,  52  e  segg. 

Perciò  Benvenuto  da  Imola,  e  Filippo  Villani, 
pur  encomiando  il  Cavalcanti,  lo  dissero  secondo  dopo 
l'Alighieri.  Nel  De  V.  E.,  I,  15,  questi  giudicava  avere 
G.  Guinicelli,  e  gli  altri  bolognesi,  G.  Ghislieri,  Fa- 
brizio, Onesto  ed  altri,  scritto  nel  volgare  illustre, 
appunto  perchè  essendo  eccellenti  dottori,  usarono 
parole  diverse  da  quelle  popolari  del  dialetto,  to- 
scaneggiandolo e  latineggiandolo.  Ma  il  Cavalcanti 
avendo  native  voci  e  maniere  assai  più  affini  alla 
lingua  illustre,  dovea  per  questo  verso  superarli. 

Vedremo  più  innanzi  come  Dante,  adottando  Io 
stil  nuovo,  vincesse,  non  solo  i  due  Guidi,  ma  ogn'altro. 
Educato  intimamente  nella  Scolastica,  ripigliò  il  mi- 
sticismo di  fra  Guittone  e  il  simbolismo  di  G.  Guini- 
celli, evitando  ogni  sensualità,  intendendo  per  amore 
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^1 

ogni 
di  sé 

virtù  che 

stesso: 

soli 

svi  l'uomo 

a 

Dio. 

Onde 

potè 

dire 

Amore  spira,  noto,  ed  a  quel  modo 
Che  detta  dentro,  vo  significando. 

Per  ora  mi  piace  terminare  considerando  come 
di  questa  guisa  risorgessero  in  Italia,  terra  classica 
delle  libertà  comunali,  i  sentimenti  che  sottraggono 
l'uomo  all'impero  violento  e  brutale  delle  cose  ter- 
rene, per  innalzarlo  all'Infinito.  La  miscredenza  e 
la  conseguente  corruttela  disseminata  dagli  Svevi, 
eccitò  una  salutare  reazione.  La  poesia  cavalleresca, 
fattasi  sensuale,  cooperava  a  radicare  i  vizj  ;  ma 
cadendo  quella  dinastia  malaugurata,  non  ne  rimase 
che  la  forma,  e  la  sostanza  per  buona  ventura  fu 
depurata  dall'insegnamento  scolastico. 

Ecco  il  buono  ed  il  bello  largitoci  dal  secondo 
Rinascimento. 


CAPITOLO  IV. 
Fonti  «Iella  nuova  Letteratura. 


1.  In  qual  senso  dicasi  psicologica.  —  2.  Fino  dalla  prima  età  no  apparvero 
tutte  le  forme.  —  3.  La  poesia  ed  i  miti  pagani.  —  4.  Il  misticismo.  — 
5.  La  nuova  idealità  ed  il  paganesimo. 


1.  Nessuno  può  disconoscere  che  quanto  abbiamo 
esaminato  fin  qui  non  rappresenti  un  vero  Rinasci- 
mento. Si  conservarono  gli  antichi  classici,  si  fece 
ogni  possibile  per  trarne  partito,  si  propagarono 
nuove  dottrine,  si  formarono  nuove  tradizioni,  si 
mutò  cammino  nell'arte,  si  die'  mano  a  nuove  specie 
di  composizioni,  e  quando  finalmente  il  laicato  si  fu 
sottratto  al  dominio  brutale  che  lo  aggiogava,  l'in- 
gegno riprese  la  direzione  tralasciata  da  tanti  secoli, 
sorretto  da  quella  che  è  condizione  essenziale  d'ogni 
progresso,  la  libertà  da  ogni  pressura  morale  e  ma- 
teriale. 

Inauguravasi  veramente  la  nuova  Letteratura, 
non  quando  i  volgari  ebbero  la  prevalenza,  ma  assai 
prima,  quando  dall'Oriente,  che  in  tempi  remoti  ci 
avea  trasmesso  il  sapere  raccolto  dalla  Grecia,  ven- 
nero altre  fonti  di  civiltà,  di  scienza,  di  letteratura 
e  d'arte.  Era  un  rinnovamento  generale,  apportato 
dal  Cristianesimo,  e  fondato  sul  principio,  fin  allora 
ignoto,  e  che  ho  memorato:  la  fratellanza  tra  gli 
uomini,  essendo  le  ragioni  del  loro   esistere  e  del 
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loro  operare  tutte  riposte  egualmente  in  un  ordine 
sovrannaturale. 

Oggidì  son  molti  non  abbastanza  inchini  a  far 
buon  viso  a  queste  considerazioni;  ma  siccome  si 
tratta  di  fatti  chiari,  chiarissimi,  non  è  possibile  spe- 
rare colle  negazioni  e  coli' indifferenza  farli  dimen- 
ticare. Oltreché  questo  proposito,  cosi  errato,  si 
ridurrebbe  infine  a  render  palese  la  vanità  del  me- 
todo sofistico.  Non  si  governarono  di  tal  guisa  gli 
uomini,  che  compresero  tosto  ed  a  sufficienza  l'altezza 
del  predetto  principio,  e  da  esso  condotti,  gittarono  le 
solide  basi  d'ogni  pertinenza  del  nostro  incivilimento. 
Proprio  le  basi,  perchè  disaminandole  vi  si  rinven- 
gono le  leggi  supreme  del  bene,  ond'è  capace  lo 
spirito  umano. 

I  primi  scrittoli  del  Cristianesimo,  nati  allora 
che  la  cultura  in  Grecia  ed  in  Roma  andava  volgendo 
iti  basso,  seppero  tornare  ai  migliori  esemplari  elle- 
nici, rispetto  alla  forma,  e  taluno  di  loro,  nonché 
agguagliarli,  li  superò,  approfittandosi  della  cultura 
straordinaria  a  che  era  invece  pervenuto  l'Oriente 
asiatico  ed  africano,  anche  per  opera  di  pagani  e 
d'eretici. 

In  Occidente  tutto  accennava  a  rovina,  predo- 
minando la  retorica  e  la  pedanteria  in  luogo  del- 
l'ingegno e  del  metodo  naturale. 

Quivi,  per  compenso,  penetrarono  negli  scritti 
le  maniere  popolari,  che  furono  imitate  in  tutto  il 
Medio  Evo,  tanto  più  largamente,  che  per  le  vicende 
miserevoli,  alle  quali  si  trovarono  soggette  le  varie 
contrade  dell'Europa  non  risorsero  più  l'eleganza  e 
la  purezza  de'  classici  latini.  E  però  quelle  maniere 
si  radicarono  viemeglio,  fino  al  punto  che  la  nuova 


FONTI  DELLA  XUOV^.  LETTERATURA.  129 

Letteratura  si  ravvisa  già  bell'è  formata  assai  prima 
che  s'adoperino  per  iscrittura  i  volgari. 

Intendo  non  solo  le  maniere  popolari  d'esprimere 
i  proprj  pensieri,  ma  quelle,  più  rilevanti  assai,  di 
concepirli,  modificati  profondamente  dai  nuovi  am- 
maestramenti religiosi.  Le  espressioni,  spesso  scono- 
sciute ai  classici,  certificano  l'uso  del  volgare  nei 
parlanti  parecchi  secoli  innanzi  che  apparisca  negli 
scritti,  ed  i  concetti,  senza  riscontro  in  quelli,  con- 
corrono alla  produzione  d'una  Letteratura,  che  giun- 
gerà più  tardi  a  tanta  perfezione,  da  gareggiare 
vantaggiosamente  coll'antica. 

I  concetti  furono  senza  riscontro  nei  classici, 
non  solamente  sotto  il  rispetto  della  novità,  ma 
sotto  quello  ancora  della  superiorità,  poiché  le  opere 
de'  nuovi  scrittori  avviarono  la  cultura  ad  un  grande 
e  non  mai  veduto  progresso.  La  loro  fu  età  deno- 
minata di  scadimento  per  le  Letterature  classiche  ; 
invece  per  la  nuova  fu  al  tutto  mirabile,  da  me- 
ritarsi il  titolo  di  aurea  l'ellenica,  anche  per  la 
forma,  e  la  latina  almeno  per  la  materia.  Ne  dovrei 
indugiarmi  a  comprovarlo,  se  al  dì  d'oggi  non  si 
fosse  proclivi  a  lasciarsi  deludere  dalle  opinioni  posi- 
tivistiche, che  contro  le  tradizioni  ed  i  sentimenti 
comuni  in  ogni  tempo,  e  contro  le  ragioni  stesse  della 
natura,  non  ripongono  i  fini  umani,  se  non  nell'ordine 
delle  cose  sensibili,  o,  per  meglio  dire,  di  fini  non 
s'occupano  punto,  e  se  ne  stanno  contenti  a  quello 
che  offre  di  fenomenico  il  mondo  corporeo. 

Ma  chi  non  dimezza  la  verità,  e  raccoglie  tutto  ciò 
che  cade  sotto  la  nostra  percezione  interna  ed  esterna, 
oggettivamente,  non  secondo  un  sistema  prestabilito, 
vede  di  colpo  la  grandezza  della  dottrina  e  dell'elo- 
quenza dei  primi  scrittori   cristiani.   Questa  gran- 

Isola,  Critica  del  Rinascimento  -  Voi.  1  —  9 
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dezza  consiste  appunto  nelle  essenziali  relazioni  da 
loro  stupendamente  descritte,  tra  il  mondo  contin- 
gente e  l'Assoluto.  La  scuola  socratica  le  avea 
meglio  delle  altre  intravvedute;  ma  ben  sanno  i 
filosofi  le  incertezze  e  le  oscurità,  che  non  riuscì  a 
dissipare.  Se  il  Rinascimento  consistesse  nel  tornare 
semplicemente  a  quella  scuola,  ricadremmo,  e  non 
so  con  qual  utile,  nelle  medesime  incertezze  ed  oscu- 
rità, lasciando  insoluti  i  più  gravi  problemi  che  tra- 
vagliano la  mente  umana. 

Il  contingente  e  l'Assoluto  sono,  inadeguata- 
mente, rappresentati  dall'essere  nostro,  di  cui  sap- 
piamo che  il  corpo  si  dissolve,  mentre  che  lo  spirito 
immortale  se  ne  separa.  Siamo  un  vero  microcosmo, 
che  ha  soltanto  nel  suo  principio  spirituale  le  leggi 
che  lo  informano,  come  il  mondo  materiale  ha  le 
sue  ragioni  d'essere  nell'Assoluto. 

L'antichità  si  studiò  di  perfezionare  al  possibile 
la  dottrina  e  l'eloquenza,  rivolgendole  in  tutto  a  ser- 
vizio della  nostra  vita  presente,  tanto  che  si  direbbe 
un  fatale  positivismo  averla  costretta.  Pitagora,  poi 
Socrate  ed  i  suoi  discepoli  levarono  la  mente  alle 
cause  ed  ai  fini  delle  cose;  ma,  ripeto,  non  seppero, 
né  poterono  stornare  gli  uomini  dall' ingolfarsi  nel 
contingente.  La  dottrina  metafisica  e  morale  riduceasi 
al  politeismo,  o  adorazione  de'  fenomeni  naturali,  che, 
non  riuscendo  la  scienza  a  spiegarli,  atterrivano  gli 
animi,  ignari  dell'origine  vera  delle  cose:  Primus  in 
orbe  Deos  fecit  timor.  Il  rimanente  era  usurpato  dalla 
vita  politica,  che  in  Grecia,  e  più  in  Roma  raccolse 
in  se  tutta  la  sapienza.  L'eloquenza  si  piacque  delle 
discussioni  filosofiche  e  politiche,  nelle  quali  è  noto 
quanti  sommi  ingegni  abbiansi  acquistata  fama  im- 
peritura. 
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La  poesia  fu  immagine  puntuale  di  questa  ci- 
viltà. Se  celebrava  gli  Dei,  non  s'alzava  oltre  le 
vette  dell'Olimpo;  se  gli  eroi,  non  altro  campo  loro 
riconosceva,  che  quello  dei  confini  della  terra  natale, 
ed  altro  sacrificio  non  ne  lodava  che  quello,  certo 
lodevolissimo,  per  la  patria.  L'antichità  non  conobbe 
altro  atto  eroico:  il  coraggio  e  la  forza  per  inten- 
dimenti materiali,  non  quelli  inspirati  dall'ordine 
sovrassensibile,  tanto  più  ammirabili,  quanto  più 
modesti. 

Ora  è  questo  appunto  che  informa  la  nuova 
Morale  e  la  Metafisica,  e  con  esse  la  Letteratura. 
La  Psicologia  ne  è  il  cardine:  ma,  si  badi,  in  quanto 
lo  spirito  raccoglie  in  sé  le  percezioni  qui  sopra  indi- 
cate, nelle  quali  discopre  le  origini  ed  i  fini  del- 
l'uomo, e  di  tutta  la  natura.  La  sapienza  antica, 
mercè  i  filosofi  sunnominati,  erasi  data  a  tale  medi- 
tazione, ma  tornando  di  soverchio  astratta  all'orien- 
tale, donde  proveniva,  non  approdava  a  reale  e 
comune  giovamento.  Altri,  come  gli  epicurei  e  gli 
stoici,  stimavano  di  dover  rinvenire  il  bene  supremo 
nella  tranquillità  dell'animo,  per  via  del  Nil  admi- 
rari,  del  non  desiderare  oltre  il  bastevole,  neppure 
la  virtù,  per  non  turbarci  in  alcuna  guisa,  secondo 
che  insegna  Orazio,  Epist.,  I,  6. 

Il  Cristianesimo,  determinati  esattamente  i  nostri 
fini,  che  la  ragione,  retta  ed  illuminata,  intende 
non  poter  provenire  da  noi  stessi,  né  dalle  altre  cose 
contingenti,  determinò  anche  l'obbietto  di  tale  medi- 
tazione, ed  insegnò  esserne  la  tranquillità  dell'animo 
un  effetto,  e  non  altro.  Cosicché  il  De  Sanctis  (St. 
della  Leti.,  238),  che  se  non  penetrò  sempre  nelle 
vere  ragioni  delle  cose,  pure  era  dotato  di  mente 
acuta,  riconobbe  in  quel  divario  tra  l'antico  ed  il 
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nuovo  l'essenza  dell'Arte  e  della  Letteratura  moder- 
na, assegnandolo  fra  la  calma  e  serenità  delle  statue 
greche  e  romane,  e  l'estasi  celestiale  delle  figure  scol- 
pite e  dipinte  dopo  il  Rinascimento  delle  Arti  Belle 
nel  sec.  XIV. 

Deriva  questo  divario,  come  ben  s'intende,  dal 
non  doversi  giudicare  la  tranquillità  dell'animo  per 
ultimo  nostro  fine,  anzi  neppure  per  un  mezzo  ne- 
cessario al  conseguimento  di  quello,  perchè,  posta  la 
presente  nostra  condizione,  l'uomo  non  s'affida  cer- 
tamente d'aver  vinte  le  proprie  passioni,  tanto  da 
non  dover  temere  che  si  risveglino;  sa  che  la  vita 
è  lotta  continua  contro  di  esse,  da  non  aver  mai 
pace  sicura.  È  dunque  impossibile  quella  tranquillità, 
o  meglio  inerzia,  ed  è  certo  invece  che  le  virtù  dello 
spirito,  combattendo,  si  rafforzano,  sì  che  egli  acqui- 
sta un  valore  impareggiabile.  La  coscienza  d'operare 
con  tutta  l'energia,  ond'è  capace,  per  raggiungere  i 
suoi  fini,  lo  rende  vie  più  sollecito,  in  quella  guisa 
che  il  pellegrino  avvicinandosi  alla  meta  ripiglia 
lena  e  studia  il  passo.  Egli  è  felice  tra  i  dolori  e  i 
travagli  che  lo  amareggiano,  perchè  opera  per  uno 
scopo  certo  ed  assoluto. 

In  ciò  pertanto  la  natura  della  psicologia  in- 
spiratrice  della  nuova  cultura,  al  sommo  differente 
dal  modo  di  considerarla,  che  tiene  oggidì  il  positi- 
vismo. Essa,  come  dichiara  perfino  il  Comparetti 
(Virgilio  ecc.,  I,  207),  s'appunta  in  Dio;  ma  sic- 
come è  agevole  fraintendere  in  cose  di  tanto  mo- 
mento, così  egli  aggiunge  sprovvedutamente:  tutta 
l'attività,  umana,  è  rivolta  all' oltre  tomba,  e  l'uomo  deve 
tenersi  lontano  dal  mondo  periglioso.  0,  perchè  non 
distinguere?  L'attività  umana  s'esercita  nel  fine  e 
nei  mezzi  ;   dov'  è  mai  prescritto   di   trascurare   il 
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proprio  perfezionamento?  Anzi  questo  è  un  dovere 
ed  una  condizione  necessaria  per  assicurarsi  il  benes- 
sere supremo.  Il  mondo  è  a  tale  proposito  peri- 
glioso: e  chi  è  da  tanto  che  possa  negarlo?  E  chi 
non  intende  che  si  hanno  ad  evitare  i  perigli,  non 
il  mondo  per  sé  stesso  ?  Il  contrario  sarebbe  assurdo, 
perchè  vi  si  vive,  ed  ingiurioso  al  suo  Autore.  Tutto 
sta  a  mantenere  le  cose  nei  termini  in  che  le  mise 
natura,  non  esagerando  mai  coll'attribuir  loro,  non 
quello  che  ne  è  essenziale,  ma  quello  che  è  di  nostro 
piacimento. 

Un  altro  erudito  di  questi  tempi  e  della  stessa 
scuola,  che  ho  già  citato,  e  che  citerò  ancora,  s'ac- 
corda in  sostanza  col  Comparetti,  dicendo  che  il 
mondo  de'  Greci  era  plastico  ed  esteriore,  e  quello 
de'  Cristiani,  invece,  del  tutto  interiore.  E  fin  qui 
anch'egli  sentenzia  bene;  senonchè  a  sua  volta  ripi- 
glia: Quello  dei  Cristiani  parrà  un  sentimento  malato, 
perchè  il  mondo  vi  è  veduto  attraverso  ad  una  nebbia 
(Bartoli,  St.  della  Leti.,  I,  186). 

Confesso  che  ho  inteso  il  Comparetti,  ma  non  il 
Bartoli.  Egli  s'accontenta  di  certe  frasi  singolari, 
che  fanno  colpo  nel  comune  dei  lettori,  ma  che  sono 
in  tutto  e  per  tutto  paradossali,  anzi  sofistiche.  Si 
vede  che  ho  ragione  d'entrare,  trattando  del  Rina- 
scimento, nella  via  di  queste  indagini,  che  si  potreb- 
bero reputare  non  direttamente  connesse  con  quel 
tema. 

Di  grazia,  come  si  cade  nel  difetto  segnalato 
dal  Bartoli,  attenendosi  alle  dottrine  cristiane?  0 
il  mondo  reale  è  tutto  nel  solo  plastico  ed  esteriore, 
od  è  mestieri  considerarlo  nelle  sue  relazioni  collo 
spirituale  ed  interiore.  Il  positivismo  non  lo  consi- 
dera che  sotto  il  primo  rispetto,  ma  è  facile  capire 
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che  contraddice  alla  realtà,  poiché,  per  negare  che 
faccia,  l'idea  ne  rimane,  e  questa  non  avremmo 
formata,  se  quella  non  esistesse.  Onde  tale  nega- 
zione è  nulla,  e  si  converte  in  affermazione. 

Tra  i  positivisti,  che  non  escono  della  natura 
fisica,  ed  i  veri  filosofi,  che,  d'accordo  col  senso 
comune,  accoppiano  con  essa  il  mondo  interiore,  chi 
è  che  vede  attraverso  ad  una  nebbia,  ed  è  malato? 

Anche  l'Addington  approva  il  Rinascimento  po- 
sitivistico, in  cui  l'uomo  e  la  natura  si  esaminano  quali 
sono,  senza  velo  di  misticismo  (Eenaiss.  ecc.,  V,  424). 
Ecco  la  nebbia  di  cui  parla  il  Bartoli!  Eppure  il 
misticismo  concerne  il  sovrannaturale,  come  tutti 
capiscono;  ed  è  possibile  studiar  l'uomo  senza  di 
esso?  Non  si  ricade  nella  suddetta  contraddizione 
di  negare  ed  insieme  affermare?  Ma  avrò  occasione 
di  riparlarne. 

2.  È  manifesto,  adunque,  che  la  nuova  Lettera- 
tura, onde  l'esemplare  trovasi  nei  più  antichi  scrit- 
tori cristiani,  è  psicologica,  interiore,  rischiarata  dai 
sommi  principj,  che  la  ragione  intuisce  in  sé  stessa 
e  che  il  Cristianesimo  determina.  Perchè  la  ragione 
vuol  essere  libera  davvero,  affinchè  le  venga  fatto 
di  vedere  senza  nebbia  le  verità  assolute  che  le 
splendono  innanzi.  Dirla  libera  soltanto  quando  le 
si  occultano  quelle  verità,  mettendola  in  balia  delle 
cagioni  d'errore,  mi  pare  veramente  sogno  di  malati. 

Se  il  carattere  verace  della  moderna  Lettera- 
tura, che  mette  capo  ai  primordj  del  Cristianesimo, 
è  quello  ora  tratteggiato,  se  ne  ritrae  tosto  la  supe- 
riorità a  petto  dell'antica.  Se  poi  nel  Medio  Evo 
non  si  mantenne  nel  lustro  primitivo,  se  imbarbarì, 
finché  il  laicato  non  l'ebbe  raccolta,  che  monta?  Le 
cagioni  di  tale  scadimento  son  varie,  e  ne  abbiamo 
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toccato  per  le  generali  ;  ma  l'assegnarle  alla  Lette- 
ratura stessa,  quasi  le  fossero  intrinseche  e  neces- 
sarie, dovrebbesi  tenere  per  una  prova  manifesta 
d'ignoranza. 

Si  conservarono  le  opere  teologiche,  filosofiche, 
oratorie,  storiche  ed  anche  romanzesche  e  poetiche 
dei  fondatori  della  nuova  Letteratura,  insieme  con 
quelle  dei  classici,  che,  ripeto,  si  procacciò  d'imitare. 
Non  si  riuscì  appieno  ?  Chi  potrebbe  immaginarsi  di 
trovare  di  meglio  in  quei  secoli  barbari? 

Ma  intanto  apparvero  fin  dalla  prima  età  i 
germi  di  tutte  le  future  forme  letterarie,  non  escluse 
alcune,  che  si  stimerebbero  da  attribuire,  come  real- 
mente si  dee  fare  per  altre,  alle  tradizioni  di  cia- 
scun popolo.  V'includo,  adunque,  i  Sibillini,  gli  Apo- 
crifi, il  romanzo  d'Hermas,  ed  altri,  i  Conti  venuti 
dall'Asia,  le  Autobiografie  e  le  Biografie,  cominciando 
da  S.  Agostino  e  S.  Girolamo,  e  la  Lirica,  nella  quale, 
a  proposito  degl'Inni,  il  Comparetti  riconosce  vera 
poesia,  figlia  dell'anima,  non  mai  ottenuta  dai  poeti  di 
scuola  (Op.  cit.,  I,  218). 

Infine  Y  Epopea,  che  alcuni  non  vorrebbero  am- 
mettere nel  Cristianesimo  (cfr.  Laveley,  Introduz. 
ai  Nibelunghi,  XXXI).  Si  vede  che  per  essi  non  v'è 
altro  modello  all'uopo,  se  non  quello  che  hanno  fatto 
i  Greci  ed  i  Latini;  ed  invero,  tenendoci  nei  termini 
angusti  delle  imprese  guerresche  di  questo  o  quel 
popolo,  per  celebrato  che  sia,  e  dove  il  maraviglioso 
ha  caratteri  prettamente  umani  ;  come  potranno  pa- 
rere degni  del  nome  d'epici  i  poemi  ne'  quali  con- 
tingente ed  Assoluto  intervengono  invece  nella  loro 
natura  essenziale? 

Già  i  poemi  indiani  rivelano  un  concetto  somi- 
gliante, ma  il  panteismo,  che  gì' informa,  impedisce 
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la  pittura  adeguata  dello  spinto  umano,  che  sparisce 
nelle  immense  ed  infinite  trasformazioni  del  gran 
Tutto. 

Il  Cristianesimo  solo,  stabilita  l'intima  separa- 
zione del  Creatore  e  del  Creato,  porge  materia  stu- 
penda all'epopea,  che  si  fa  universale  ed  incompa- 
rabilmente più  elevata,  che  non  le  antiche.  Indi  il 
dramma  terribile  della  Redenzione,  che  rinnovella 
le  sorti  umane,  restaurando  l'ordine  morale  pro- 
fondamente turbato  per  opera  d'un  genio  ribellante 
alle  leggi  eterne  della  giustizia,  non  si  congiunge  a 
maraviglia  coi  fatti  primordiali  del  mondo,  e  non 
v'arreca  pienissimo  compimento  ?  Ha  forse  maggior 
pregio  la  storia  disgregata  e  particolare  di  ciascuna 
gente,  che  quella  in  cui  si  raccolgono  tutte,  sotto 
un  sol  punto  di  vista,  se  ne  descrivono  le  origini,  e 
se  ne  dipinge  al  vivo  il  continuo  affaticarsi  per  tor- 
narvi, come  a  loro  fine  ultimo,  fra  ostacoli,  cadute, 
e  risorgimenti  d'ogni  fatta? 

La  mitologia,  si  obbietta,  potea  fornire  perso- 
naggi sovrumani,  acconci  all'epopea.  Rispondo:  nei 
tempi  ai  quali  appartengono  i  poemi  classici  solo 
quei  personaggi  poteano  essere  immaginati  e  com- 
presi. Il  loro  carattere  era  quello  stesso  della  mito- 
logia, che  li  suggeriva,  un  volgare  antropomorfismo, 
derivante  dall'ignoranza  circa  la  natura  della  divi- 
nità. Per  noi  gli  Dei  d'Omero,  che  s'accapigliano  tra 
loro  e  cogli  eroi,  che  feriscono  e  sono  feriti,  che  si 
straccano  nelle  fatiche,  che  gustano  il  cibo  ed  il 
sonno,  come  i  semplici  mortali,  e  che,  insomma,  ne 
hanno  tutti  i  vizj  e  le  passioni,  muovono  più  a  sdegno, 
che  a  riso.  A  tutto  rigore  son  personaggi  che  offuscano 
lo  splendore  dell'epopea,  e  le  tolgono  il  requisito  più 
sostanziale  del  tipo  della  perfezione  assoluta,  opposto 
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alla  imperfezione  degli  uomini,  ossia  la  felicità,  onde 
quella  è  pura  immagine,  opposta  ai  casi  miserandi, 
in  cui  son  travolti  gli  uomini  stessi,  così  pei  loro  vizj, 
come  per  le  loro  virtù,  in  balia  delle  ingiustizie  e 
della  ventura,  nonostante  l'eroismo  straordinario  di 
che  molti  danno  prove  manifeste. 

Questa  materia,  per  la  sua  elevatezza,  è  mala- 
gevole a  trattarsi,  e  ne  fanno  fede  i  poeti  più  celebri, 
che  vi  si  sono  cimentati.  Per  grande  che  fosse  il  loro 
ingegno,  non  fu  mai  pari  al  soggetto.  Ma  non  è  di- 
fetto, perchè  sarebbe  vanità  inescusabile  presumere 
l'impossibile,  e  sarebbe  per  un  altro  verso  errore 
non  meno  grave  il  darsi  a  credere  di  non  dover 
tentare  sì  alta  impresa.  Anzi  più  è  difficile  l'azione, 
più  risplende  la  possa  di  chi  ha  l'ardire  di  provarcisi. 
È  lecito,  diceva  Orazio,  giungere  presso  la  meta,  se 
non  è  dato  afferrarla  (Epist.,  I,  1,  32),  e  chi  vi  rinun- 
ziasse  affatto,  sarebbe  a  ragione  tacciato  di  codardia. 

Resta  che  si  elegga  sottilmente  la  via  più  idonea, 
ed  in  quelle  parti  che  superano  le  forze  umane,  non 
ostinarsi  a  chiedere  all'arte  ciò  che  non  ha.  La  poesia, 
per  descrivere  il  sublime  non  si  può  valere  se  non 
di  simboli,  ed  allegorie,  che  si  concepisce,  ma,  come 
dicono  i  filosofi,  inadeguatamente.  Però  nel  caso 
nostro,  cioè  nell'epopea  cristiana  il  sublime  è  di  tal 
fatta,  che  nessun  colore  poetico  vale  a  adombrarlo. 
Da  essa  l'antropomorfismo  è  affatto  sbandito  :  come, 
dunque,  vi  si  potrebbe  personificare  l' Essere  su- 
premo? È  il  Dio  ignoto  dei  pagani,  che  conserva- 
vano una  oscura  reminiscenza  dell'idea  primitiva. 
Egli  stesso  disse  di  sé:  son  quello  che  sono,  e  la 
Bibbia  su  questo  particolare,  come  su  tanti  altri, 
dovrebbe  servire  di  scorta  al  poeta,  perchè  non 
entrasse  in  pitture  assurde. 
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E  poi,  vada  egli  persuaso  che  qualunque  lettore, 
di  qualsivoglia  nazione  e  fede,  lo  comprenderà  me- 
glio se  si  asterrà  da  quelle  pitture,  avendo  gli  uomini, 
direi  quasi,  innata  l'idea  d'un  Principio  assoluto, 
mentre  che  se  si  provano  a  renderselo  definito  col- 
l' immaginazione,  sono  gli  uni  dagli  altri  discordi. 
In  questo  punto  simboli  ed  allegorie  non  hanno  luogo 
che  nelle  Arti  Belle,  le  quali  altrimenti  si  trovereb- 
bero in  condizione  più  dogliosa  della  poesia,  non 
potendo  alludere  punto  né  poco  a  quel  Principio 
medesimo. 

Se,  infine,  l'epopea  cristiana  si  riducesse  alla 
versificazione  d'un  trattato  di  teologia  speculativa, 
non  sarebbe  epopea,  non  essendovi  contenuti  i  fatti 
fra  il  Creatore  ed  il  genere  umano.  Il  fondo  essen- 
ziale ne  è  appunto  in  essi,  e  gli  spedienti  poetici 
v'hanno  lor  luogo  appropriato.  Né  vorrei  che  il 
poeta  si  soffermasse  troppo  nella  pittura  degli  es- 
seri oltramondani,  sebbene,  dovendosi  tenere  per 
creature,  i  colori  della  poesia,  analoghi  a  quelli  che 
convengono  a  noi,  non  possano  disdire.  Il  mondo 
degli  spiriti  non  comporta  per  sé  stesso  le  appa- 
renze corporee,  che  è  contraddizione;  dunque  baste- 
rebbe rapportare  di  quelli  i  sentimenti  e  gli  affetti.  Il 
Tasso,  a  proposito  del  messaggero  celeste  nel  I  Canto, 
nota  che  assunse  aspetto  corporeo,  e  con  ciò  ricorse 
ad  uno  spediente,  giusta  il  concetto  ora  accennato. 
E  così  fecero  con  Dante  gli  altri  poeti  ed  i  pittori, 
per  necessario  ai'tifizio. 

Quello,  adunque,  che  certi  critici  appongono, 
come  grave  difetto,  alla  poesia  cristiana,  si  con- 
verte invece  in  un  suo  massimo  pregio.  Di  quanto 
l'antropomorfismo  è  lontano  dallo  spiritualismo  tra- 
scendente le  cose  mondane,  di  tanto  l'epica  greca  e 
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latina  cede  alla  cristiana.  Non  si  persista  nelle  opi- 
nioni preconcette,  le  quali  sono  anzi  fisime,  che 
verità:  la  mente  umana  è,  sì,  ridotta  a  dar  veste 
sensibile  alle  cose  astratte  dall'ordine  materiale,  e 
però  contingenti;  ma  non  si  dimentichi  che  noi  siam 
dotati  altresì  dell'immaginazione  intellettuale,  da  ser- 
vircene per  ciò  che  non  è  astratto  in  quella  guisa,  e 
che  quindi  non  ammette  veste  sensibile,  avendo 
essere  proprio,  fuori  del  contingente.  Noi  siamo 
costretti  ad  ammetterne  la  necessità  per  due  vie: 
una  ascendente,  passando  dagli  effetti  ad  una  prima 
Causa,  l'altra  per  un'intima  ed  arcana  presenza  di 
questa  nel  nostro  spirito,  per  cui  ne  abbiamo  sen- 
timento indefinibile,  secondo  che  ho  mostrato  in 
altri  miei  scritti  ed  avrò  qui  occasione  di  ripetere. 

Avverto  che  questo  senso  dell'Assoluto  non  si 
ha  da  confondere  col  preteso  intuito  giobertiano,  col- 
l'idea  innata  rosminiana,  e  con  altre  simili  ipotesi. 
L'Assoluto  è  nella  nostra  coscienza,  ci  dà  la  misura 
delle  perfezioni  relative  nelle  cose,  affinchè  possiamo 
giudicarne,  e  ci  rivela  un  ordine  superiore,  morale  ed 
intellettuale.  Tanto  è  ciò  vero,  che  l'uomo,  ancor 
fanciullo,  si  regge  spontaneamente  secondo  questi 
principj,  senza  bisogno  di  dimostrazione,  impossibile 
a  darsegli,  perchè  avrebbe  bisogno  d'altri  principj, 
e  così  via:  ma  basta  ricordaglieli,  perchè  tosto  vi 
s'acqueti.  Torniamo  all'antica  sentenza  platonica, 
interpretata  da  S.  Agostino  :  Scìre  est  reminisci,  cioè 
ricordarsi  d'approfittare  di  quella  luce  che  c'illumina 
la  mente. 

Se  lo  spirito,  ritrovando  questi  mirabili  principj, 
s'innalza,  si  nobilita,  e  messe  in  disparte  le  opi- 
nioni volgari,  per  addottrinati'  che  appajano  coloro 
che  le   propagano,   s'accende   d'entusiasmo,  non  è 
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segno  palese  di  poesia,  e  di  grande  poesia?  E  forse 
scritto,  per  legge  imprescindibile,  che  essa  non  con- 
siste se  non  in  ciò  che  s'innalza  tutt'al  più  fino  al 
simbolo  ed  all'allegoria?  Poteano  supporlo  gli  antichi, 
i  quali  vivevano  nelle  strettezze  or  ora  memorate:  ma 
noi  no,  davvero.  E  però  avremo  un  altro  vantaggio 
su  di  loro,  che  il  contrapposto  fra  l'Assoluto  e  le 
contingenze  mondane  apporterà  grande  efficacia  nel- 
l'epopea. 

Nel  sec.  V,  cioè  dopo  la  prima  età  che  dovette 
essere  data  all'apologetica  ed  alla  polemica,  durava 
fra  le  persone  colte,  specialmente  pagane,  il  pregiu- 
dizio, rinato  a'  dì  nostri,  e  che  m'argomento  di  dissol- 
vere. Credevasi  che  il  Cristianesimo  dovesse  escludere 
la  poesia,  avendo  esclusi  i  miti,  sui  quali  erasi  fin 
allora  inspirata.  Sedulio,  che  dei  classici  era  ammi- 
ratore e  discepolo,  si  propose  di  mostrare  il  contrario 
nel  suo  poema  epico  in  cinque  Canti,  intitolato 
Carmen  Paschale.  Non  affermo  che  sia  riuscito  per 
la  forma  nel  suo  proposito,  perchè  vivendo  in  un 
secolo  di  poco  buon  gusto,  dove  s'applaudivano  le 
antitesi,  le  arguzie,  le  metafore  bizzarre,  insomma 
gli  artitizj  più  strani,  era  impossibile  si  mantenesse 
netto  di  tai  vizj.  Ma  si  vede  quanto  sia  antico  quel 
pregiudizio,  e  come  se  ne  sia  mostrata  subito  la 
vanità. 

Né  Sedulio  fu  il  primo  a  farlo,  che  nel  secolo 
precedente  Giovenco  avea  messo  mano  a  tradurre 
in  versi  la  Bibbia,  riconoscendone  poetica  per  eccel- 
lenza la  materia,  e  si  può  asserire  che  dopo  di  lui 
non  si  tralasciò  più  di  verseggiarla  e  di  comporre 
vere  epopee  sui  temi  svariati  che  fornisce.  Così 
Avito  nello  stesso  sec.  V  componeva  un  poema  sul 
Paradiso  Perduto,  onde  seppe  giovarsi  il  Milton  ;  nel 
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sec.  IX  il  celebre  institutore  della  Germania,  Rabano, 
dalla  creazione  degli  angeli  e  dalla  caduta  di  Luci- 
fero, giungeva  alla  Redenzione.  Altri,  come  il  nostro 
Barsegapè  concludeva  più  tardi  col  Giudizio  Finale. 

Era  la  storia  poetica  dell'ordine  provvidenziale 
nel  mondo,  dalla  creazione  fino  al  suo  termine;  e 
tanto  questo  maraviglioso  concetto,  rimasto  fuori 
del  sapere  antico,  riempiva  le  menti,  che  informò 
la  Drammatica,  tosto  che  risorse,  e  perfino  le  Cro- 
nache lo  seguirono,  prendendo  la  più  parte  le  mosse 
dalla  creazione.  Se  ne  era  tanto  preoccupati,  da  non 
accontentarsi  qualche  volta  di  terminare  colla  nar- 
razione dei  fatti  contemporanei,  ma  s'aggiungeva  la 
descrizione  apocalittica. 

Taccio  per  ora  dell'Alighieri,  e  di  altri  a  lui 
posteriori,  ben  noti  agli  studiosi,  restringendomi  a 
questo:  hanno  essi  trattato  materia  tutt'altro  che 
epica?  Non  dico  come  l'abbiano  trattata,  domando 
se  siansi,  o  no,  ingannati  credendo  di  dotare  la  no- 
stra Letteratura  volgare  d'un  genere  loro  trasmesso 
dalle  fonti  suaccennate,  e  da  altre,  che  per  brevità 
ho  passate  sotto  silenzio. 

3.  Il  difetto  che  si  vorrebbe  trovare  nel  Cri- 
stianesimo riguardo  all'epopea,  ricade  senza  dubbio 
sulla  poesia  in  generale.  Ma  come  reputo  d'aver 
mostrato  non  essere  che  una  falsa  opinione  sotto  quel 
primo  rispetto,  così  applicandosi  le  ragioni  mede- 
sime al  secondo,  ne  risulterà  una  conclusione  identica. 

La  religione  in  antico  era  tutta  una  poesia,  ed 
il  perchè  lo  dice  il  Comparetti:  Perchè  era  un'inven- 
zione poetica  (Virgil.  ecc.,  I,  216).  Ma  s'inventò  per 
modo  da  non  lasciare  possibilità  di  ritrovare  altre 
bellezze,  e  d'assorgere  a  ben  maggiori  sublimità? 
Ecco  la  questione,  alla  quale  ho  già  risposto. 
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Quanto  fecero  i  classici  costringe  ad  ammira- 
zione, è  un  modello  da  studiare  e  ristudiare  inde- 
fessamente; ma  il  mondo  poetico  è  tutto  nelle  loro 
opere?  E  quando  fosse  possibile  oltrepassarlo,  l'arte 
che  adoperarono  dovrà  rimanere  immutata? 

Questo  intanto  è  manifesto,  che  a  detta  anche 
dei  critici,  la  religione  antica  fu  tutta  opera  d'im- 
maginazione. Dunque?  Dunque  il  Cristianesimo  è 
riconosciuto  di  natura  al  tutto  diversa,  ossia  un 
fatto  storico  che  raccoglie  in  sé,  con  universalità 
perfetta,  gli  avvenimenti  del  mondo,  cominciando  dai 
primordj.  Qual  luogo  è  riserbato  in  questa  tela  im- 
mensa ai  miti  immaginati  dagli  antichi?  Quello  che 
in  principio  dovettero  avere  anche  tra  loro:  erano 
simbolo  dell'Ente  supremo,  che  essi  medesimi  chia- 
mavano, senza  saperselo  definire,  il  Fato,  tutt'uno 
col  predetto  Dio  ignoto.  Se  non  fosse  stato  ignoto, 
avrebbero  però  dovuto  capire  che  non  si  può  rap- 
presentare in  alcun  modo,  e  veramente  non  lo  rap- 
presentarono mai,  sì  tentarono  di  far  ciò  ne'  suoi 
attributi  relativi  al  mondo,  come  opera  sua. 

Fra  noi  ancora  si  suol  dire  che  tutta  la  natura 
manifesta  le  glorie  del  Creatore,  ed  è  concetto  stu- 
pendo, che  consente  una  rappresentazione  simbolica, 
come  quella  delle  Virtù,  della  Morte,  dell'Eternità, 
del  Tempo,  e  via  dicendo.  Il  divario,  adunque,  con- 
siste in  questo  che  gli  antichi  prestavano  culto  a 
tai  simboli,  dimenticato  il  Dio  unico,  assoluto  ;  noi 
invece  questo  solo  adoriamo,  senza  presumere  di 
poterlo  simboleggiare,  mentre  sappiamo  di  poterlo 
fare  per  ogn'altra  entità,  guardandoci  bene  di  pre- 
starle culto.  Se  è  vero  che  il  timore  de'  fenomeni 
fisici  indusse  ad  ammettere  le  divinità  corrispon- 
denti, noi  ameremmo  forse  un  Rinascimento  siffatto, 
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in  mezzo  a  tanto  progresso  delle  scienze,  ed  all'am- 
maestramento cristiano  ? 

Posto  che  la  mitologia  debba  relegarsi  nelle  età 
remote,  e  tra  popoli  ignoranti  delle  leggi  della  na- 
tura, forsechè  esulerà  insieme  dalla  terra  la  poesia? 
Certo,  il  positivismo  non  ne  fiata,  e  con  essa  sban- 
disce la  Letteratura  in  generale  e  le  Arti  Belle;  ma 
la  coscienza  nostra  ed  i  fatti  esteriori  lo  smentiscono 
e  lo  condannano.  Oggidì  illude  molti  incauti,  che  nel 
seguirne  gì' insegnamenti,  trovano  soddisfazione  agli 
istinti  sensuali,  mentre  che,  contraddicendosi,  amano 
la  poesia  e  l'arte.  Sì,  amano  la  poesia  e  l'arte,  ma 
in  quanto  s'accordano  con  quelli.  Se  li  contrastano, 
le  hanno  subito  a  noia,  non  ci  trovano  gusto,  e  non 
di  rado  le  deridono. 

Così  procedesi  di  presente,  e  la  civiltà,  è  vano 
dissimularlo,  non  se  ne  avvantaggia  punto.  Si  torna 
alla  deificazione  dei  fenomeni  inferiori  della  co- 
scienza, non  essendo  più  dato  di  trattare  di  tal 
guisa  gli  esteriori,  e,  come  in  antico,  le  passioni  bru- 
tali primeggiano,  ed  in  esse,  non  in  altro,  si  vuol 
sentire  poesia. 

Dov'è  l'inspirazione?  Anche  gli  antichi  della 
scuola  migliore,  scartando  i  miti  popolari,  s'eleva- 
vano oltre  il  loro  essere,  e  la  natura  materiale, 
ricercandone  il  principio  nell'  infinito.  Non  erano 
contenti  dell' ab  Jove  principium,  se  non  s'intendeva 
per  metafora.  Noi,  adunque,  porremo  l'inspirazione 
poetica  nel  Principio,  che  è,  sì,  dentro  di  noi,  Est  Deus 
in  nobis,  ma  assoluto,  infinito.  Senza  inspirazione  non 
è  poesia,  ma  non  è  possibile  che  noi  ne  siamo  la  fonte 
a  noi  stessi,  ne  le  cose  esteriori  sono  da  tanto,  se 
già  non  siamo  capaci  di  considerarle  come  simboli 
degli  attributi  di  quel  Principio.  Se  le  consideriamo 
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soltanto  nella  loro  realtà,  ed  in  quanto  solleticano 
i  nostri  affetti,  non  ci  scuote  inspirazione  di  sorta, 
ci  ristringiamo  a  far  opera  di  sola  ed  ignobile  fan- 
tasia. 

Gli  antichi  ritrassero  il  mondo  sensibile  meglio 
che  non  si  fa  da  tanti  cosiddetti  poeti  del  dì  d'oggi. 
L'inspirazione,  propriamente  detta,  non  padroneg- 
giava liberamente  lo  spirito,  che  l'ignoranza  del 
Principio,  onde  scaturisce,  dava  il  sopravvento  alle 
attrattive  delle  cose  sensibili  ;  eppure  quell'osser- 
varle  sotto  il  rispetto  di  miti,  quel  deificarle,  man- 
teneva vivo  il  senso  del  bello  plastico,  ma  non  altro. 
Fu  il  Cristianesimo  che  liberò  da  quell'ignoranza,  e 
spiritualizzò  maravigliosamente  l'arte. 

Per  noi,  così  ammaestrati,  i  miti  hanno  perduto 
l'antica  importanza,  non  rappresentano  più  che  en- 
tità create,  nell'ordine  in  che  furon  poste  dalla  Causa 
creatrice.  Né  perciò  si  possono  tenere  per  elementi 
eterogenei  alla  nuova  poesia,  come  li  chiama  il  Com- 
paretti,  perchè  se  non  hanno  più  natura  mitica, 
conservano  quella  simbolica,  e  quindi  riescono  di 
bellissimo  e  principale  ornamento. 

Non  si  opponga  che  tra  i  primi  cristiani  vi 
furono  poeti  che,  sebbene  accesi  di  zelo  religioso, 
cantarono  le  Deità  dell'Olimpo,  che  non  di  rado  s'ap- 
plicò il  nome  di  Giove  a  Dio,  e  che  tante  espressioni, 
ancor  vive  e  comuni,  derivano  dai  miti  pagani.  Lascio 
da  banda  questi  particolari,  perchè  non  rilevano  punto 
nel  soggetto  di  che  discorro  :  altro  è  quello  che  s'è 
fatto  e  si  fa,  altro  quello  che  devesi  fare.  Dal  primo 
non  dipendono  le  norme  del  secondo. 

Consideriamo,  invece,  la  nostra  questione  sotto 
il  rispetto  seguente,  e  credo  se  ne  vedrà  subito  la 
soluzione  :  i  pagani  conservarono  della  storia  del 
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mondo  ricordanze  confuse,  che  l'immaginativa  andò 
sempre  più  alterando  ;  le  maraviglie  della  natura, 
che  costringevano  la  mente  ad  elevarsi  fino  alla  loro 
prima  Causa,  appoco  appoco  furono  ammirate  per 
sé  stesse  e  s'identificarono  con  quella,  poiché  quanto 
più  nell'uomo  s'indebolisce  il  concetto  delle  rela- 
zioni fra  i  predetti  due  termini,  cioè  la  Causa  ed  il 
mondo,  tanto  più  è  inclinato  a  riporre  ogni  sua  con- 
siderazione nel  secondo,  non  curandosi  di  quella, 
come  di  cosa  ad  esso  estranea.  Accade  così  di  con- 
tinuo, ed  in  tutto  ;  doveva  pertanto  accadere  nei 
tempi  più  antichi  circa  la  prima  tra  le  cause,  che  in 
fin  dei  conti  risalendo  da  una  particolare  all'altra, 
si  dee  pur  giungere  ad  una  prima  ed  universale. . 

Allora  si  cominciò  a  non  riconoscere  più  nei  fe- 
nomeni fisici  il  simbolo  che  li  rannodava  al  loro  Au- 
tore, e  ognuno  fece  parte  da  sé,  assumendo  nella 
fantasia  persona  ed  attributi  analoghi.  Ora  il  nostro 
Rinascimento  non  consiste  di  certo  nel  far  rivivere 
quei  miti,  sì  nel  rifarci  da  capo  a4  tempi,  nei  quali 
i  fatti  positivi  dei  primordj  non  erano  stati  ancora 
offuscati  e  travisati  nella  memoria  degli  uomini. 

Si  ripensi  a  quello  che  ho  accennato  :  il  pro- 
gresso delle  scienze  fisiche  ha  confermato  il  rac- 
conto della  storia,  ed  oramai  non  é  possibile  non 
riferire  ad  un  Principio  supremo  tutte  le  maraviglie 
da  esse  rivelate.  Può  avvenire  che  altri  ricada  nella 
condizione  degli  antichi,  per  questo  che  attratto 
potentemente  da  quel  progresso,  non  si  curi  di  com- 
piere il  suo  studio  meditando  le  relazioni  tra  gli 
esseri  sensibili  e  l'Essere  da  cui  dipendono.  Ma  non 
sarebbe  ridicolo  aspettarsi  che  dovesse  ricadere  nel- 
l'altro vizio  di  scambiare  i  fenomeni  fisici  per  altret- 
tanti miti? 

Isola,  Critica  del  Rinascimento  -  Voi.  I  —  10 
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A  che  dunque  volere  che  la  poesia  se  ne  giovi 
di  tal  guisa?  Lasciamo  cotali  fantasticherie  a  chi 
già  vi  prestava  fede  come  a  cose  reali.  Essi  le  hanno 
cantate  in  tutte  le  forme,  e  per  eccellenza:  che  vor- 
remmo far  noi  ?  Sarebbero  nojose  ed  inutili  ripe- 
tizioni. Vi  si  riscontrano  le  reminiscenze  dei  fatti 
primordiali,  ed  in  ciò  tutte  le  mitologie  vanno  di 
conserva;  ma  a  che  ricantarle,  avendo  quei  fatti 
ripreso  il  loro  luogo  appropriato  nella  storia?  Pos- 
sono essere  materia  a  ricerche  e  confronti  per  gli 
eruditi  ed  i  filosofi,  non  altro. 

Ripeto  che  le  personificazioni  simboliche  tornano 
utili  alla  pittura  ed  alla  scultura,  per  rappresentare 
sensibilmente  esseri  spirituali  e  idee  astratte,  ed  il 
Cristianesimo  stesso  le  ha  accolte.  Né  basta  :  i  pa- 
gani ricchi  di  vivace  fantasia,  intrecciarono  vaghi  e 
piacevoli  racconti  nei  loro  miti,  che  hanno  servito 
di  modello  in  ogni  età.  Il  poeta  vi  si  educa  per  ri- 
vestire di  colori  somiglianti  le  proprie  invenzioni, 
e  fino  a  questo  punto  merita  lode.  Ma  qui  ancora 
affermo  che  sarebbe  fatica  peggio  che  sprecata  il 
ricantare  quelle  favole. 

Un'altra  osservazione:  i  miti  nordici  ed  orien- 
tali non  sogliono  essere  ridestati  dai  poeti  odierni  ; 
perchè  dunque  contenersi  altrimenti  verso  i  miti  el- 
lenici? Due  sono  le  risposte  che  possiamo  atten- 
derci: questi  ultimi  sono  sovranamente  belli,  in  grazia 
de'  sommi  ingegni,  che  li  trattarono;  in  secondo  luogo 
la  natura  umana  v'è  rappresentata  con  mirabile  per- 
fezione. 

Il  ragionamento  da  opporre  all'una  ed  all'altra, 
è  già  fatto:  inchinandoci  a  quegl' ingegni,  ne  viene 
forse  la  necessità  d'accettarne  la  stessa  materia,  e 
non  anzi  la  sola  convenienza  di  giovarci  della  stessa 
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arte  ?  Quanto  alla  rappresentazione  della  natura 
umana,  se  s'intende  l'esteriore,  o  plastica,  s'ha  molta 
ragione.  Quanto  alla  interiore,  non  è  così,  che  le 
Deità  pagane  sono  il  ritratto  puntuale  delle  umane 
debolezze,  e  non  punto  della  forza  d'animo  che 
l'uomo  deve  adoperare  per  vincere  le  proprie  pas- 
sioni, e  praticare  la  virtù.  Rimarremo  noi  forse  in- 
fangati in  un  mondo,  dove  i  vizj  più  brutali  portano 
la  palma?  Dove  l'adulterio,  l'incesto,  la  libidine  più 
sfrenata,  sono  gran  parte  nella  vita  degli  Dei  ? 

Insomma  la  rappresentazione  della  natura  umana 
vuol  esser  regolata  secondo  un  fine  realmente  degno 
della  nostra  eccellenza.  Il  laido,  il  sensuale,  l'osceno, 
dipingono  dell'uomo  la  parte  infima,  che  egli  ha  in 
comune  coi  bruti,  e  che  essi  per  istinto  adoperano 
correttamente.  La  mente,  la  ragione,  la  libertà  ne 
sono  la  parte  essenziale,  interiore,  che  devesi  con- 
venientemente rappresentare,  ed  è  la  sola  capace  di 
bellezza  poetica. 

Son  cose  che  non  direi,  tanto  mi  sembrano  evi- 
denti ;  ma  oggidì  l'educazione  essendo  di  bel  nuovo, 
e  parlando  per  le  generali,  sviata  da  quei  sommi  ed 
immutabili  principi,  non  pochi  li  comprendono  male, 
non  sentendone  la  grandezza,  e  corrono  dietro  alle 
perigliose  apparenze,  perchè  uomini  dotati  d'ingegno, 
ma  non  sicuramente  addottrinati,  pubblicano  libri  su 
libri  per  combatterli.  Abbiam  veduto  che  asseriscono 
dai  loro  avversarj  non  iscorgersi  la  verità,  se  non 
attraverso  un  velo,  una  nebbia.  Eppure  la  natura 
umana  è  tal  quale  l'ho  delineata;  indarno  si  nega. 

4.  Il  misticismo  annebbiava  la  mente,  e  però,  ag- 
giunge il  Bartoli  (Stor.  Leti.,  I,  135.  Prec.  del  Bocc,  5), 
s'avea  un  falso  concetto  della  vita  e  del  mondo.  Ma  chi 
se  lo  può  credere?  Si  noti  che  per  fare  accogliere 
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le  loro  sentenze,  prive  di  dimostrazione,  chiamano 
misticismo  la  dottrina  spiritualistica,  perchè  sanno 
che  presso  i  meno  avveduti  quel  nome  è  in  uggia,  e 
di  significato  tanto  confuso,  da  prestarsi  alle  più 
inesatte  dichiarazioni. 

Danno,  infatti,  ad  intendere  che  seguendo  il  mi- 
sticismo si  volgono  le  spalle  al  mondo,  per  pascersi 
delle  più  vane  illusioni  ;  e  non  vogliono  capire  che 
si  volgono  alle  sole  turpitudini  ed  agli  errori,  che 
il  positivismo  dominante  non  si  perita  d'esaltare,  e 
che  fanno  ohbliare  Dio  e  le  sue  leggi,  onde  il  mondo 
è  governato.  E  che  a  questo  non  si  diano  le  spalle 
lo  riconosce,  singolare  a  dirsi,  lo  stesso  Bartoli,  che 
scrive:  Il  misticismo  può  essere  poesia,  in  quanto  esprime 
lo  slancio  dello  spirito  verso  la  Divinità  (Loc.  cit.).  E 
questo  mi  piace,  è  confessione  secondo  verità,  senza 
nebbia  di  pregiudizj.  Però  è  forza  non  rallegrarci 
tanto  presto,  che  egli,  quasi  pentito  della  lode  accor- 
data al  misticismo,  continua  :  Ma  il  misticismo  che 
nega,  che  maledice,  che  impreca  è  per  necessità  annien- 
tamento di  ogni  arte.  Dunque  distingue  misticismo  da 
misticismo,  per  avere  agio  di  pigliarlo  a  modo  suo, 
cioè  per  accordarlo  col  sensualismo,  che  è  il  pernio 
de'  suoi  scritti. 

Ma  il  misticismo  è  uno  ed  è  definito  ;  se  eleva 
lo  spirito  verso  Dio,  nega  insieme  ciò  che  ne  disto- 
glie e  tende  a  farne  un  Dio  umano,  come  l'A.  stesso 
vorrebbe.  Non  v'è  risico  più  grave  di  questo  per  la 
nobiltà  della  nostra  natura  ;  onde  non  si  hanno  pa- 
role bastanti  per  maledire  questo  risico,  a  fine  di 
tenersene  lontani. 

Il  Bartoli,  infatti,  mentre  dà  pregio  di  vera  poesia 
a  parecchi  Inni,  principalmente  perchè  non  c'è  nulla 
d'olir  amondano,  nulla  che  oltrepassi  i  limiti  della  na- 
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tura  (Ibid.  pag.  192),  dove  invece  trova  che  si  parla 
delle  miserie  della  vita,  e  s'inculca  il  disprezzo  del 
mondo,  a  petto  delle  aspirazioni  celesti,  dice  riciso  : 
Sitano  caduti  in  basso,  ed  è  naturale:  la  negazione  della 
vita  non  può  dar  luogo  che  a  vuote  e  puerili  versifica- 
zioni; siam  troppo  fuori  della  natura  e  dell'arte  vera, 
perchè  l'arte  si  manifesti. 

Oh  quanti  siete,  che  sul  disprezzo  del  mondo 
avete  scritto,  da  Boezio  al  Petrarca,  andatevi  a 
riporre:  le  vostre  son  cose  vuote  e  puerili.  Più  tem- 
peratamente il  dotto  A.  D'Ancona  tocca  del  misti- 
cismo, benché  in  sostanza  lo  condanni,  là  dove  a  pro- 
posito del  B.  Jacopone,  opina  che  le  dottrine  mistiche 
non  siano  buon  avviamento  pel  poeta,  perchè  l'imma- 
ginazione vuole  forme  concrete.  E  perciò  non  fa  buon 
viso,  oltreché  a  varj  Cantici  del  poeta  sunnominato, 
alla  Canzone  sulla  Natura  d'amore  del  Cavalcanti,  a 
quella  dell'Alighieri  sulla  Nobiltà,  ed  ai  passi  teologici 
del  Paradiso  nella  D.  Commedia  (Varietà  stor.  ecc.,  27). 

Si  giudichi  di  tali  sentenze  colle  considerazioni 
che  ho  fatte  poc'anzi.  In  generale,  poi,  s'argomenti 
così:  teniamo  del  misticismo,  o  spiritualismo,  almeno 
la  parte  che  ci  si  concede  dagli  avversarj,  come  ve- 
ramente poetica,  e  ci  troveremo  senz'altro  separati 
dal  sensualismo  degli  antichi,  e  sarà  un  grande  pro- 
gresso. 

Relativamente  alla  natura  esteriore,  abbiam 
detto  che  il  considerare  il  misticismo  in  quanto  ri- 
vela la  sapienza  di  Chi  ne  fu  autore,  è  fonte  di  su- 
blime poesia,  sì  che  in  confronto  i  miti  pagani  si 
mutano  in  mera  vanità.  Il  Bartoli  nella  citata  ope- 
retta /  Precursori  del  Boccaccio,  pag.  2,  si  duole  che 
nel  Medio  Evo  il  mondo  fisico  sia  stato  tenuto  per 
un  simbolo  del  mondo  morale,  e  che  questa  opinione 
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abbia  suggerite  le  compilazioni  d'un  gran  numero 
d'opere  moralizzate.  Lo  stesso  afferma  su  per  giù 
l'Addington  (Renaiss.,  II,  47,  IV,  69). 

Che  quel  principio  abbia  occupate  le  menti  in 
modo  straordinario  fin  dai  primi  tempi  del  Cristia- 
nesimo, non  è  a  maravigliarsene,  essendo  tutto  il  con- 
trario di  quello,  a  che  s'era  usi  nel  paganesimo;  più 
quest'ultimo  opponeva  gagliarda  resistenza,  più  ala- 
cremente s'adoperava  ogni  mezzo  per  dissolverlo. 
S'aggiunga  infine,  che  i  mali,  ond'erano  desolate 
quelle  età,  doveano  senza  dubbio  rivocare  gli  animi 
afflitti  all'unico  porto  di  salvezza. 

Nota  bene  a  questo  proposito  il  Carducci,  che 
quelle  idee  furono  necessarie  per  atterrare  la  ma- 
terialità dell'Impero  romano,  e  per  infrenare  quelle 
dei  Barbari  (Studj  lett.,  11,  Livorno,  1871).  Non  fu 
dunque  un  male,  sì  un  gran  bene  nei  secoli  dell'apo- 
logetica e  della  polemica.  Né  era  da  attendersi  che, 
vinta  la  materialità  pagana,  i  Barbari  se  ne  spo- 
gliassero d'un  tratto,  per  questo  solo  che  s'erano 
convertiti  al  Cristianesimo.  Al  pari  del  Carducci  lo 
intendono  quanti  risalgono  colla  mente  alla  rozzezza 
dei  secoli  che  succedettero  ai  sovraccennati.  Le  opere 
moralizzate,  perchè  numerose  anche  dopo  il  Mille, 
sono  prova  evidente  che  la  materialità  non  aveva 
ancora  ceduto  in  tutto,  essendo  un  rimedio  suggerito 
dal  morbo  persistente.  Appena  scomparso  questo,  non 
s'attende  più  ad  un'opera  che  tornerebbe  senza  scopo, 
ed  ogni  cosa  piglia  suo  luogo  nel  sano  ordinamento 
della  civile  società.  S'accenni  a  ricadere  in  alcuno 
de'  vizj  pagani,  e  tosto,  a  mo'  di  reazione  naturale, 
s'impugneranno  quelle  armi.  Non  rimane  incrollabile 
che  il  principio;  a  seconda  poi  dei  tempi  se  ne  sva- 
riano in  cento  guise  le  applicazioni  opportune. 


FONTI    DELLA   NUOVA   LETTERATURA.  151 

Bisognerebbe,  adunque,  provare  che  non  regga 
quel  principio  innanzi  al  giudizio  della  sana  ragione; 
ma  s'è  veduto  il  contrario,  confessato  anche  per 
bocca  di  chi  parrebbe  ad  esso  meno  favorevole. 

Osservo  ancora  che  il  simbolismo  cristiano  torna 
libero  dalle  accuse  dei  razionalisti,  tosto  che  si  ri- 
fletta come  essi,  anche  toltogli  il  carattere  di  cri- 
stiano, se  ne  giovino,  quando  meglio  loro  conviene, 
per  fare  rivivere  i  miti  pagani,  e  per  allegorizzare 
il  loro  schietto  realismo. 

La  tanto  necessaria  distinzione  fra  il  principio 
mistico,  e  la  pratica  di  esso,  rende  tosto  facile  e 
sicuro  il  giudicare  d'altri  appunti,  che  si  rivolgono 
anzi  contro  di  quello,  che  contro  l'altra.  Se  si  dovesse 
mettere  al  bando  tutto  ciò  di  che  l'arbitrio  umano 
abusa,  che  si  conserverebbe  mai  ?  L'elemento  mi- 
stico è  in  tutto  :  questa  sentenza  non  si  smentisce 
finché  non  si  mostri  che  la  ragione  è  misura  delle 
cose.  Lo  dicano  le  scienze  fisiche  se  non  è  così. 
Eppure  non  si  crederebbe,  ma  dalle  apparenze,  o 
fenomeni  in  fuori,  e  dalle  condizioni  in  che  accadono, 
che  sanno  esse?  E  sì  che  sono  mirabilmente  progre- 
dite! Appigliamoci  dunque  alla  sola  ragione,  ed  essa 
non  invanita,  e  giudice  imparziale  de'  proprj  atti,  non 
presumendo  più  di  quello  che  importano,  confessa  il 
sovrintelligibile,  senza  per  ciò  sentirsi  umiliata. 

Tale  la  dottrina  che  il  Cristianesimo  arrecava 
in  mezzo  ai  pagani  ;  ma  poteva  aspettarsi  un'altra 
conseguenza  derivante  dall'  erroneo  giudizio  degli 
uomini,  negando  all'intelletto  ogni  naturale  cono- 
scenza della  verità,  e  credendo  d'attuarla  soltanto 
per  influsso  divino,  in  modo  sovrannaturale.  È  ec- 
cesso contrario  a  quello  del  razionalismo,  e  molta 
parte  ebbe  nel   carattere  della  nuova  Letteratura 
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durante  il  Medio  Evo.  Sui  primi  del  secolo  passato 
si  verificò  un  caso  simile,  essendosi  appunto  valsi 
i  tradizionalisti  di  quella  opinione  per  abbattere  il 
razionalismo  redivivo. 

Nel  Medio  Evo,  invece,  tale  eccesso,  non  fu 
opera  di  filosofi,  ma  tendenza  comune  proveniente 
da  grossolano  ragionare:  Dio  è  in  tutto,  Dio  muove 
tutto;  dunque  l'uomo  per  se  stesso  non  può  nulla. 
Non  si  dimentichi  la  grande  infelicità  dei  tempi 
nei  quali  apparve  il  Cristianesimo,  prolungatasi  per 
tante  età,  la  quale  doveva  indurre  a  profondo  sco- 
raggiamento, e  a  disperare  delle  sorti  umane.  Per- 
chè non  sarebbe  subentrato  un .  abbandono  totale 
nella  Provvidenza,  fino  al  punto  di  credere  inutile 
l'assecondarla  colle  proprie  forze  ornai  esauste  ? 

Il  D'Ancona  nel  luogo  citato  dice  che  il  B.  Ja- 
copone  in  alcuni  suoi  Cantari  anelante  all'annienta- 
mento dell'anima  in  seno  all'  Infinito  ricorda  il  Nir- 
vana dei  buddisti.  Replico  il  già  detto  :  quando  la 
società  civile  ricadesse  nelle  lagrimevoli  condizioni 
del  Medio  Evo,  si  vedrebbero  riapparire  dottrine 
somiglianti.  Non  è  da  fare  le  maraviglie  se  a  quei 
tempi  il  misticismo  fu  spinto  tanto  innanzi.  Allora, 
nonché  moralizzare  allegoricamente  gli  esseri  e  i 
fenomeni  della  natura  esteriore,  si  stimò  dover  ri- 
conoscere in  ogni  mente  un  segno  straordinario  del 
volere  di  Dio,  da  doversi  interpetrare.  Ma  il  mi- 
stero essendo  in  tutto,  come  riuscirvi?  Supponendo 
che  Dio  stesso  soccorresse  all'  uopo,  svelando  in 
modo  arcano  il  suo  volere. 

Il  miracolo  divenne  un  fatto  ordinario,  consueto, 
e  però  non  più  miracolo.  Il  concetto  chiaro  della 
Provvidenza  da  una  parte,  e  delle  leggi  naturali 
prestabilite  dall'altra,  s'ottenebrò  affatto,  conver- 
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tendosi  in  quello  d'un  avvicendarsi  di  prodigi  i  più 
inesplicabili  e  sorprendenti,  fuori  d'ogni  ordine  sta- 
bile, e  d'un  fine  sapientissimo. 

Sogni,  visioni,  apparizioni,  indizj,  augurj,  estasi, 
furono  i  mezzi  più  comuni  adoperati  dalla  Divinità, 
diceasi,  per  guidarci  nella  vita.  Cosicché  ciò  che 
sarebbe  un  fatto  particolare,  estraneo  all'ordine  ge- 
nerale, fu  invece  di  regola  per  quell'età  infelice.  Si 
giunse  fino  al  punto  di  non  aspettare  le  rivelazioni 
misteriose,  ma  di  credere  possibile  il  provocarle  per 
via  d' invocazioni,  di  consultazioni,  di  atti  magici.  E 
ciò  condusse  a  credere,  che  se  erano  sufficienti  per 
ottenere  l'intento,  rispetto  a  Dio,  spirito  benefico, 
doveano  riuscire  similmente  a  costringere  gli  spi- 
riti malefici. 

Dall'Oriente,  come  molti  sanno,  vennero  le  più 
strane  superstizioni,  e  l'antichità  ne  avea  trasmesse 
un  gran  numero.  Colle  sette  cristiane  ancora  ne  pe- 
netrarono in  buon  dato,  e,  poste  le  condizioni  sur- 
riferite, era  cosa  naturalissima  che  concorressero  a 
stabilire  credenze  ed  usanze  tanto  fallaci. 

A  che  stupire,  pertanto,  se  anche  di  tal  guisa 
il  misticismo  affatto  travisato  si  diffuse  negli  scritti 
medievali,  riempiendoli  di  fantasie  singolarissime  ? 
Si  andò  formando  in  essi  un  maraviglioso  insano,  se 
preso  sul  serio,  eppure  capace  di  dare  gradevole 
aspetto  alle  invenzioni  de'  poeti  e  de'  prosatori,  non 
solamente  nel  Medio  Evo,  ma  appresso  ancora,  come 
avvenne  infatti.  Si  potrebbe  affermare  che  esso  com- 
prende la  parte  concreta  del  misticismo,  voluta  dagli 
autori,  per  avere  materia  poetica.  È  un  maravi- 
glioso antico  e  nuovo  insieme,  in  quanto  venne  ela- 
borato nell'età  di  mezzo,  e  differente  dal  classico, 
i  cui  miti  non  calzano  più  all'uopo  nostro. 
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Dunque  gli  eccessi  e  gli  errori  del  Medio  Evo, 
a  proposito  del  misticismo,  non  sono  da  imputarsi 
a  questo,  ed  incautamente  provvedono  all'avanza- 
mento delle  Lettere  coloro  che,  per  tai  vizj,  lo  con- 
dannano addirittura,  e  preferiscono  di  tornare  alle 
favole  pagane.  Se  sostenessero  col  Carducci  (Op.cit.,  15) 
che  il  tipo  mistico  ed  ascetico,  quale  si  formò  allora, 
fra  superstizioni  e  pregiudizj,  sia  cosa  fuor  di  na- 
tura, non  mi  opporrei,  poiché  sotto  questo  rispetto  il 
mondo  era  veduto  davvero   attraverso  una  nebbia. 

Ma  l'errore  è  chiaro  :  per  l'abuso  si  sbandisce 
anche  la  cosa,  che  ne  è  innocente  !  E  si  sforzano 
di  persuadere  che  convien  lasciare  da  parte  il  Cri- 
stianesimo, per  riprendere  il  filo  delle  tradizioni 
pagane  !  Ecco  il  loro  Kinascimento,  che  non  posso 
ammettere  assolutamente.  Lo  dico  schietto:  mi  pare 
una  cecità  non  riconoscere  i  progressi  d'ogni  ge- 
nere, che  abbiamo  fatti  appunto  in  grazia  dei  prin- 
cipi che  il  paganesimo  ha  ignorati.  La  pratica  che 
se  ne  fece  nei  secoli  andati,  per  errata  che  fosse, 
non  può  logicamente  indurre  a  biasimarli  in  sé  stessi. 
La  loro  bontà  non  può  dipendere  che  dalla  loro  es- 
senza. Così,  per  esempio,  s'è  detto  che  il  misticismo 
ravvisa  nell'universo  l'opera  d'un  Creatore,  onde  ogni 
cosa  particolare  lo  ricorda,  ed  a  suo  modo  lo  sim- 
boleggia. E  vizio  questo?  Già  abbiamo  risposto. 

Ora,  è  vero  forse  che  tal  guisa  di  considerare 
le  cose  impedisca  di  studiare  la  realtà  ?  La  sofistica 
sola  può  darlo  ad  intendere,  che  i  due  processi  stanno 
benissimo  separati,  e  la  relazione  tra  loro  è  quella 
stessa  che  tra  causa  ed  effetto.  Questo  si  studia 
anche  in  sé  stesso,  ma  senza  che  ciò  tolga  di  poterlo 
riferire  alla  causa.  Il  pensiero  nel  Medio  Evo  si 
trovò  soverchiamente  assorto  in  questa  seconda  con- 
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siderazione,  e  la  poesia  finì  nel  fantastico  e  nel  sen- 
timentale? Si  vuole  che  questo  fosse  uno  stato  pato- 
logico ?  (Comparetti,  Op.  cit.,  II,  5).  Non  è  esatto, 
ma  non  c'è  nulla  da  trarne  per  combattere  il  misti- 
cismo, e  chiamarlo  per  di  più,  coll'autore  stesso,  un 
deperimento  (I,  210  ecc.). 

Egli,  dichiarandolo  siffatto,  vuole  che  non  avesse 
forza  bastevole  da  ridestare  l'ardente  sentimento, 
che  rigenera  e  crea  l'arte.  Qui  il  misticismo  è  di 
bel  nuovo  trattato  senza  distinzione,  necessaria  ed 
ovvia  in  tutto,  ed  il  fallace  argomentare  sembra  fatto 
apposta  per  trarre  altrui  in  inganno,  e  rendergli 
uggiosa  quell'aspirazione  del  nostro  spirito  (Ibid.). 

Essa,  grida  il  Carducci,  non  vale  ad  associare 
l'arte,  anzi  tra  l'aspirazione  cristicma  e  l'arte  v'è  odio 
(Studj  Leti.,  11  ecc.,  ediz.  citata).  E  con  lui  e  col 
Comparetti,  il  Bartoli  (Storia  Leti.,  1, 185).  E  vero  che 
quest'ultimo  una  distinzione  la  fa  tra  l'aspirazione 
pura,  che  descrive  a  modo  suo,  come  nemica  della  na- 
tura, e  l'aspirazione  non  pura,  che  però  non  definisce. 

Io  non  so  porre  a  questo  modo  il  divario,  ma 
a  quello  dianzi  stabilito,  e  dichiaro  che  quel  preteso 
odio  non  esiste,  se  non  nella  fantasia  di  chi  se  lo 
crede.  Come  il  Carducci  ha  confessato  che  il  misti- 
cismo giovò  contro  la  materialità  romana  e  bar- 
barica, così  confessa  che  ebbe  anche  un  influsso  utile 
nell'arte  moderna,  avvezzando  alla  Letteratura  in- 
teriore ;  ma,  secondo  che  suolsi  tra  i  critici  odierni, 
ammette  ed  esclude  insieme,  che  teme,  procedendo 
a  rigor  di  logica,  di  far  cadere  in  rovina  il  proprio 
edilìzio  :  Il  Cristianesimo  avvezzò  al  raccoglimento,  al 
senso  del  mondo  interiore,  dall'  Alighieri  al  Chateau- 
briand, ma  ha  dell'  infermo,  dell'  etico.  Fra  i  pagani 
era  invece  un  senso  naturale  (Ibid.,  pag.  12  ecc.) 
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Qui  non  si  tratta  più  della  pratica,  sì  del  mi- 
sticismo per  sé  stesso,  confrontato  coi  sentimenti 
dei  pagani.  Questi  diedero  l'arte,  quello  ne  è  inca- 
pace, perchè  è  un'infermità:  siam  dunque  daccapo! 
Per  me  dichiaro  francamente  di  non  aver  modo  di 
trovare  un  mondo  interiore  pagano,  e  tengo  col  Baia- 
toli, che  lo  dice  esteriore  e  plastico,  ed  a  proposito 
degl'Inni  cristiani,  afferma  che  in  essi  il  mondo  in- 
teriore si  fa  gigante,  domina  e  s'impone  {hoc.  cit.). 

Pare  che  per  Arte  non  vedano  che  l'operato  dei 
classici.  Il  Comparetti,  infatti,  posto  che  nel  Medio 
Evo  gli  studj  erano  rivolti  alla  teologia,  come  a 
scopo  supremo,  ed  i  letterarj  riguardati  con  sospetto, 
come  vana  sensualità  peccaminosa,  afferma  che  per 
tal  modo  gl'intelletti  si  rendeano  incapaci  di  giu- 
dicare, senza  preoccupazione,  la  poesia  antica  {Op. 
cit.,  I,  223  ecc.).  Ecco  dunque  l'Arte  che  non  può 
accordarsi  col  Cristianesimo  !  Dopo  quello  che  ho 
discusso,  è  chiaro  che  l'arte  antica  non  può  conve- 
nire in  tutto  e  per  tutto  alle  idee  nuove.  Fra  l'altre 
cose,  non  porgendo  esempio  di  pittura  del  mondo 
interiore,  ne  è  manifesta  per  noi  la  deficienza.  La 
proporzione,  la  simmetria,  la  misura  di  quell'arte, 
tutta  dedicata  alle  forme  determinate  plastiche  del 
bello,  mal  s'addice  alla  inspirazione  cristiana,  che 
varca  quei  termini,  e  s'appunta  nel  sublime  infinito. 
È  regolatrice  del  mondo  poetico  esteriore,  tutto  ter- 
reno e  circoscritto,  non  già  del  sovrassensibile,  fonte 
d'ogni  bellezza. 

Meglio  il  Comparetti  accenna  che  la  nuova  Let- 
teratura non  nacque  da  una  reazione  contro  l'an- 
tica (Op.  cit.,  II,  1).  Il  Cristianesimo,  infatti,  non 
venne  a  distruggere,  sì  a  correggere  ed  a  ravviare, 
per  guidar  l'uomo  ai  fini  che  avea  dimenticati.  Trovò 
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il  bello  pagano,  e  non  fece  che  ripurgarlo  della  parte 
sensuale,  e  fornirgli  dei  tipi  più  nobili.  Dell'Arte  non 
si  curò,  non  perchè  stimata  peccaminosa,  ma  perchè 
deve  scaturire  spontanea  dalla  natura  stessa  delle 
cose  trattate. 

La  Chiesa,  poi,  trovò  in  uso  le  due  lingue  clas- 
siche, e  se  ne  prevalse.  Ma  non  poteva  adattarsi 
all'arte  pagana,  perchè  poesia  e  prosa  erano  patri- 
monio delle  classi  privilegiate  per  nascita  e  per 
ingegno.  Ella  rivolgendosi  all'  universalità  degli 
uomini,  preferì  nell'uso  della  lingua  le  forme  più 
comuni,  che  vuol  dire  popolari,  secondo  che  è  ma- 
nifesto per  le  antiche  versioni  greche  e  latine  della 
Bibbia,  e  nel  modo  d'esporre  le  sue  dottrine,  quelle 
più  schiette  e  naturali,  come  le  dettavano  le  idee  e 
gli  affetti. 

Fu  utile  questo  fatto  anche  per  un  altro  verso, 
perchè  alla  maniera  troppo  retorica,  artifiziosa,  pe- 
dantesca, insomma,-  ne  sostituì  un'altra  del  tutto  na- 
turale e  semplice.  Non  essendo  op:±ra  letteraria  la 
sua,  bastarono  quei  semi,  che  quando  finalmente  il 
terreno  fu  meglio  disposto,  germogliarono  rapida- 
mente. 

L'istruzione  della  gioventù  rimase  qual  era  or- 
dinata alla  scolastica  sui  classici,  ma  poiché  la  cul- 
tura antica  non  potea  più  considerarsi  adeguata  alle 
nuove  idee,  si  mutò  in  una  preparazione  ad  esse,  in 
guisa  tutta  appropriata.  I  classici  furono  conservati, 
segno  che  s'apprezzavano  e  s'adoperavano,  ma  s'at- 
tese insieme  a  provvedere  agli  studiosi,  mercè  le 
opere  mistiche,  una  suppellettile  acconcia  a  far  pro- 
gredire praticamente  la  cultura,  che  idealmente  era 
oramai  al  sommo. 

5.  Il  Nuovo   Testamento,  dice  il  Renan  (Eglise 
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Chr.,  115),  introdusse  nel  mondo  un'idea  nuova:  la  bel- 
lezza popolare.  Fu  scritto  in  greco,  e  concepito  in  semi- 
tico ;  la  sua  aspra  grandiosità  sedusse  il  mondo,  mentre 
le  nostre  razze  non  erano  use  a  quel  modo  di  espri- 
mersi, franco,  risoluto  e  come  a  sbalzi.  Or  via,  si  smet- 
tano i  confronti  fra  la  Letteratura  antica  e  la  nuova, 
e  le  doglianze  se  la  seconda  non  si  tiene  stretta  alle 
orme  di  quella.  Il  suo  modello  sta  nel  Documento 
solenne  indicato  dal  Renan.  Non  è  più  classica,  è 
cristiana.  Non  è  più  un'espressione  dei  sentimenti 
particolari  d'un  popolo,  imposta  da  imitarsi  agli 
altri:  è  universale;  gli  obbietti,  che  muovono  l'in- 
telletto ed  il  cuore,  non  sono  nella  vita  de'  Greci  e 
de'  Romani,  son  fuori  di  ciascuna  nazione,  sono  in 
tutte,  cioè  nella  vita  del  genere  umano.  Non  si  tratta 
delle  sorti  d'una  città,  o  d'una  contrada,  si  tratta 
dei  singoli  uomini,  che  errano  sulla  terra. 

Senza  fare  un  verso,  nota  il  più  volte  citato  Com- 
paretti,  si  compose  l'idealità  di  Cristo  (Op.  cit.,  1,  209. 
Cfr.  Vacherot,  Ecole  d'Alexandrie,  1, 176).  Ed  è  questo 
infatti  l'archetipo  della  nostra  Letteratura.  Che  sia 
superiore  all'antico,  non  so  chi  possa  non  ricono- 
scerlo; onde  un  Rinascimento  di  quest'ultimo  per 
soppiantarlo,  sarebbe  un  deplorevolissimo  regresso. 

Il  Rinascimento  del  corpo  e  del  senso  invocato  da 
tanti  a'  dì  nostri  (De  Sanctis,  Op.  cit.,  274),  e  che  è 
il  carattere  essenziale  del  Rinascimento  del  sec.  XV, 
come  ammette  anche  l'Addington  (Benaiss.,  V,  448), 
è  ben  lunge  dallo  spiritualismo  cristiano,  a  cui  la 
civiltà  presente  va  debitrice  della  sua  eccellenza. 
Si  ha  un  bell'affermare  essere  contro  la  natura  del- 
l'Arte l'intendere  al  generale,  all'idealità,  anziché 
al  reale  (De  Sanctis,  175).  Si  riconosce  che  l'elevarsi 
dell'anima  in  sé  stessa,  ed  oltre  i  limiti  della  vita  reale, 
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è  il  lato  eroico  dell'umanità,  nelle  sole  società  civili  primi- 
tive, ma  si  vuole  che  l'Arte  non  possa  durarla  a  lungo 
in  questo  stato  di  tensione  e  di  squilibrio  (Ibid.,  290). 

Son  tutti  giudizj  fatti  apposta  per  istornare  le 
menti  dagli  obbietti,  ai  quali  si  devono  i  nostri  mi- 
rabili progressi,  e  ritrarle  a  quelli  che  tenevano  in- 
ceppato il  mondo  nell'antichità.  Si  ragiona  sempre 
appoggiati  alla  pratica,  e  si  trascurano  i  principj, 
anzi  questi  si  vogliono  giudicare  col  criterio  di 
quella.  L'idealità  è,  dunque,  riservata  alle  società 
primitive,  ed  il  realismo,  o  verismo,  alle  adulte?  Sarà 
questo  l'indizio  certo  del  loro  progresso? 

Si  vede  ognora  più  chiaramente  che  la  logica 
non  è  la  dote  più  propria  di  inciti  tra  i  critici  della 
nostra  età.  Per  buona  sorte  il  naturale  consenso 
dei  più  tra  i  pensatori  assennati  sovviene  al  difetto, 
fondandosi  in  tutto  sull'idealità,  della  quale  il  Cri- 
stianesimo è  la  forinola  più  nobile,  come  dichiara 
egregiamente  il  Delaunay  {Moines  et  Sibylles,  86).  Se 
le  società  civili  uscite  dall'età  primitiva,  non  sanno 
mantenersi  in  quello  stato,  che  ai  veristi  sembra  di 
tensione,  e  di  squilibrio,  ma  è  in  realtà  avventurato, 
peggio  per  loro  ;  sarà  uno  de'  molteplici  intoppi,  che 
il  progresso  umano  incontrò  nella  sua  via.  Tocca  ai 
saggi  e  dotti  di  ravviare  quegli  erranti  :  ove  noi 
facciano,  si  renderanno  gravemente  biasimevoli. 

La  società  cristiana  primitiva  è  veramente  un'età 
aurea  anche  sotto  il  rispetto  letterario,  mostrando 
aperto  come  l'ingegno,  libero  dai  lacci  del  senso  e 
delle  passioni,  abbia  dato  l'esempio  d'un'eloquenza 
e  d'una  poesia  senza  pari.  Ma  non  ridirò  quello  che 
ho  già  mostrato,  a  proposito  altresì  delle  loro  vi- 
cende nelle  età  successive.  Solo  m'importa  racco- 
mandare al  lettore  che  tenga  bene  in  mente  come 
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coli' intervento  del  laicato  negli  studj,  i  germi  fonda- 
mentali, posti  dai  primi  scrittori,  abbiano  avuto  uno 
svolgimento  ed  un  ampliamento  inatteso,  dovendo 
rappresentarsi  l'accordo  tra  i  principi  teologici,  i 
politici  ed  i  civili,  secondo  i  fatti  che  andavano  ac- 
cadendo, i  sentimenti  dell'animo,  ed  il  conseguente 
svariarsi  della  civiltà.  Le  menti  si  riscossero,  gl'in- 
gegni si  slanciarono  con  ogni  mezzo  nel  nuovo  arringo, 
e  non  più  contenti  al  ripetere  il  già  fatto,  si  diedero 
a  ricercare  il  nuovo,  persuasi  con  ragione  che  il  vero 
ed  il  bello  per  l'uomo  sono  indefiniti. 

Al  quale  proposito  è  lecito  concordare  col  Renan 
(Averroès  etc,  pag.  VII  e  sgg.),  se  però  la  sua  sentenza 
ha  realmente  il  significato,  che  qui  gli  attribuiamo. 
Eccola  in  breve  :  La  critica,  condizione  essenziale  di 
quel  moto,  ha  sostituito  finalmente  all'essere  il  dive- 
nire ;  il  principio  di  assolutezza  generalizzato,  avea 
recato  invece  nel  Medio  Evo  a  stabilire  che  le  cose  devono 
essere  di  necessità  quali  allora  s 'appi 'esentavano,  sì  che 
l'idea  del  progresso,  o  del  divenire,  era  affatto  esclusa. 

Senonchè  ora  che  non  pure  siamo  entrati  nella 
via  del  progresso,  ma  ci  troviamo  già  tanto  innanzi, 
non  vorrei  che  s'intendesse  quella  sentenza  nel  pretto 
rigore  egheliano.  Abbiamo  già  assodato  che  pro- 
gresso vuol  dire  avviamento  verso  un  fine  presta- 
bilito ;  altrimenti  non  è  che  un  muoversi  alla  cieca. 
Indefiniti  sono  gli  atti,  che  l'uomo  va  facendo  per  rag- 
giungere, meno  inadeguatamente  che  sia  possibile,  il 
suo  perfezionamento,  cioè  per  divenire  perfetto  nella 
sua  natura;  ma  definito  affatto  è  il  suo  fine,  ed  as- 
soluto il  suo  obbietto.  Le  cose  sono,  non  mutano, 
secondo  vorrebbe  darci  ad  intendere  quella  scuola, 
che  il  mondo  non  è  una  fantasmagoria,  ma  ha  sue 
leggi  costanti,  e  si  muove  seguendole  in  tutto. 
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In  quest'ordine  stupendo  tutto  è  determinato, 
di  guisa  che  niuna  forza,  se  non  è  quella  stessa  che 
l'ha  composto,  può  addurvi  il  benché  menomo  mu- 
tamento. Nel  Medio  Evo  la  possibilità  di  divenire, 
ossia  del  progredire,  non  era,  no,  esclusa,  ma  riposta 
nella  pratica  delle  dottrine  cristiane.  Che  poi  il  fatto 
rispondesse  appieno  all'intenzione,  non  si  vuol  dare 
ad  intendere,  tante  difficoltà  od  ostacoli  vi  s'opposero. 

Ora,  invece,  il  progresso  si  vorrebbe  far  consi- 
stere in  un  moto  senza  termine.  Basta  enunziare 
questa  pretesa,  perchè  se  ne  palesi  l'assurdità,  e  si 
svegli  grande  maraviglia  a  vederla  apparire  in  mezzo 
a  tanta  luce  di  scienza.  In  altra  parte  di  questi  studj 
dovremo  occuparci  delle  conseguenze  della  sofistica, 
e  vedremo  quanti  pregiudizi,  quante  superstizioni 
d'ogni  fatta,  che  altri  scambia  per  verità  luminose, 
contaminino  il  campo  scientifico. 

Dove  il  Renan  mi  dà  sospetto  d'adoperare  in 
significato  poco  sicuro  quel  detto  egheliano,  è  nelle 
altre  sue  affermazioni,  per  le  qupli  giudica  che  il 
Medio  Evo  andasse  a  tentoni  per  tornare  all'antico,  che 
egli  per  giunta  gratifica  della  qualità  di  vera  tra- 
dizione dell'umanità  incivilita',  che  insomma  facesse 
senza  critica  quello  che  oggidì  si  fa  con  {scienza  (Ibid.). 
Noi  possiamo  ornai  fare  il  debito  conto  di  tali  opinioni. 
Nel  Medio  Evo  era  guida  assoluta  l'insegnamento 
evangelico,  e  però  non  mancava  la  scienza,  mancava 
la  sofìstica,  ed  era  ventura.  Se  poi  ci  ristringiamo 
alle  Lettere,  ripensiamo  il  già  detto,  principalmente 
rispetto  allo  splendore  a  che  giunsero  nella  prima 
età,  e  che,  dopo  secoli  di  tristissime  vicende,  fu  ri- 
preso, e  condotto  al  suo  vero  Rinascimento. 

Non  mi  pare,  adunque,  ragionevole  attribuire 
al  Medio  Evo  l'andar  alla  cieca,  od  a  tentoni,  che 
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ho  dianzi  apposto  invece  alla  sofistica  odierna,  come 
quella  che  fa  e  rifa  del  continuo. 

Che  poi  si  vagheggiasse  nel  Medio  Evo  un  ri- 
torno all'antichità,  stimo  sia  un'  altra  asserzione 
senza  fondamento.  L'antichità  durava  come  una  re- 
miniscenza, ed  in  Italia,  soprattutto,  il  nome  di 
Roma  imponeva  venerazione  ;  ma  è  falso  che  per 
tali  reminiscenze,  alimentate  dallo  studio  de'  clas- 
sici, s'anelasse  a  prosciogliersi  dalla  civiltà  cristiana, 
col  fine  di  tornare  all'antica.  In  tutto  il  Medio  Evo 
s'attese,  fra  contrasti  d'ogni  sorta,  a  mettere  le  basi 
politiche  di  quella  civiltà,  che  pur  finalmente  ebbe 
il  trionfo.  Gli  stessi  antichi  più  assennati,  alla  vista 
delle  nefandezze,  che  si  commettevano  sotto  l'Im- 
pero, accorgendosi  della  vanità  delle  loro  credenze 
religiose,  ignare  dell'uguaglianza  e  della  libertà  na- 
turale degli  uomini,  invocavano  un  rinnovamento, 
non  un  ritorno  ai  tempi  andati,  benché  gloriosi  per 
Roma,  non  intendendo  di  ripigliare  la  via  della  cor- 
ruzione, della  violenza,  della  schiavitù. 

S'attendeva,  pertanto,  una  civiltà  su  fondamenti 
al  tutto  diversi,  che  fosse  arra  di  giustizia  indefet- 
tibile, e  si  ebbe,  non  dal  mondo  ellenico  e  latino, 
che  avea  fatto  sue  prove,  ma  dal  semitico,  di  na- 
tura tanto  differente,  e  geloso  custode  delle  schiette 
tradizioni  primordiali.  Così  argomentavasi  anche  nel 
Medio  Evo,  e  però  quelle  reminiscenze  e  quelle  in- 
stituzioni  politiche  e  civili,  non  valsero  ad  impedire 
la  vittoria  del  Cristianesimo,  allora  e  nel  corso  dei 
secoli. 

Il  paganesimo  aveva  un  bell'affacciarsi  qua  e 
là  nelle  usanze  popolari  e  nelle  opere  di  qualche 
scrittore;  di  che  non  farò  certo  l'enumerazione,  non 
volendo  ridurmi  a  vana  fatica,  imitando  chi  ne  va 
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in  busca,  desideroso  di  convincere  altrui  che  lo  spi- 
rito pagano  non  era  morto  (Ronca,  Op.  cit.,  211-265). 
Una  nuova  legge,  il  Vangelo,  appariva  tanto  bene- 
fica, che  non  si  fu  punto  in  dubbio  d'accoglierla  come 
un'ancora  di  salvezza.  Di  certo  mise  così  salde  ra- 
dici negli  animi,  che  attraversò  vigorosa  il  Medio 
Evo,  per  quanto  non  fosse  scevro  di  reminiscenze 
pagane;  ed  anzi  nei  secoli  XV  e  XVI,  ne'  quali  esse 
risvegliaronsi  più  che  mai,  la  tradizione  cristiana  del 
Medio  Evo  non  cedette  punto  il  campo.  Lo  confessa, 
altri,  fra  uno  scrittore  non  sospetto  di  soverchia 
tenerezza  per  quella,  il  Rozières,  nella  Revue  Polii, 
et  Liti.,  1879,  pag.  101. 

E  tanto  ciò  è  vero,  che  sono  costretti  a  rico- 
noscerlo anche  coloro,  che  ai  dì  nostri,  proseguendo 
l'intento  umanistico  di  quei  due  secoli,  compongono 
libri  per  insinuare,  con  non  comune  erudizione,  la 
brama  d'un  ritorno  alla  vita  pagana.  Tale  il  più 
volte  citato  Ronca,  che  mentre  constata  le  traccie 
del  paganesimo  redivivo,  e  se  ne  augura  bene  per 
l'avvenire,  si  trova  in  contrasto  seco  stesso,  recando 
prove  della  preponderanza  tra  le  popolazioni  nel 
Medio  Evo,  delle  tradizioni  cristiane  sulle  greche  e 
romane. 

Lasciamo  stare  che,  secondo  il  già  detto,  fuori 
d'Italia  l'istruzione  era  tutta  ecclesiastica,  e  che 
v'abbondavano  le  opere  edificanti  e  le  popolari;  ma 
anche  fra  noi,  ed  è  ancora  il  Ronca  che  lo  afferma, 
v'era  una  direzione  rigidamente  cristiana,  avversa  a 
tutto  che  sapeva  di  pagano,  anche  nella  forma,  ed  una, 
che  pure  ostile  ai  principj  pagani,  cercava  di  volgere 
a  proprio  profitto  quanto  di  meglio  poteva  offrire  quel- 
l'antica cultura  (pag.  36). 

Poco  più  innanzi  soggiunge:  Parecchi  di  coloro 
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stessi  che  imprecavano  ai  poeti  gentili,  anche  in  opere 
teologiche  e  polemiche  religiose,  non  si  peritarono  d'in- 
farcire la  loro  prosa  di  citazioni,  di  versi  interi,  e  di 
valersi  anche  della  loro  autorità.  Di  che  egli  ha  torto 
di  maravigliarsi,  che  del  vero  e  del  bello  la  ragione 
ha  sempre  dati  degli  esempj. 

Andiamo  innanzi  :  a  pagina  89  dichiara  a  questo 
proposito,  che  in  generale  qui  da  noi  lo  studio  dei 
poeti  e  prosatori  classici  venne  proseguito  con  amore 
ed  indirizzato  ad  uno  scopo  artistico.  Ma  poi  nota  che 
la  scuola,  mantenutasi  pei  bisogni  del  culto,  e  delle  re- 
lazioni politiche,  esercitò  poco  influsso  sul  pensiero  e  sul 
sentimento  del  Medio  Evo.  Ed  a  pag.  100  sostiene  che 
tale  influsso,  giudicato  da  lui  ben  lieve,  fu  però 
benefico,  perchè  destò  una  corrente  simpatica  e  d'ammi- 
razione per  l'antichità. 

Dunque  senza  lo  studio  dei  classici  le  remini- 
scenze di  Grecia  e  di  Roma  si  sarebbero  anche  più 
annebbiate,  e  tali  singolarmente  divennero  senza 
fallo  nel  popolo  ignorante,  che  di  tali  studj  non  in- 
tendeva verbo. 

Mi  si  permetta  che  continui  ancora  a  trascri- 
vere, trattandosi  d'un  argomento  importantissimo: 
Lo  spirito  umano  nel  Medio  Evo  era  incapace  di  saper 
comprendere,  e  sentire  tutta  l'intima  bellezza  e  gran- 
dezza dei  classici.  Il  loro  studio  non  potè  penetrare  nella 
vita,  ed  informarne  lo  spirito.  Perchè  tanto  avvenisse 
era  necessario  che  l'uomo  ridiventasse  sotto  certi  ri- 
spetti pagano  (pag.  102).  Grazie  davvero  !  Meglio, 
infatti,  continuar  a  giovarsi  di  quello  che  v'è  nel 
mondo  antico,  veramente  grande  e  bello,  conforme 
all'idealità  cristiana  immensamente  superiore,  ed  a 
studiare  la  forma  eletta  dei  classici.  Ecco  i  soli  ri- 
spetti sotto  i  quali  è  lecito  ridiventar  pagani. 
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L'incaponirsi  a  voler  tornare  all'antico  anche 
in  altro,  come  s'accorda  coli' idea  del  divenire,  ossia 
del  progresso  ?  Se  nel  Medio  Evo  avevasene  l' idea 
oscura  ed  insufficiente,  non  è  anche  vero  essere  tra 
noi  un  enorme  errore  predicare  un  radicale  ritorno 
all'antico  ?  Giova  soffermarci  ancora  un  po'  sulle 
opinioni  del  Ronca,  che  applica  le  idee  generali  del 
progresso  allo  studio  de'  classici,  certo  per  allettar 
meglio  a  ridivenire  'pagani,  mercè  le  attrattive  delle 
loro  bellezze. 

Le  gesta  degli  antichi  eroi,  glorificate  da  prosatori 
e  poeti,  si  perpetuarono  per  mezzo  loro  in  tutto  il  Medio 
Evo,  ed  in  tutta  Europa  ;  poeti  latini  e  volgari,  prin- 
cipalmente in  Francia,  trattarono  quei  temi.  Eppure  in 
Italia,  se  quei  ricordi  appariscono  spesso  qua  e  là  di- 
spersi in  moltissime  poesie,  nessuno  prese  a  soggetto  di 
canto  un  fatto  solo,  un  episodio  notevole  degli  antichi 
racconti.  Noi  dobbiamo  arrivare  fino  al  secolo  XIII 
prima  d' incontrare  chi  versifichi  una  leggenda  antica,  ed 
è  anche  degno  di  nota  che  Qualichino  da  Spoleto  (1236) 
non  raccoglie  dcdla  viva  bocca  del  popolo  la  leggenda, 
ma  tratta  tale  e  quale  la  materia  contenuta  nélV^ì- 
storia  de  proeliis  (pag.  269). 

Oh  dunque  le  memorie  antiche  non  erano  più 
tanto  efficaci,  quanto  si  vorrebbe  :  piacevano,  ma 
non  c'era  punto  vaghezza  di  tornare  a  quel  mondo. 
Le  tradizioni  più  gloriose  d'una  nazione  eccitano,  sì, 
ad  imitarle,  ma  lo  stato  in  che  essa  è  pervenuta, 
torna  impossibile  distruggerlo,  per  fare  risorgere  di 
sana  pianta  il  passato.  È  strana  illusione  il  darselo 
ad  intendere,  è  indegna  di  menti  scevre  di  fallacia. 

Perchè  quel  silenzio  de'  nostri  poeti  intorno  alle 
imprese  degli  eroi  antichi  fino  a  Qualichino?  Il  Ronca 
non  accetta  la  ragione  che  ne  porge  il  Bartoli,  suo 
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illustre  maestro,  cioè  non  aver  dato  luogo  a  poesie 
nel  Medio  Evo  i  racconti  classici,  perchè  s'Immede- 
simano colla  nostra  storia,  coi  nostri  monumenti,  colla 
nostra  vita  {Storia  della  Lett.,  I,  159).  E  sta  bene,  ma 
pone  invece  che  l'abbiano  impedito  in  Italia,  più  che 
fuori,  le  condizioni  politiche,  nelle  quali  si  trovava. 
Nei  secoli  XI  e  XII,  egli  dice,  l' Italia  era  agitatis- 
sima,  non  c'era  ozio,  come  in  Francia,  per  attendere 
(si  noti)  ad  un  vano  passatempo  di  letterati.  Senonchè 
tale  ragione  ha  minor  peso  ancora  di  quella  del  Bar- 
toli,  perchè  se  in  quei  secoli  la  guerra  delle  Due  In- 
vestiture mise  a  soqquadro  Italia  e  Germania,  non 
fu  certo  tranquilla  ed  oziosa  la  Francia. 

Né,  come  in  quel  tempo,  è  agevole  nei  secoli 
precedenti  indicare  in  Europa  un'età  di  pace,  che 
consentisse  alla  poesia  di  farsi  vano  passatempo  ai 
letterati.  Ma  come  mai  in  Italia  i  poemi  sulle  gesta 
d'antichi  eroi  avrebbero  potuto  mutarsi  in  passa- 
tempo ?  Il  pensiero  della  grandezza  antica  era  pen- 
siero efficace,  che  stava  davanti  alla  mente  di  tutti  e 
ne  scaldava  gli  animi  d'amor  patrio  (pag.  296). 

Erano  dunque  soggetti  gravi,  gravissimi,  che 
avrebbero  giovato  potentemente  ad  incitare  il  va- 
lore degli  Italiani  nelle  lotte,  che  li  travagliavano. 
Ma  egli  è  che  quando  la  materia  epica  appartiene 
a  tempi  lontani,  non  può  essere  davanti  alla  mente 
di  tutti,  né  scaldare  gli  animi  d'amor  patrio.  Può  ser- 
vire al  poeta  erudito  per  prova  d' ingegno,  non  dico 
per  passatempo. 

Eppure  a  voler  riscuotere  gli  animi  dei  più,  e 
trascinarli  a  sua  posta,  è  d'uopo  che  il  poeta  canti 
i  fatti  memorabili  dei  tempi  ancor  vivi  nella  me- 
moria de'  suoi  contemporanei,  ancora  radicati  nella 
fantasia  e  nel  sentimento  popolare.  Altro  è  descri- 
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vere  le  imprese  d'un  Milziade,  d'un  Temistocle,  d'un 
Epaminonda,  d'un  Alessandro,  d'un  Camillo,  d'uno 
Scipione,  d'un  Cesare,  nei  quali  ognun  vede  di  quanto 
può  essere  capace  l'umana  natura,  altro  è  intessere  le 
lodi  di  personaggi  pertinenti  alla  civiltà  ed  al  paese 
particolare  in  che  viviamo.  Allora  gli  animi  si  ri- 
scuotono davvero,  perchè  si  tratta  di  ciò  che  a  tutti 
importa,  del  loro  onore,  della  loro  libertà,  della  loro 
vita.  Cosi  nell'antichità  i  canti  dei  rapsodi,  appena 
finita  la  guerra  di  Troja,  che  raccolti  da  Omero,  ser- 
virono a  conservare  vivo  l'amor  della  gloria,  finché 
le  guerre  persiane  tennero  la  Grecia  in  una  condi- 
zione somigliante  a  quella  dei  tempi  della  guerra  pre- 
detta. Ma  come  prima  con  Alessandro  mutarono  le 
sorti,  non  valsero,  no,  le  antiche  poesie  a  ricondurre 
il  popolo  alle  virtù  in  esse  descritte  e  lodate.  Certo,  in 
tali  circostanze  si  possono  altri  poeti  esercitare  sullo 
stesso  tema,  ma  sono  esercizi  d'ingegno,  e  d'arte, 
come  per  esempio  i  Paralipomeni  e  l'Eneide,  che  non 
hanno  mai  avuta  l'efficacia  dell'epica  originale. 

Dicasi  lo  stesso  dell'età  di  mezzo,  nella  quale 
riapparvero  talune  condizioni  d'altri  tempi  remoti. 

I  canti  sulle  imprese  di  Carlo  Magno,  per  opera  di 
novelli  rapsodi,  diedero  origine  alle  Chansons  de 
gestes,  che  ancora  sul  campo  d'Hastings  eccitavano 
il  coraggio  dei  guerrieri,  ma  poi  moltiplicatesi  in 
modo  straordinario  per  opera  dei  troveri,  diventa- 
rono pascolo  acconcio  alla  vita  de'  signori  feudali, 
finché  mutate  le  condizioni  dell'ordinamento  politico 
in  Francia,  divennero  lettura  di  mero  passatempo. 

II  che  si  verificò  particolarmente  in  Italia,  dove  il 
feudalesimo,  non  più  in  voga,  ed  i  personaggi  ed  i 
fatti  essendo  stranieri,  suggerirono  il  travestimento 
del  poema  cavalleresco. 


168  CAPITOLO    IV. 

Non  parlo  dei  Nibelunghi,  delle  Saghe,  del  Od, 
e  simili,  perchè  da  un  pezzo  i  tempi  del  tutto  cam- 
biati hanno  tolto  loro  ogn' influsso  sull'animo  delle 
popolazioni,  e  solo  le  persone  colte  si  piacciono  della 
lettura  di  quei  documenti  leggendarj. 

Esiste,  invece,  una  materia  per  la  poesia,  ben 
diversa,  e  che,  antica  quanto  l'Impero  Romano,  non 
riceve  suo  carattere  dalle  vicende  delle  nazioni  nei 
varj  secoli,  ma  segue  immutabile  sua  via,  superiore 
ad  esse,  ed  intimamente  collegata  colle  ragioni  su- 
preme delle  cose  umane.  Ora,  siccome  tali  ragioni 
non  invecchiano,  né  danno  luogo  a  trasformazioni 
di  sorta,  così  la  materia,  che  da  quelle  s'informa, 
partecipa  in  tutto  alla  loro  stupenda  natura.  E  sem- 
pre giovane,  e  sempre  concorde  coi  più  nobili  e  pro- 
fondi sentimenti  dell'uomo,  e  colle  sue  più  elevate 
inspirazioni. 

Tutti  intendono  ch'io  alludo  di  bel  nuovo  al  Cri- 
stianesimo, il  quale  ha  eziandio  questo  di  particolare, 
che  non  solo  è  oggi  qual'era  tanti  secoli  addietro, 
fonte  di  sapienza  e  d'affetto  inestinguibile  nei  dotti  e 
nel  comune  degli  uomini,  ma  comunica  tali  sue  doti 
alla  storia  del  mondo  nelle  età  che  lo  precedettero, 
rimontando  fino  ai  primordj  del  genere  umano. 

Fuori  di  questo  soggetto  è  forza  persuadersi  che 
i  fatti  hanno  la  loro  età,  e  che  possono  certamente 
essere  motivo  legittimo  di  vanto  per  questo  o  quel 
popolo,  ma  per  trarlo  a  lor  posta  hanno  bisogno  d'es- 
sere recenti,  o,  meglio,  che  la  condizione  loro  non 
sia  variata.  Altrimenti  sarà  come  se  non  gli  appar- 
tenessero. Si  celebreranno  le  glorie  di  Grecia  e  di 
Roma,  ma  col  convincimento  di  conseguirne  altre 
non  meno  grandi,  con  altre  imprese  suggerite  dai 
tempi  nuovi.  E  così  ci  andremo  allontanando  ognora 
più  sotto  ogni  rispetto  dagli  antichi. 
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Ecco  perchè  nel  Medio  Evo,  salvo  citazioni,  al- 
lusioni, reminiscenze  frequentissime  di  eruditi,  che 
v'erano  condotti  dalla  qualità  dei  loro  studj,  ristretti 
ai  classici,  non  si  die  mano  ad  un'epopea  all'antica, 
e  si  dovette  aspettare  che  con  genio  d' imitazione  e 
di  retorica,  cioè  infecondo,  venisse  Qualichino,  e  poi 
il  Petrarca,  dopo  che  altrove  se  n'era  già  dato  l'esem- 
pio, però  con  genio  ben  diverso,  cioè  cavalleresco, 
che  vuol  dire  non  punto  appropriato  a  tale  materia. 

Ho  detto  che  nel  Medio  Evo  V  idea  del  progresso 
era  imperfetta;  ma  non  vorrei  che  il  lettore  acco- 
gliesse in  modo  troppo  assoluto  queste  mie  parole. 
Se  per  la  forma  rimase  molto  inferiore  all'antichità 
classica,  nella  sostanza  s'accorse  d'essere  di  gran 
lunga  superiore.  Fu  un  progresso  nella  cultura,  ed 
impareggiabile.  Una  teoria  non  s'era  ancora  com- 
posta; od  almeno  seguivasi  spontaneamente  e  prati- 
camente l'evangelica  e  patristica,  e  sapeasi  d'essere 
con  ciò  sulla  via  maestra. 

Da  quella  cultura,  infatti,  uscivano  le  varie 
specie  di  composizioni  in  prosa  ed  in  poesia,  che  il 
carattere  d'universalità,  niente  affatto  artificiale, 
rendeva  popolari.  Saranno  stati  la  più  parte  tenta- 
tivi ed  abbozzi,  anziché  opere  sotto  ogni  riguardo 
eccellenti  ;  l'arte,  il  senso  schietto  del  bello  ed  il 
metodo  saranno  stati  difettosi,  eppure  la  vasta  sup- 
pellettile che  ne  provenne,  compresi  i  secoli  più  rozzi, 
non  fu  doviziosa  soltanto  per  la  quantità,  sì  piut- 
tosto per  l'intrinseca  qualità. 

Infatti,  come  prima  germogliarono  quei  semi,  se 
ne  raccolsero  frutti  maravigliosi,  e  noi,  checché  ci 
diamo  ad  intendere,  lavoriamo  tuttavia  sullo  stesso 
terreno. 


CAPITOLO  V. 
Il  Rinascimento  in  Dante  Alighieri. 


1.  La  sintesi  dantesca.  —  2.  L'ortodossia  dell'Alighieri.  —  3.  La  sua  fortuna 
nei  secoli  XIV  e  XV.  —  4.  Sue  differenze  dagli  Umanisti.  —  5.  Dante 
e  la  nostra  civiltà. 


1.  Per  opera  di  chi  maturarono  quei  frutti  ? 
Certo,  nel  secolo  XIII  la  cultura  in  Italia  giunse  a 
molto  splendore,  e  si  rese  comune.  Ne  abbiamo  fatto 
cenno  rispetto  alla  Letteratura,  alla  Filosofìa,  al 
Giure  romano,  ed  avremmo  potuto  aggiungere  altre 
prove,  citando  i  progressi  nelle  Arti  Belle,  nelle 
industrie,  nella  navigazione  e  nei  viaggi.  Ma  per 
ora  seguitando  l'impreso  cammino,  e  particolarmente 
rispetto  alla  poesia,  che  fu  tanto  coltivata  in  ogni 
parte  della  Penisola  in  quel  secolo,  persuadiamoci 
che  consistendo  anzi  in  ischiette  imitazioni  di  quello 
che  si  faceva  Oltralpe,  si  sarebbe  ben  presto  isteri- 
lita, se  non  l'avesse  raccolta  un  qualche  ingegno 
capace  di  liberarla  da  quella  servilità.  Del  Guinicelli, 
che  lo  tentò,  ho  fatto  cenno;  ma  occorreva  un  in- 
gegno ben  superiore,  e  non  mancò. 

Ne  è  pronto  il  nome  in  ogni  mente,  e  qui,  dun- 
que, a  proposito  il  parlare  di  lui.  Si  dirà:  parlare  di 
Dante  oggidì  è  un  portar  vasi  a  Samo,  che  ad  ogni 
tratto  si  fanno  intorno  a  lui  pubblicazioni  sopra  pub- 
blicazioni, conferenze  sopra  conferenze,  s'institui- 
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scono  Società  ad  hoc,  e  nelle  scuole  egli  è  gran  parte 
dell'insegnamento  letterario.  Eppure  m'è  d'uopo 
pregar  il  lettore  di  lasciar  discorrere  un  po'  anche 
me  di  quel  sovrano  intelletto,  per  soddisfare  la 
mia  brama  di  dar  prova  del  grande  amore  che  gli 
porto,  sia  perchè  in  lui  è  riposto,  al  mio  parere,  il 
vero  Rinascimento,  e  però  in  lui  il  pernio  del  mio 
lavoro;  sia  per  tentare  di  rendere  lo  studio  del  di- 
vino poeta  più  profìcuo  di  quello  che  fin  qui  non  è 
riuscito,  nonostante  il  culto  instancabile  che  gli  si 
rende. 

Chi  non  vede  che  tanti  scritti  e  tanti  sermoni 
intorno  all'opera  sua,  benché  analizzata  con  critica 
sottile,  non  vanno  ottenendo  un  effetto  corrispon- 
dente nel  pensiero  e  nella  espressione  di  esso?  E 
perchè  ?  Perchè  l'animo  nostro  non  è  disposto  a  pe- 
netrare nella  sostanza  della  dottrina,  ond'egli  stesso 
si  nutrì  lo  spirito.  Noi,  parlando  per  le  generali,  ne 
siamo  lontani,  che  la  nostra  civiltà  è  tutta  pregna 
di  positivismo.  Vorrei  poter  tanto  da  spogliarne  gli 
animi,  ed  a  questa  condizione  soltanto  Dante  infor- 
merebbe il  nostro  ingegno  ed  i  nostri  propositi.  Per 
parte  mia  son  lieto  di  dichiarare  che  ho  raccolto  dal- 
l'Alighieri, come  in  una  sintesi  mirabile  gli  ammae- 
stramenti che  m'ingegno  d'esporre,  e  che  sono  in 
tutto  e  per  tutto  contrarj  all'andazzo  de'  nostri  tempi. 
Sarò  riprovato  dai  positivisti,  che  mi  diranno  re- 
trivo, ma  mi  conforta  al  sommo  l'esempio,  che  da 
lui  ho  tratto,  di  procedere  alla  luce  dei  principj  im- 
mutabili, senza  che  possano  allucinarmi  le  sofisti- 
cherie più  in  voga. 

Che  all'Alighieri  sia  dovuto  in  guisa  tutta  par- 
ticolare, l'esemplare  luminoso  della  nostra  idealità 
letteraria  e  filosofica,  è  generalmente  ammesso.  È 
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vero  che  gli  elementi  tutti  ne  ricevette  dalle  età  che 
il  precedettero,  e  come  potrebb' essere  altrimenti? 
Ma  l'altezza  dell'ingegno  e  le  condizioni  proprie  del 
suo  tempo  lo  sovvennero  gagliardamente  nell'opera 
immortale. 

Quegli  elementi  erano  svariatissimi  :  da  una  parte 
la  Bibbia  ed  i  Padri,  che  pel  suo  proposito  erano 
tutt'oro;  dall'altra  le  prove  di  tanti  e  tanti  pensa- 
tori e  poeti,  per  trarre  partito  da  quelle  fonti  pre- 
ziose e  dalle  credenze  popolari,  che  s'erano  andate 
componendo.  La  sintesi  esisteva,  sì,  ma  non  avea 
ricevuto  ancora  forma  adeguata.  Il  poema  dantesco 
è  una  visione,  perchè  questa  è  la  forma  più  idonea  a 
rappresentare  le  aspirazioni  dello  spirito,  dotato  del 
senso  dell'Assoluto.  E  poi  il  desiderio  di  conoscere 
la  sorte  che  lo  spirito  attende  in  un'altra  vita,  pro- 
dusse le  argomentazioni  de'  filosofi,  e  le  descrizioni 
dei  poeti  di  tutte  le  contrade;  cosicché  altri  potè 
ravvisare  dei  riscontri  inattesi  fra  poesie  orientali, 
nordiche,  e  la  Div.  Commedia.  È  curioso  ciò  che  narra 
a  questo  riguardo  il  Leveque  (Mythes  et  Légendes) 
relativamente  alle  visioni  d'Ercole,  d'Orfeo,  di  Teseo, 
d'Ulisse,  di  Polluce,  d'Enea,  imitate  in  tutto  nei 
Misteri  d' Eleusi  da  quelle  che  si  leggono  ne'  poemi 
indiani,  e  per  tal  via  pervenute  ai  Greci  e  Latini. 
Come  ne  avrà  avuto  sentore  Dante,  che  in  varj  par- 
ticolari s'accorda  singolarmente  con  quei  poemi,  se 
non  per  lo  tradizioni,  che  di  bocca  in  bocca  venivano 
dall'Asia  a  propagarsi  in  ogni  parte  dell'Europa? 

Quanto  ai  Settentrionali,  esiste  nell'Edda  il  Vo- 
luspa,  canto  importantissimo,  nel  quale  una  profe- 
tessa racconta  la  storia  del  mondo,  dall'origine  al 
suo  futuro  rinnovamento.  In  esso  ancora  non  pochi 
sono  i  punti  ne'  quali  ricorda  le  tradizioni  orientali, 
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e  certi  luoghi  della  Bibbia.  Qua  e  là  vi  si  conforma 
del  pari  la  Dio.  Commedia. 

Le  visioni  sono  dunque,  come  le  predizioni,  una 
specie  di  componimenti  comuni  dappertutto.  La  Bib- 
bia, poi,  ne  porge  più  d'un  esempio,  fino  alla  visione 
apocalittica.  Gli  Oracoli  Sibillini  non  sono  che  visioni 
profetiche,  i  Vangeli  Apocrifi  ne  recano  altre  ad  ogni 
tratto,  e  quindi  le  Visioni,  e  le  Discese  all'inferno 
si  moltiplicarono.  Chi  coltiva  questi  studj  non  ignora 
che  tra  le  più  divulgate  nel  Medio  Evo  furono  II 
Viaggio  di  S.  Brandano,  II  Purgatorio  di  S.  Patrizio, 
La  visione  di  Tundalo,  e  quella  di  frate  Alberico. 

Perciò  la  forma  del  suo  poema  era  sommini- 
strata all'Alighieri  dai  predecessori,  ed  il  suo  me- 
rito è  quello  appunto  d'averla  preferita  ad  ogn'altra 
dell'epica  antica.  Egli  sentivasi  figlio  della  nuova 
civiltà,  e  non  gli  passava  punto  pel  capo  l'idea  di 
darle  le  spalle,  per  ripigliare  il  filo  dell'arte  clas- 
sica. Con  ciò  sarebbe  caduto  nell'imitazione,  come 
avvenne  al  Petrarca,  mentitegli  ved  evasi  innanzi  una 
materia  non  mai  pensata,  e  tanto  dell'antica  più 
eccellente,  quanto  l'universo,  ond'egli  intendeva  de- 
scrivere le  supreme  ragioni.  La  sapienza,  ch'egli 
svolge,  deriva  dall'alto,  e  però  il  suo  poema  è  sacro, 
e  v'han  posto  mano  cielo  e  terra. 

Quella  forma,  che  l'ingegno,  non  certo  esimio, 
di  Prudenzio,  di  Fulgenzio,  di  Planciade,  di  Vala- 
frido  Strabone  non  avea  saputo  far  servire  che  alla 
pittura  d'episodj  e  di  brevi  allegorie  edificanti,  com- 
prese pur  finalmente  per  opera  di  Dante  una  sintesi 
perfetta,  non  solo  della  vita  oltramondana,  ma  delle 
sue  strette  relazioni  colla  presente,  come  dichiara 
egli  stesso  nella  nota  Lettera  a  Cangrande,  e  come 
confermano  i  più  antichi  commentatori,  cominciando 
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da  suo  figlio  Iacopo.  Non  occorre  ch'io  mostri  la 
grandezza  di  questo  concetto,  che  trascende  quanto 
avea  mai  saputo  pensare  l'umana  intelligenza.  Son 
cose  che  illustri  scrittori  hanno  trattate  con  baste- 
vole ampiezza,  ma  vorrei  che  i  lettori  della  Div.  Com- 
media le  tenessero  salde  innanzi  alla  mente,  perchè 
il  soffermarsi  sui  particolari,  se  è  di  grande  mo- 
mento per  l'arte  e  per  l'ingegno  dell'Alighieri,  è 
ben  lunge  ancora  dalla  ragione  suprema  ed  univer- 
sale del  poema  sacro. 

La  teologia  che  a  quei  tempi  era  compimento 
degli  altri  studj  e  loro  scorta,  suggerì  per  sé  stessa 
la  maravigliosa  idea:  la  filosofia  scolastica,  che  avea 
tanto  esercitati  gli  studiosi,  soccorse  il  sommo  poeta 
a  svolgerla  in  tutte  le  sue  parti,  per  disporle  su 
vasta  tela,  colorirne  gli  svariatissimi  particolari, 
rappresentare  ogni  cosa  sotto  il  velo  dell'allegoria. 
Tutte  derivazioni  singolari  delle  celebri  dispute  sugli 
universali,  che,  se,  abusate,  recarono  ad  ora  ad  ora 
a  chimere  e  sofismi,  pur  tennero  gì'  intelletti  assorti 
nelle  più  nobili  speculazioni  allontanandoli  dal  turpe 
sensualismo,  che  non  si  rimaneva  d'allettare,  come 
sempre,  gli  animi  fiacchi.  Ne  basta,  che  dalla  lotta, 
lunga  ed  accanita,  vennero  fuori  i  principj  più  splen- 
didi e  sicuri  della  filosofia  razionale. 

Mirabile  sapienza  di  quell'età,  che  tanti  ancora 
son  usi  di  spregiare!  Le  visioni,  le  leggende,  le  alle- 
gorie venute  in  luce  ne'  secoli  precedenti,  furono,  sì, 
accolte  dall'Alighieri;  ma  che  avrebbe  mai  fatto 
imitandone  il  costrutto  in  qualche  sua  compilazione, 
ove  non  l'avessero  sovvenuto  i  due  cardini  d'ogni 
universale  concepimento,  la  teologia  e  la  filosofia 
cristiana?  La  poesia  dantesca,  che  s'asconde  sotto 
il  velame  delti  versi  strani,  anziché  buja  ed  arcana, 
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riesce  a  tutti,  che  la  meditano,  una  pittura  viva  ed 
aperta  delle  verità  e  dei  sentimenti,  ond'ò  piena  di 
sua  natura  la  nostra  coscienza. 

Che  importa  se  tornano  oscuri  questi  o  quei 
punti,  non  solo  per  nostro  difetto  d'erudizione  sto- 
rica, ma  anche  per  le  difficoltà  dello  stile  e  della 
dizione?  Certo  è  che  la  Div.  Commedia  risponde  in 
tutto  allo  stato  dell'animo  nostro,  senza  distinzione 
fra  dotti  ed  indotti,  e  che  perciò  è  poema  eminente 
mente  popolare,  che  vuol  dire  anche  umano,  in  un 
senso  però  contrario  affatto  a  quello  che  intendono 
i  moderni  sensualisti. 

Di  che  s'avvide  l'acuto  ingegno  del  De  Sanctis, 
(Op.  cit.,  158),  ma  senza  voler  riconoscere  tutta  la 
verità,  perchè  gli  parve  che  quel  genere  di  poesia 
concordasse  coi  sentimenti  umani  soltanto  a'  tempi 
nei  quali  fu  composto,  mentre  che  è  manifesta  sif- 
fatta concordanza  fino  a  noi,  e  finché  l'uomo  sarà 
naturalmente  cristiano,  che  vuol  dire  finché  avrà  il 
sentimento  della  propria  imperfezir  ne,  e  d'un  ordine 
che  collega  questa  vita  coll'oltramondana. 

Tale  condizione  è  propria  di  tutti  gli  uomini 
e  di  tutti  i  tempi,  non  dell'uno  o  dell'altro  popolo, 
od  individuo,  e  non  di  questo  o  quel  grado  di  civiltà. 
Non  deriva  da  un  qualche  esteriore  avvenimento, 
ma  è  primordiale  e  comune,  e  le  religioni  e  le  filo- 
sofie, anzi  i  ragionari  più  semplici,  e  perfino  le 
negazioni  esplicite  di  certuni,  ed  implicite  nel  genere 
di  vita,  confermano  pienamente  questo  fatto  impor- 
tantissimo. 

La  civiltà  più  è  innanzi,  meglio  lo  dimostra  in 
tutti  i  documenti  dell'ingegno  e  del  sapere;  le  popo- 
zioni  più  sono  imbarbarite  ed  ignoranti,  più  rozza- 
mente ne  danno  indizj,  però  bastevoli  all'uopo. 
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Queste  essendo  le  coudizioni  degli  uomini  tutti, 
il  poema  che  sotto  il  velo  dell'allegoria  le  dipingesse 
splendidamente  all'immaginativa,  giusta  le  rivela- 
zioni bibliche,  non  potea  non  produrre  vivissima 
maraviglia  ed  ammirazione.  I  poeti  sono  lo  specchio 
delle  tradizioni,  le  rivestono  di  colori  attraenti  e  fan- 
tastici, le  intrecciano  fra  loro,  le  svariano  in  mille 
guise,  togliendone  l'esempio  dal  popolo,  che  non  è 
lento  ad  alterare  i  fatti,  proclamano  altamente  e 
adornano  a  lor  modo  dottrine,  idee,  affetti,  onde  le 
moltitudini  sono  scosse  intimamente,  e  che  giungono 
a  creder  quelli  inspirati  dalla  Divinità.  Ma  in  so- 
stanza non  inventano,  ritraggono,  come  fa  il  pit- 
tore. 

Perchè  l'Alighieri  avrebbe  operato  altrimenti? 
E  come  l'avrebbe  potuto?  Se  non  consideriamo  al- 
tro che  le  nostre  impressioni,  il  divario  tra  lui  ed  i 
poeti  antichi  risulta  da  ciò,  che  poco  o  nulla  cono- 
sciamo le  fonti  tradizionali  di  questi  ultimi,  mentre 
di  quelle,  onde  l'Alighieri  s'è  giovato,  abbiamo  piena 
notizia,  e  quindi  ce  ne  deriva  un  effetto  grande  e 
profondo.  È  divario  affatto  esteriore,  che  se  andiamo 
sottilmente  ricercando,  vediamo  il  nostro  Poeta  in 
pari  condizione  cogli  antichi,  e  la  superiorità  dover- 
sene attribuire,  nonché  alla  materia  somministra- 
tagli, incomparabilmente  sublime,  al  suo  ingegno  di 
natura  così  robusta,  da  non  venir  meno  all'  immenso 
disegno. 

Il  grado,  poi,  al  quale  la  civiltà  era  giunta,  lo 
sostenne  efficacemente,  tanto  che  è  lecito  supporre, 
ove  ne  fosse  avvenuta  la  nascita  nei  tempi  prece- 
denti, ottenebrati  dalla  barbarie,  che  forse  non  sa- 
rebbesi  innalzato  oltre  i  poeti,  che  al  pari  di  lui 
tentarono  lo  stesso  soggetto.  D'altra  parte  l' ingegno 
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d'Omero  e  di  Virgilio,  tanto  onorati,  e  giustamente, 
dall'Alighieri,  non  riuscì  per  ninna  guisa  ad  innal- 
zarsi quanto  egli  fece.  Eppure  l'età  in  che  visse  cia- 
scuno di  loro  era  colta,  né  a  loro  mancava  la  forza 
dell'immaginazione,  e  però  è  veramente  palese  che 
il  difetto  derivava  dalla  materia  tradizionale,  non 
potendo  essi  rendersi  superiori  alla  civiltà  de'  loro 
tempi.  E  questa  che  educa  i  poeti,  ed  essi  la  ricam- 
biano con  non  minore  beneficio,  operando  opportu- 
namente per  mantenerla,  e  dar  modo  altrui  di  per- 
severarvi e  di  perfezionarla  al  possibile.  È  il  miglior 
mezzo  per  raccoglierla  e  raccomandarla  alla  memoria 
ed  all'amore  del  popolo.  Succedono  per  isventura 
calamità  imprevedute ,  che  la  interrompono  ?  Sia 
breve,  o  lunga  la  sosta,  dovrà  pur  venire  un  tempo 
in  cui  si  ripiglieranno  le  tradizioni  mercè  l'opera 
delle  credenze  religiose  e  della  poesia,  e  la  civiltà 
stessa  risorgendo  servirà  come  punto  d'appoggio  per 
Slanciarsi  nella  via  del  progresso. 

2.  La  Div.  Commedia,  adunque,  è  libro  popolare 
per  eccellenza,  com'è  stato  fin  da  principio,  e  sarà 
tale  quanto  durerà  il  mondo.  La  grandiosità  del  sog- 
getto, la  sua  conformità  colle  aspirazioni  più  naturali 
dello  spirito,  e  l'eccellenza  della  forma  gli  assicu- 
rano l' immortalità.  L' epica  somigliante  all'  antica 
era  risorta  prima  di  Dante,  poggiata  sopra  tradizioni 
germaniche  e  celtiche,  propagandosi  in  breve  per 
tutta  Europa.  Non  fu  un  Rinascimento,  ma  frutto 
spontaneo  di  quell'età  feudale,  né,  in  generale,  ebbe 
poeti  da  paragonare  ad  Omero  ed  a  Virgilio,  finché 
in  Italia  la  trasformarono  l'Ariosto  ed  il  Tasso.  E 
finì  appunto  in  Italia  colla  Gerusalemme  Liberata, 
ed  in  una  forma  eroicomica  che  già  si  rivela  e  nel 
Morgante  e  nel  Furioso. 

Isola,  Critica  del  Rinascimento  -  Voi.  1—12 
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La  poesia  cattolica  soltanto,  dice  il  Littré,  autore 
egli  pur  non  sospetto,  nella  sua  Hist.  de  la  Lang. 
Fr.,  I,  273,  ebbe  un  uomo  sommo,  Dante.  Il  Villari  (Dante 
e  la  Lett.,  157)  gli  fa  lo  stesso  elogio:  "  Che  importa  se 
imitò  dei  particolari?  Il  suo  genio  tutto  sublimò  „.  Il 
che,  esattamente  inteso,  vuol  dire  che  le  cose  sublimi, 
propostegli  dal  Cristianesimo,  trattò  nobilmente.  Pel 
Comparetti  (Op.  cit.,  I,  257),  Dante,  die  chiamò  Vir- 
gilio suo  maestro  e  suo  autore  prediletto,  pure  non  ne 
è  pedissequo,  ed  in  ciò  si  distingue  dagli  uomini  del  Ri- 
nascimento; introduce  nelle  discipline  letterarie  grande 
profondità,  per  via  della  specidazione.  Ma  è  del  Rina- 
scimento in  quanto  il  sapere  è  da  lui,  laico,  innalzato 
al  grado  d'arte.  Nell'opera  dantesca,  prosegue  egli,  i 
due  grandi  moventi,  ragione  e  religione,  tendono  ad  equi- 
librarsi, e  la  poesia  si  fa  derivare  dcdle  loro  armonie. 

Mi  piace  assai  quest'elogio,  e  merita  d'esser  letto 
per  disteso  nel  libro  del  Comparetti.  Né  finirei  tanto 
presto,  se  volessi  riferire  i  giudizj  intorno  a  Dante, 
anche  dei  soli  principali  fra  i  contemporanei.  Isi- 
doro Del  Lungo,  il  quale  scrive  che  la,  Div.  Commedia 
è  il  vangelo  della  nuova  Letteratura,  li  riferisce  nella 
sua  lodata  opera  sopra  Dino  Compagni,  pag.  312  ;  e 
nell'altra  intitolata  Florentia  ammette,  sì,  che  le  idee 
antiche  pagane  occupassero  la  mente  dell'Alighieri, 
ma  s'avvede  coll'Ozanam  (Dante  e  la  FU.  Catt.,  III,  3) 
che  questo  ritorno  all'antichità  è  governato  dal  Cri- 
stianesimo, tanto  che  Virgilio  stesso  diventa  cri- 
stiano. 

In  uno  studio  critico  sul  Rinascimento  non  è 
per  fermo  fuor  di  luogo  soffermarsi  a  mettere  in 
sodo  l'ortodossia  dell'Alighieri;  ma  none  mio  inten- 
dimento di  recarne  di  punto  in  punto  le  prove.  È 
soggetto  anche  questo  da  altri  ampiamente  trattato, 
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ed  il  giudizio  comune  è  concorde.  (*)  Qui  poi  senza 
discuterne  ex  professo,  se  ne  raccoglie  abbastanza  da 
quello  che,  sotto  varj  riguardi,  ragiono  del  Poeta. 
Nò  valgono  taluni  appunti  mossi  contro  di  lui,  per- 
chè si  riducono  piuttosto  a  manco  di  reverenza  verso 
la  persona  d'alcuni  Papi  e  di  chierici,  che  ai  dogmi. 
Di  che  egli  stesso  apertamente  si  duole  negli  ultimi 
Canti  del  Purgatorio,  benché  le  sue  invettive  potes- 
sero scusarsi  coi  guasti  costumi  di  quell'età  in  ogni 
classe.  Anzi  la  parte  che  s'attribuisce  di  censore,  è 
tale  da  mostrare  che  professa  alta  reverenza  per  le 
dignità,  nell'atto  di  biasimare,  le  persone  che  ne 
son  rivestite.  Desiderava,  non  certo  una  riforma 
della  dottrina,  sì  della  disciplina,  e  gli  pareva  che 
fosse  contaminata  principalmente  dall'esercizio  del- 
l'autorità politica,  che,  giusta  le  idee  sue  e  del  suo 
tempo,  spettava  soltanto  all'Imperatore. 

Ma  da  questo  a  proclamare  Dante  precursore 
di  Lutero,  ci  corre,  e  di  molto.  Il  Foscolo,  il  Ros- 
setti, l'Aroux  hanno  fatto  come  al  dì  d'oggi  si  fa 
del  Savonarola,  che  s'è  messo  tra  gli  eretici.  Ed  il 
più  strano  è  questo,  che  non  adattandosi  in  nessuna 
guisa  le  opere  di  Dante  a  trarne  fuori  proposizioni 
ereticali,  s'immaginò  il  grazioso  espediente  di  tenere 
il  suo  linguaggio  per  simbolico! 

Oh  strano,  stranissimo  trovato!  A  questo  modo 
si  potè  fargliene  dire  d'ogni  sorta.  È  assai  piacevole 
la  lettura  dei  due  libri  dell' Aroux,  che  espose  som- 
mariamente gli  scritti  del  Rossetti.  Similmente  nei 
Mystères  de  la  Chevalerie  egli  vede  allegorie  in  tutte 
le  poetiche  composizioni  dei  trovatori,  per  occultare 


0)  V.  tutta  la  questione  esaminata  e  riassunta  nel  recente  libro  del 
prof.  P.  A.  Menzio,  Il  traviamento  intellett.  di  D.  A.  eie.  Livorno,  Giusti,  1903. 
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le  dottrine  albigesi,  da  intendersi  solo  dagli  adepti! 
È  noto  per  fermo  che  dei  principj  ereticali  recati 
dagli  gnostici,  manichei,  catari,  averroisti,  erano  in- 
fette le  popolazioni  della  Francia  meridionale,  e  non 
ne  andavano  immuni  i  poeti.  Ma  che  si  piacessero 
d'un  linguaggio  simbolico  per  evitare  persecuzioni, 
non  credo,  ed  infatti  l'Aroux  non  avendone  indizio 
di  sorta,  è  costretto  a  procedere  sempre  per  via  di 
supposti. 

D'altra  parte  gli  eretici  aveano  i  loro  libri  reli- 
giosi e  filosofici,  scientifici  e  popolari,  senza  bisogno 
di  ricorrere  al  velo  del  simbolismo  e  dell'allegoria. 
So  che  si  parla  di  conventicole  segrete,  accompa- 
gnate da  riti  occulti,  forse  d'origine  orientale,  e  da 
forinole  simboliche,  passate  ai  Templari,  ed  essendo 
dispersi  gli  Albigesi  nel  sec.  XIII,  ed  i  Templari 
nel  XIV,  si  propagarono  dovunque.  Tutte  cose  che 
sogliono  avvenire  quando  si  tratta  di  sette;  ma, 
ripeto,  è  ben  altra  cosa  il  supporre,  dico  supporre, 
che  una  Letteratura  intera  debba  origine  e  forma 
a  quei  simbolismo.  Vi  si  riscontrano  concetti  ereti- 
cali? .S'additino,  ma  non  si  vada  oltre  il  fatto,  che 
tutto  il  resto  è  ipotetico. 

La  nostra  Letteratura  sorta  quando  la  proven- 
zale declinava,  e  si  spegneva,  sarebbe  anch'essa  una 
continua  allegoria!  Qui  si  sarebbero  sparse  le  sette 
albigesi  col  nome  di  Flagellanti  e  di  Fraticelli,  come 
fuori  si  dissero  Ussiti,  e  Viclefiti?  Dunque  i  tre 
padri  della  nostra  Letteratura  v'entrarono  a  parte, 
e  colle  loro  opere  non  fecero  se  non  adoperarsi  alla 
propagazione  di  quelle  società  segrete! 

Oh  maraviglia!  Per  afferrare  il  vero  significato 
de'  loro  concetti  è  forza  servirsi  d'una  chiave  che 
è  perduta,  come  riconoscono  gli  stessi  critici  sunno- 
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minati.  Eppure  essi  l'hanno  rifatta,  e  possiamo  cam- 
minar sicuri  dietro  la  loro  scorta!  Se  Dante  mette 
nell'Inferno  gli  eretici,  che  s'ha  invece  ad  intendere? 
E  se  nel  Convito  dichiara  che  S.  Chiesa  non  può  dire 
menzogna,  e  se  nella  Div.  Commedia,  per  esempio 
nel  Purg.,  Ili,  fa  parlare  lo  scomunicato  Manfredi 
in  conformità  della  dottrina  cattolica: 

Ver  è  che  quale  in  contumacia  muore 
Di  Santa  Chiesa,  ancor  che  al  fin  si  penta, 
Star  gli  convien  da  questa  ripa  in  fuore? 

E  nel  Parad.,Y,  non  ammonisce  così  i  cristiani? 

Avete  il  vecchio  e  '1  nuovo  Testamento 
E  '1  Pastor  della  Chiesa  che  vi  guida: 
Questo  vi  basti  a  vostro  salvamento. 

Non  parlo  del  Credo,  perchè  generalmente  non 
si  tiene  per  opera  sua. 

Non  sono  cose  chiare,  da  non  aver  bisogno  d' in- 
vestigarvi qualche  senso  riposto?  Pajono,  e  non  sono, 
rispondono  quei  critici;  e  basta!  Ma  Dante  nomina 
la  Chiesa  ed  il  papa;  sta  bene,  replicano,  però  non 
sapete  che  i  cosiddetti  eretici  formavano  una  Chiesa  e 
che  avevano  un  Pastore?  Eppure  Dante  tocca  ripetu- 
tamente dei  dogmi,  che  sono  del  tutto  conformi  alla 
dottrina  cattolica,  e  contrarj  alle  opinioni  eretiche,  di 
che  veggasi  ancora  l'Ozanam.  No,  no,  sostengono,  sono 
figure:  il  senso  da  loro  rappresentato  è  recondito,  è 
d'uopo  scrutarlo  al  lume  delle  credenze  eterodosse. 

Ma  via:  co'  falsi  supposti  si  fa  poco  cammino 
nella  logica,  e  si  cade  nello  sconcio  gravissimo  di  dare 
del  bugiardo  all'Alighieri,  come  fa  appunto  l'Aroux 
a  proposito  della  Dedicatoria  a  Cangrande.  Il  poeta 
dichiara  il  senso  allegorico  del  suo  poema,  e  d'eretico 
non  vi  si  rinviene  né  punto,  né  poco.  Ma  vuoisi  una 
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prova  per  tutte  che  quell'autore  fu  involto  negli  er- 
rori più  grossolani  dal  suo  sistema  prestabilito?  Per 
lui  nelle  opere  dell'Alighieri  non  è  un  concetto  che 
non  debba  trarsi  al  solito  significato  simbolico,  e 
perciò  a  proposito  del  passo  nel  De  V.  E.,  dove  si 
legge:  per  diffusos  multipliciter  pcdmites  nostra  fuit 
estensa  propago,  traduce:  e' est  peu  à  peu  que  notre  race 
sectaire  s'est  multipliée  à  Faide  des  pèlerins  de  Syrie. 

Se  non  è  questo  un  sentenziare,  ed  uno  scrivere 
a  casaccio,  non  so  quale  possa  mai  essere.  Mi  spiace 
occuparmene,  ma  pel  mio  scopo  era  affatto  necessario. 

I  critici  di  questo  genere,  considerando  in  Dante 
religione  e  politica,  opinano  ch'egli  siasi  dato  ai 
ghibellini  perchè  eterodossi.  Ma  fu  realmente  ghi- 
bellino? Vediamo.  Essi  dicono:  Dante,  cacciato  da 
Firenze,  s'unì  coi  ghibellini,  sperando  di  rientrarvi 
mercè  il  loro  ajuto.  Senonchè  non  badano  ad  altri 
particolari.  Dimenticano  che  figlio  di  guelfi,  egli 
non  mutò  parte.  Essendo  de'  Priori,  tenne  dai  guelfi 
bianchi,  popolari,  contro  i  guelfi  neri,  aristocratici. 
Dimenticano  che  avea  combattuto  a  Campaldino 
(Purg.,  V,  92),  che  già  ramingo,  non  si  strinse  indisso- 
lubilmente coi  ghibellini,  che  non  fu  loro  servile,  ma, 
d'animo  altero,  desioso  soprattutto  di  libertà,  li  seppe 
all'uopo  sferzare  non  meno  amaramente  che  i  guelfi: 

Perchè  tu  veggi  con  quanta  ragione 
Si  muove  contra  il  sacrosanto  segno 
E  chi  'l  s'appropria,  e  chi  a  lui  s'oppone. 

(Par.,  VI,  31,  veggasi  anche  v.  97  e  segg.) 

A  Farinata  degli  Uberti,  capo  dei  ghibellini, 
benché  tanto  magnanimo,  fa  dire  di  sé: 

Di  quella  nobil  patria  natio 
Alla  qual  forse  fui  troppo  molesto. 
(Inf.,  X,  26) 
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Infine  ripugnando  a  lui  di  portare  le  armi  contro 
la  sua  Firenze  (Ibid.,  64),-  i  ghibellini  gli  si  fecero 
avversi,  ed  egli  se  ne  separò,  facendosi  parte  per  sé 
stesso  (lbid.,  XVII,  61).  Notisi  che  in  questo  passo 
chiama  addirittura  compagnia  malvagia  e  scempia 
quella  dei  ghibellini. 

Si  sa  che  nel  Poema  e  nel  De  Monarchia  invo- 
cava la  venuta  dell'Imperatore  in  Italia,  ma  ripeto 
che  con  ciò  secondava  le  idee  politiche  de'  suoi 
tempi.  Gli  stessi  guelfi  non  le  contrastavano,  come 
non  le  avevano  contrastate  quelli  che  nella  guerra 
delle  Due  Investiture  aveano  parteggiato  pel  Papa, 
ed  i  Comuni  della  Lega  Lombarda,  pur  impugnando 
le  armi  contro  il  Barbarossa.  Il  principio  fondamen- 
tale non  era  dubbio,  solo  nelle  lotte  molteplici  di 
quei  secoli  ciascuno  governavasi  giusta  le  proprie 
opinioni. 

Dante  inoltre  era  mosso  da  pietà  a  cagione 
de'  mali  che  soffriva  l'Italia  per  opera  de'  tirannelli 
e  delle  parti  d'ogni  specie  e  stimava  che  la  venuta 
dell'Imperatore  fosse  il  rimedio  più  adatto,  sia  per- 
chè egli  solo  di  apporlo  aveva  e  il  dovere  e  il  di- 
ritto, sia  perchè  a  questo  lo  riputava  potente.  Si 
rilegga  il  noto  passo  del  Purg.,  VI,  75,  ecc.  Ahi 
serva  Italia  di  dolore  ostello,  dove  appunto  espone 
tali  sue  idee. 

Ecco  pertanto,  che  anche  dove  i  pubblici  avve- 
nimenti lo  scuotono,  egli  sta  fermo  nella  venerazione 
dell'autorità,  sia  pontificia,  sia  imperiale. 

Xel  Canto  XVII  del  Paradiso,  dicendo  a  propo- 
posito  della  corte  pontificia  Là  dove  Cristo  tutto  dì 
si  merco-,  chi  non  intende  che  allude  a  casi  politici 
e  non  ad  altro,  e  che  si  ha  da  fare  la  distinzione, 
qui  sopra  indicata,  tra  i   costumi  della  persona,  e 
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la  dignità  che  riveste?  Notisi  infatti:  egli  avverso 
a  Bonifacio  Vili,  a  proposito  dell'oltraggio  recatogli 
in  Anagni,  non  solo  non  ne  prova  compiacimento, 
ma  esprime  tutta  la  sua  riprovazione  vedendo  nel 
Vicario  suo  Cristo  esser  catto  (Purg.,  XX,  87). 

La  mente  nobilissima  dell'Alighieri  non  si  sa- 
rebbe mai  lasciata  travolgere  da  quei  casi  fino  al 
punto  di  rinunziare  alla  sapienza  da  lui  indefessa- 
mente meditata.  Sono  gli  spiriti  stretti  nelle  angustie 
dei  fatti  mutevoli  e  transitori,  che  danno  le  spalle 
ai  principj  assoluti.  Dante  non  poteva  certamente 
acconciarsi  alle  opinioni  eterodosse,  ed  alla  vita  epi- 
curea de'  ghibellini,  nutriti  alla  scuola  della  dinastia 
sveva.  Insomma,  sotto  qualunque  riguardo  si  consi- 
deri, egli  s'innalza  fra  tutti  gli  altri,  signoreggiando 
le  proprie  passioni,  fermo  nelle  sue  credenze  religiose, 
che  avea  succhiate  col  latte,  e  vanamente  si  trava- 
glia chi  attende  a  scoprire  in  lui  traccia  d'errore. 

3.  A  mio  senno  è  sufficiente  quello  che  precede 
per  mettere  in  evidenza  la  grandezza  dell'opera 
dantesca,  e  la  sua  somma  opportunità  nel  moderno 
incivilimento.  Ciò  posto,  s'affaccia  di  tratto  l'idea 
dell'influsso  straordinario  che  la  Dìv.  Commedia  deve 
aver  esercitato  e  deve  esercitare  tuttavia  nelia  no- 
stra cultura. 

Eppure  vi  sono  altri  critici,  che  hanno  dichiarato 
essere  avvenuto  il  contrario.  Il  Carducci,  per  es.,  che 
non  nega  quel  fatto  sino  a  tutto  il  sec.  XV,  pure  è 
di  parere  che  vent'anni  dopo  la  morte  dell'Alighieri 
la  Div.  Commedia  dovette  cedere  al  Decamerone,  fat- 
tosi in  breve  popolarissimo  (Studi  Lett.,  73  e  79).  Ma 
la  Div.  Commedia  era  già  popolarissima  vivendo  an- 
cora il  suo  autore,  e  tra  le  persone  colte  continuò 
ad  essere  pregiata  più  assai  che  il  Decamerone. 
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Anche  il  Gebhart,  che  rileva  gli  aspetti  sotto  i 
quali  l'Alighieri  appartiene  al  Rinascimento,  sostiene 
che  nel  sec.  XV  e  nel  XVI  non  fosse  più  né  inteso,  né 
gustato,  tanto  che  lo  stesso  Michelangelo,  il  quale 
pel  suo  Giudizio  Universale  s'inspirava  al  Poema 
sacro,  e  ne  postillava  un  esemplare,  non  fu  apprez- 
zato degnamente,  essendo  i  costumi  del  tutto  mu- 
tati, e  volti  affatto  alle  pompe  ed  al  lusso,  non  certo 
al  sentimento  delle  cose  grandiose.  Indarno  da  Cino 
da  Pistoia  al  Savonarola  il  suo  ingegno  austero  in- 
formò poeti  ed  artefici  :  il  misticismo  non  accendeva 
più  gli  animi,  volti  a'  piaceri  sensuali  (Orig.  de  la 
Ben.,  279). 

Dunque  lo  stesso  Gebhart  conferma  le  mie  osser- 
vazioni :  fino  al  Savonarola,  cioè  a  tutto  il  sec.  XV, 
la  Div.  Commedia  fu  generalmente  apprezzata;  ma 
ben  presto  i  costumi,  enormemente  corrotti,  ne  ri- 
strinsero lo  studio  fra  pochi  cultori  delle  Lettere, 
della  Filosofia,  delle  Belle  Arti. 

Per  sapere  quanto  l'Alighieri  fosse  subito  pre- 
giato in  modo  straordinario,  basta  rileggere  il  Tira- 
boschi,  oltre  quelli  che  alla  lor  volta  se  ne  valsero 
di  recente,  anche  senza  citarlo.  Nel  sec.  XIV  la  Div. 
Commedia  fu  trascritta  un  gran  numero  di  volte,  fu 
commentata  da  varj,  a  cominciare  dagli  stessi  figli 
di  Dante;  fu  riconosciuta  nobilissima  nei  pensieri  dal 
Petrarca,  il  quale  nota  che  i  versi  danteschi,  come 
narra  anche  il  Sacchetti  {Nov.,  114  e  115),  andavansi 
cantando  per  le  vie,  sfigurati  dai  poco  intendenti.  Il 
che  accerta  la  loro  popolarità,  evidente  anche  per 
ciò  che  scrive  il  Boccaccio  nella  Vita  del  Poeta. 

Fra  il  popolino  era  un  fatto  tanto  maraviglioso 
il  suo  viaggio  nell'altro  mondo,  che  su  di  lui  s'anda- 
rono formando  delle  leggende,  ed  essendo   dipinto 
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il  suo  ritratto  nel  Duomo,  vi  fu  venerato  come 
d'uomo  predestinato.  Anche  Raffaello  lo  effigiò  in 
seguito  nella  Disputa  del  Sacramento. 

È  noto  del  pari  che  la  Div.  Commedia  per  inca- 
rico de'  Priori  fu  esposta  in  Firenze  pubblicamente, 
e  prima  dal  Boccaccio  stesso,  e  che  l'esempio  fu  imi- 
tato in  quel  secolo,  e  fino  oltre  la  metà  del  XV,  da 
altre  città,  cioè  Bologna,  Pisa,  Venezia,  Piacenza. 

Certo  l'Alighieri  finche  visse  ebbe  a  provare  come 
sa  di  sale  il  pane  dell'esilio,  e  la  protezione  di  taluni 
mecenati,  ma  fu  anche  assai  onorato,  ed  in  Ravenna 
ricevette  da  Guido  e  da'  suoi  discepoli  molte  prove  di 
benevolenza.  Settantacinque  anni  dacché  era  morto, 
cioè  nel  1396,  Firenze  ne  domandò  invano  le  ossa,  ed 
appresso,  se  Lorenzo  il  Magnifico  volle  ingraziarsi 
il  popolo,  dovette  ripetere  quella  domanda,  che  nep- 
pure per  suo  mezzo  fu  esaudita. 

Ricordo  che  il  Fanfani  stampava  nel  Borghini 
del  1868  una  Esortazione  allo  studio  della  Dio.  Com- 
media fatta  nel  1459  al  duca  Borso  di  Ferrara,  no- 
tando opportunamente:  per  essa  si  ha  la  prova  come 
anche  fuor  di  Firenze  nel  sec.  XV  si  studiava,  e  si 
leggeva  pubblicamente  Dante,  e  s'esortavano  per  insino 
i  principi  a  darsi  a  tale  studio. 

Parendo  a  fra  Matteo  Ronto  che  un  poema  di 
tanta  importanza  non  avesse  veste  acconcia  nel 
volgare,  si  provò  a  tradurlo  in  versi  latini.  Altri 
si  diede,  secondo  il  solito,  all'imitazione,  che  non 
reca  mai  ad  agguagliare  l'opera  imitata,  come,  av- 
venne, dopo  il  Petrarca  nei  Trionfi,  ad  Iacopo  Ali- 
ghieri nel  Dottrinale,  a  Cino  da  Pistoia,  a  Cecco 
d'Ascoli,  al  Boccaccio  nell'Amorosa  Visione,  a  Gorello 
d'Arezzo  nella  sua  Cronaca,  ad  Jacopo  da  Montepul- 
ciano nella  Fimerodia,  all'anonimo  autore  della  Lean- 
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dreide,  a  Fazio  degli  Uberti,  al  Frezzi,  ed  ai  due 
genovesi  A.  Fregoso  e  B.  G.  Falamonica. 

Con  questi  tre  ultimi  siamo  al  sec.  XV,  in  pieno 
Rinascimento,  anzi  Umanesimo,  quando  gl'Italiani, 
perduta  la  libertà,  perdevano  anche  l' inspirazione 
originale,  così  nella  poesia,  come  nella  prosa,  e  si 
davano  all'erudizione,  come  a  scopo  di  gran  lunga 
maggiore.  Allora  Dante  fu  imitato  nella  Città  di 
Vita  di  M.  Palmieri,  finché  la  terzina,  lasciati  i 
gravi  soggetti,  fu  riservata  alle  poesie  satiriche  e 
burlesche. 

Intanto  in  Firenze  non  si  restava  di  leggere  e 
d'esporre  al  popolo  la  Dìv.  Commedia;  così  fece  nel 
Duomo  il  Filelfo.  Il  Landino  ce  ne  lasciò  un  esteso 
commento,  e  L.  Bruni,  oltre  all'esporla  nelle  sue 
lezioni,  scrisse  anche  una  Vita  di  Dante. 

È  vero  che  prevalendo  lo  studio  del  greco  e  del 
latino,  e  l' imitazione  dei  classici  antichi,  tali  prove 
sulla  poesia  volgare  dell'Alighieri  erano  anzi  un'ec- 
cezione. I  più  lo  metteano  da  banda,  e  non  pene- 
trando punto  nella  sua  mente,  lo  giudicavano  del 
tutto  inferiore  a  quanto  ci  lasciarono  la  Grecia  e 
Roma.  Segno  questo  che  la  cultura  era  caduta  in 
un'età  servile,  senza  elevatezza  d'idee,  senza  origi- 
nalità e  buon  gusto,  qual  era  appunto  la  vita  a  que' 
tempi  di  sozza  tirannide  e  d'abbietti  costumi;  vita 
tutta  data  alla  sensualità  ed  al  realismo,  avversi 
assolutamente  alle  spirituali  bellezze  del  Poema  dan- 
tesco. 

Eppure  nel  secolo  stesso  si  ristampava  una  doz- 
zina di  volte,  il  che  vuol  dire  che  se  si  era  incapaci 
di  seguire  l'opera  dell'Alighieri,  sia  nelle  idee,  sia 
nelle  immagini  e  nell'arte,  pure  tutto  ciò  faceva 
ancora  profonda  impressione  nell'animo   degli  stu- 
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diosi.  Né  altrimenti,  io  credo,  avvenne  fuori  d'Italia, 
benché  la  Div.  Commedia  fosse  presto  tradotta.  Fin 
dal  sec.  XIV,  e  nel  XV  in  lingua  francese;  il  Morel 
dell'Università  di  Friburgo,  ne  ha  pubblicato  tre 
versioni.  In  catalano  la  tradusse  il  Febrar  nel  1428, 
in  castigliano  il  Villena,  del  secolo  stesso,  ed  esten- 
dendosi in  Ispagna  la  notizia  della  Letteratura  ita- 
liana, Dante  v'ebbe,  nonché  traduttori,  imitatori. 
Infine  nel  1490  la  Div.  Commedia  fu  tradotta  in  lingua 
tedesca. 

Queste  versioni  ed  imitazioni  primitive  dimo- 
strano una  cosa  sola,  cioè  il  grande  effetto,  che  pro- 
dusse tra  i  cultori  delle  Lettere,  in  Italia  e  fuori,  la 
sua  eccellenza  prodigiosa  nel  trattare  un  tema  non 
meno  stupendo,  profondamente  impresso  nello  spi- 
rito di  ciascuno.  Certo,  mantenendosi  col  Petrarca, 
e  cogli  Umanisti  la  boria  di  scrivere  elegantemente 
in  latino,  Dante  parve  barbaro  in  questa  lingua,  né  si 
può  negare  che  è  pedantesco  assai  più  del  Petrarca 
e  del  Boccaccio,  e  fu  inoltre  biasimato  d'aver  com- 
posto il  suo  poema  in  volgare. 

Ecco  perchè  allora  spiacque  a  non  pochi;  ma  fu 
sua  la  colpa,  o  non  piuttosto  di  quell'età,  nella  quale 
si  giunse  al  punto  di  spregiare  il  proprio  idioma  per 
una  lingua  morta,  comecché  classica?  E  si  potea  forse 
tenerne  conto,  se  si  censurarono  infine,  e  si  misero 
da  parte  anche  il  Petrarca  ed  il  Boccaccio,  benché, 
non  badando  alle  loro  opere  in  volgare,  avesser 
dato  l'esempio  d'imitare  i  classici,  adoperando  la 
loro  lingua?  L'Alighieri  si  trovò  nella  stessa  condi- 
zione: scrisse  in  volgare,  e  perciò  non  si  tenne  conto 
che  egli  era  stato  uno  de'  primi  laici  ad  inculcare 
lo  studio  degli  antichi  classici,  e  ad  imitarli.  Pa- 
droneggiando l'Umanesimo,  l'avere  scritto  in  voi- 
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gare  si  reputò  errore  imperdonabile  per  i  tre  grandi 
nostri  maestri. 

Avrebbero  dovuto  gli  Umanisti  essere  un  po' 
più  benigni  verso  l'Alighieri,  considerando  i  luoghi 
numerosissimi  in  che  cita  gli  antichi.  V'è  stato  chi 
s'incaricò  di  noverarli,  e  ne  riscontrò  un  1400!  Forse 
non  si  volle  approvare,  perchè  non  si  lasciò  vincere 
dal  sapere  pagano,  e  procedendo  franco  e  libero,  lo 
cristianeggiò. 

E  notisi  che  il  libero  esercizio  delle  nostre  fa- 
coltà intellettuali,  o,  come  dicono,  il  libero  esame, 
era  uno  de'  caratteri  precipui  del  Rinascimento.  Chi, 
dunque,  più  libero  di  lui,  che  die  l'esempio  di  scio- 
gliersi dalla  cieca  imitazione  de'  classici,  nell'atto 
stesso  che  li  pregiava?  Lo  riconosce  il  Voigt  (Ri- 
sorgimento, 13),  ma  dichiara  insieme  che  Dante  non 
ebbe  libertà  di  pensiero,  perchè,  a  differenza  degli 
Umanisti,  non  vide  nei  classici  i  rappresentanti  del 
futuro!  Forsechè  non  è  libertà  se  non  tra  gli  Uma- 
nisti? Ch'io  sappia,  essa  si  most.a  dappertutto,  e 
però  credo  di  poterla  discernere  in  Dante  appunto 
per  l'uso  che  ne  ha  fatto. 

4.  Né  è  più  avveduto  il  Geiger  (Rinasc,  189  ecc.), 
affermando  che  l'Alighieri  non  è  uomo  intero,  perchè 
avendo  ancora  un  piede  nel  Medio  Evo,  è  già  guida 
dei  moderni.  Vorrebbe  forse  che  avesse,  non  uno, 
ma  ambi  i  piedi  nell'antichità  classica,  scartando  il 
Medio  Evo  nelle  sue  novità  d'ogni  fatta!  Sarebbe 
per  avventura  riuscito  di  guida  ai  moderni,  non  pia- 
cendosi che  delle  idee  e  delle  grazie  degli  scrittori 
greci  e  romani? 

Eppure,  soggiunge  quell'A.  accumulando  i  para- 
dossi, Dante  è  il  fondatore  del  Rinascimento,  perchè 
venera  l'antica  Roma;  né  il  Geiger  s'accorge  che 


190  CAPITOLO    V. 

se  in  lui  non  si  fosse  trovato  altro,  non  ne  sarebbe 
punto  venuto  fuori  il  Rinascimento,  propriamente 
detto.  L'Alighieri  non  è  forse  scolastico,  com'egli 
stesso  (pag.  113),  e  tutti  gli  altri  critici  dichiarano? 
Chi  degli  Umanisti,  e  dei  loro  precursori,  comin- 
ciando dal  Petrarca,  è  tale? 

Siccome  qui  scolastico  vuol  dire  filosofo  cattolico, 
è  ovvio  concludere  che  se  l'Alighieri  fu  dei  primi  tra 
i  laici  a  raccomandare  lo  studio  degli  antichi,  e  la 
venerazione  per  le  memorie  romane,  comprese  però 
le  ragioni  dei  tempi  da  allora  in  poi  decorsi,  e  di  que- 
gli avvenire,  poste  su  ben  altri  fondamenti.  E  questo 
è  grave,  anzi  è  il  cardine  su  cui  s'aggira  tutto  il  di- 
vario, che  separa  Dante  dagli  Umanisti,  tutti  rivolti 
al  passato  lontano,  tutti  smaniosi  di  farne  rivivere  lo 
spirito.  Ecco  perchè  Dante  è  uomo  moderno. 

V'è  poi  un  carattere  tutto  particolare,  che  gli 
viene,  non  dagli  antichi,  né  dall'età  di  mezzo,  ma 
dall'intento  di  mettersi  a  pari  coi  chierici  nell'opera 
del  sapere,  e  consiste  nel  recar  innanzi  la  propria 
persona,  o,  come  suol  dirsi,  la  propria  individualità. 
È  il  desiderio  della  fama.  Nel  C.  IV  dell'  Inferno  si 
mette  per  sesto  fra  i  migliori  poeti  dell'antichità,  e 
del  C.  XXIV  si  ricordino  i  versi: 

Senza  la  qual  (fama)  chi  sua  vita  consuma 
Cotal  vestigio  in  terra  di  sé  lascia, 
Qual  fumo  in  aere,  ed  in  acqua  la  schiuma. 

Nel  I  del  Paradiso  lamenta  che  così  pochi  aspi- 
rino alla  gloria  di  Cesare,  o  di  poeta.  Infine  nel  XVII 
si  propone  di  dire  tutta  la  verità,  benché  A  molti  fia 
savor  di  forte  agrume,  temendo  altrimenti  di  perdere 
la  fama: 

tra  coloro 
Che  questo  tempo  chiameranno  antico. 
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Ciononostante  egli  non  eccede  mai,  e  se  la  brama 
di  gloria  gli  è  sprone  a  grandi  cose,  pure  ne  vede 
insieme  la  vanità  e  la  precarietà,  nel  Pure/.,  XI  e  XII. 
In  questo  ancora  si  differenzia  dagli  Umanisti,  che 
non  si  saziavano  mai  abbastanza  d'onori  e  di  nomea. 

I  classici  eran  volti  soprattutto  alla  espressione 
del  bello,  che  attingiamo  nei  fatti  e  nei  sentimenti 
tradizionali;  nel  Medio  Evo  il  più  delle  volte  un 
autore  nascondeva  il  proprio  nome,  e  se  lo  signifi- 
cava, non  intendeva  di  procacciarsi  con  ciò  ono- 
ranze, né  in  vita,  ne  poi.  Il  sapere  era  patrimonio 
universale,  niuno  avea  suppellettile  di  sorta  da  ag- 
giungervi in  proprio. 

L'Alighieri  s'introdusse  nella  Div.  Commedia  a 
guisa  d'attore  principale,  svelandosi  fin  nell'intimo 
dell'animo,  e  ciò  risulta  anche  nelle  altre  opere, 
dove  tratta  de'  suoi  casi  giovanili,  e  della  sua  pas- 
sione d'amore.  A  questo  proposito  psicologico  egli 
dà  evidentemente  grande  importanza,  ed  è  insomma 
il  carattere  precipuo  d'ogni  sua  composizione.  È  il 
laico,  che,  sommesso  alle  dottrine  della  Chiesa,  sente 
però  la  propria  personalità,  e  la  oppone  a  quanto 
hanno  fatto  fin  allora  i  chierici. 

Già  nella  Letteratura  cristiana,  fin  dalle  origini, 
la  persona  umana  redenta  dall'antico  servaggio,  ha 
coscienza  del  suo  valore,  e  dello  scopo  sublime  a 
cui  le  è  dato  assorgere.  Si  vede  che  ha  riacquistata 
tutta  la  sua  importanza  e  che  i  ceppi,  ne'  quali 
teneanla  stretta  lo  Stato  ed  il  Paganesimo,  sono 
spezzati. 

Dante  si  giova  di  tanta  libertà  senz'abusarne  mai, 
o  tosto  si  ravvede,  e  se  ne  pente  (V.  Purg.,  XXXI), 
perchè  la  sa  accordare  col  Vangelo,  che  l'apportò 
al  mondo.  Gli  Umanisti,  invece,  ne  abuseranno,  come 


192  CAPITOLO    V. 

vedremo,  reputandosi  liberi  mentre  ricadono  nella 
servile  condizione  antica,  della  quale  si  approprie- 
ranno,  per  giunta,  le  consuetudini  più  immorali. 

Mentre  che  in  essi  il  ritorno  agli  antichi,  anziché 
segno  di  libertà  e  di  personalità,  è  pedanteria,  e  vana 
imitazione,  Dante  attenendosi  allo  slancio  che  le  Let- 
tere avean  preso,  si  rende  gagliardo  pittore  del  cuore 
umano,  e  però  riesce  unico  ed  originale:  Ecco,  scrive 
l'illustre  Isidoro  Del  Lungo,  nel  citato  suo  libro  Flo- 
rentia,  a  pag.  60,  ecco  "perchè  ci  scuote  ancora.  1  suoi 
personaggi  non  sono  dei  morti...  pare  di  vederli,  colle 
loro  passioni.  Il  poeta  è  presente  a  tutto  e  prova  le 
nostre  stesse  impressioni. 

E  veramente  in  tutto  la  Div.  Commedia  ha  in- 
fluito ed  influisce  tuttavia.  La  sua  arte  nuova,  non 
insegnata  nelle  scuole,  e  non  intesa  se  non  da  chi 
possiede  sufficiente  preparazione  filosofica,  ed  ingegno 
scevro  di  pregiudizi,  fu  quale  domandavano  i  tempi 
rinnovellati,  e  non  iscomparirà  mai,  non  potendo  essi 
scomparire.  Quanti  ne  hanno  seguito  l'esempio,  oltre 
ad  essere  della  sua  scuola,  sono  della  Letteratura 
moderna,  propriamente  detta,  ed  anzi  coloro  che 
stimavano  d'ottenere  più  facilmente  il  titolo  di  dan- 
tisti, imitandone  le  maniere  particolari,  e  non  altro, 
lo  compresero  infinitamente  meno  degli  altri,  che  ne 
rilevarono  i  mezzi  per  esercitare  realmente  la  vera 
libertà  del  pensiero. 

Come  in  tutte  le  cose,  in  questa  ancora  gl'in- 
gegni non  di  rado  fuorviarono,  perchè  nell'atto  che 
avea  forma  solenne  l'arte  nuova,  ecco  il  laicato  non 
solo  risuscitare  i  classici  con  grande  ardenza,  il  che 
sarebbe  stato  degno  d'encomio,  ma,  per  vaghezza 
d'imitarli,  trasandare  affatto  l'operato  del  padre 
Dante.  Non  si  seppe  mantenere  lo  studio  dei  clas- 
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sici  nei  termini  in  che,  con  ottima  critica,  egli  l'avea 
posto;  si  progredì  nell'intenderli,  e  nel  gustarli  me- 
glio di  lui  ;  e  sta  bene,  senonchè  si  reputò  cosa 
lodevole  farlo  servire  per  sé  stesso,  non  per  disci- 
plina preliminare  dell'ingegno,  diretto  ornai  a  fini 
diversi. 

Ma  non  monta;  furono  prove  di  continua  medi- 
tazione ed  esercitazione  sulle  opere  celebrate  degli 
antichi,  e  non  altro.  La  nostra  cultura  invece  pro- 
cedette assai  meglio  quando  si  mantenne  immagine 
viva  del  sentire  e  del  pensare  comune.  Forsechè  il 
nostro  teatro  profano  s'avvantaggiò  in  sul  principio 
per  via  della  pretta  imitazione  di  Plauto,  Terenzio 
e  Seneca?  Forsechè  l'epica,  abbandonate  le  orme 
dantesche,  s'innalzò  gran  fatto  allora  che  si  rimise 
diligentemente  su  quelle  d'Omero  e  di  Virgilio?  For- 
tuna che  la  lirica  non  comportando  la  placidezza 
degli  studj,  ma  sgorgando  liberamente  dal  cuore, 
non  potè  piegarsi  a  quella  guisa! 

Vi  si  piegò  invece  la  storia,  e  l'eloquenza  in 
generale,  e  non  fu  progresso.  Parlo  di  noi  Italiani  ; 
le  altre  nazioni  tolsero  molto  da  noi,  eppure  col- 
l'andar  del  tempo,  nella  drammatica,  nell'epica,  nella 
lirica,  nell'eloquenza  batterono  una  via  più  sicura,  e 
non  di  rado  ci  superarono.  Se  vogliamo  che  non  ci 
soverchino  ancora,  è  d'uopo,  non  già  ripetere  quello 
che  essi  vanno  facendo,  sì  seguirne  il  metodo,  che  con- 
siste nel  valerci  delle  nostre  forze  naturali,  educate, 
non  impastoiate,  alle  norme  di  quanto  s'è  fatto  di 
meglio  in  ogni  età.  Così  fanno  gli  stranieri:  si  nu- 
trono l'ingegno  delle  bellezze  e  delle  dottrine  più 
ammirande,  senza  distinzione  di  tempi  e  di  luoghi, 
e  quando  il  terreno  è  ben  dissodato,  gli  ottimi  semi 
germogliano,   e  crescono    rigogliose  le  piante,  più 
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vaghe  e  largamente  fruttifere.  Ove  non  facciano 
difetto  gl'ingegni,  tenendo  tal  indirizzo,  non  si  può 
fallire  la  meta. 

5.  Dante  ce  ne  ha  fornito  esempio  solenne,  e 
però  il  suo  influsso,  sebbene  in  tutto  non  appaja,  è  di 
tanto  momento,  che  con  esso  si  collega  il  nostro  pro- 
gresso letterario;  altrimenti,  dileguandosi  quello, 
avremmo  il  nostro  decadimento.  Anzi  converrebbe 
al  sommo  che  se  ne  trattasse  sotto  questo  rispetto 
nelle  scuole,  ed  in  ogni  altra  occasione.  Certo,  non 
si  può  inculcare  alla  gioventù  il  proposito  d'imitare 
la  Div.  Commedia  fino  al  punto  di  tenerla  innanzi  per 
modello  assoluto.  E  veramente  un  poema  sui  generis 
anche  per  questo,  che  è,  e  sarà  sempre  unico.  Una 
visione,  un'allegoria  non  saranno  mai  altro  in  so- 
stanza che  un  rinascimento  di  quelle  che  precedet- 
tero l'Alighieri,  ed  alle  quali  ha  attinto  egli  stesso. 
È  necessario,  invece,  imbeversi  del  sapere,  e  del- 
l'immaginazione, che  lo  condussero  a  comporre  una 
sintesi  impareggiabile. 

Veggo  l'influsso  irresistibile  di  questa  sintesi 
distendersi  per  tutto,  riguardo  all'arte  nuova.  Che 
se  vuoisi  giudicarne  relativamente  alla  nuova  civiltà, 
si  badi  di  distinguerla  dalle  vicende  che  quest'ultima 
andò  attraversando.  La  Div.  Comm.  è,  per  dire  così, 
il  segnacolo  della  civiltà,  quale  dovrebbe  essere,  ma 
il  fatto  corre  spesso  diverso.  Per  buona  sorte  a'  di 
nostri  il  pregio  in  che  è  tenuta,  e  lo  studio  indefesso 
che  se  ne  fa,  son  pegno  sicuro  del  progresso,  che  si 
può  andare  verificando  nella  società  civile. 

Abbiam  ricordato  che  appena  fu  resa  di  pubblica 
ragione,  il  popolo  ed  i  dotti  se  ne  deliziarono.  Qual 
prova  migliore  che  le  condizioni  morali  di  quell'età 
erano  a  seconda  del  gran  disegno  dantesco?  E  perchè 
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non  s' indugiò  gran  fatto  a  mutar  tenore,  risorgendo 
lo  studio  dei  classici  latini?  Perchè  ne  venne  fuori  un 
sensualismo  enormemente  avverso  all'idealità  cri- 
stiana. Aggiungasi,  come  vedremo,  un  misticismo  di 
nuovo  conio,  e  non  meno  sensualistico,  affinatosi  biz- 
zarramente per  via  d'una  dottrina  singolare,  vera 
parodia  della  scolastica,  nata  dalle  instituzioni  caval- 
leresche  degenerate. 

Questo  da  parte  dei  signori;  ma  i  borghesi,  che 
di  sottigliezze  siffatte  non  s'intendevano,  dieronsi 
ad  un  sensualismo  grossolano  e  sfacciato.  Negli  uni 
e  negli  altri  il  culto  rinato  degli  antichi  fu  proprio 
un  movente  principale,  che  mise  sott'occhi  le  pas- 
sioni libere  da  ogni  freno,  sull'esempio  delle  Deità. 
Era  un  esempio  autorevole,  e  s'accolse  di  buon 
grado,  mettendo  in  disparte  quello  che  il  lume  na- 
turale della  ragione  avea  fornito  ai  savj.  Insomma, 
i  classici,  dapprima  studiati  per  erudizione,  si  ten- 
nero anche  per  maestri  di  sensualismo. 

Ciò  posto,  si  vede  che  non  era  possibile  nutrirsi 
di  tal  cibo,  e  mantenersi  insieme  idonei  ad  onorare 
l'Alighieri  come  maestro  insigne  di  sapienza.  La 
libertà,  da  lui  praticata  ed  insegnata,  fraintesa  da 
tanti  colti  ingegni,  e  dietro  ad  essi  dalle  moltitudini, 
fidenti  nelle  loro  declamazioni,  si  mutò  in  licenza, 
che  mise  sossopra  ogni  cosa,  sacra,  politica,  morale, 
sostituendo  il  criterio  di  ciascuno,  ai  principj  assoluti 
del  vero  e  del  giusto. 

L'Europa  ricadde  in  una  sequela  continua  di 
guerre  civili  e  religiose,  che  tutta  l'insanguinarono, 
e  l'Italia  in  particolare  fu  fatta  a  brani,  e  serva  allo 
straniero.  Ma,  come  suole  avvenire,  tanto  orribili 
eccessi  condussero  altresì,  sotto  un  certo  rispetto,  a 
promuovere  la  civiltà,  mediante  una  gagliarda  rea- 
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zione.  Le  popolazioni  non  più  scosse  dalla  voce  de' 
capi  della  Chiesa  ad  accorrere  in  Terrasanta,  ecci- 
tate invece  da  quella  dei  suaccennati  predicatori  di 
licenza,  s'avvezzavano  a  portare  il  secondo  colpo 
vigoroso  quanto  il  primo  dei  Comuni,  alle  tradizioni 
barbariche  ancor  vive  dovunque.  Noi  fornimmo  tale 
esempio  alle  altre  nazioni,  che,  però,  non  seppero, 
o  non  poterono  seguirlo,  per  condizioni  al  tutto  di- 
verse dalle  nostre.  Ambizioni  di  principi,  opinioni 
inveterate  non  consentivano  che  i  diritti  della  per- 
sonalità umana  fossero  lì  per  lì  riconosciuti,  e  nelle 
legislazioni,  e  nella  pratica  de'  governanti  fossero 
rispettati. 

Eppure  i  dettami  evangelici,  banditori  di  quei 
diritti,  e  la  scienza  che,  ossequiosa  ad  essi,  ne  dimo- 
strava le  ragioni  essenziali,  od,  avversa  e  sofistica, 
pure  senz'avvedersene,  li  propugnava  in  mezzo  a 
quel  generale  tramestio  ed  ai  più  terribili  rivolgi- 
menti, che  travagliavano  gli  Stati,  tutto  ciò  ripeto, 
fu  possente  oltre  ogni  dire,  ed  il  suo  influsso  più  non 
s'estinse. 

Oggidì,  infatti,  nonostante  le  aberrazioni  d'ogni 
maniera,  a  che  intendono  i  propositi  di  tanti  nel 
mondo  civile,  se  non  al  conquisto  definitivo  di  quei 
diritti,  che  d'altronde  fu  e  sarà  sempre  la  meta  ul- 
tima a   che  tende  la  specie  umana? 

Quando  le  opere  de'  poeti  teologi  erano  consi- 
derate dalle  genti  primitive  come  una  rivelazione 
della  Divinità,  certo  il  loro  influsso  doveva  essere 
stragrande;  ma  non  è  questo  il  caso  dell'Alighieri,  e 
però  non  bassi  ad  attribuirgli  altro  vanto  che  quello 
di  rappresentare  mirabilmente  la  bellezza  e  la  subli- 
mità delle  dottrine  dei  nostri  Libri  Sacri.  Cosicché 
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l'Arte  nella  Div.  Commedia  è  in  proprio  del  poeta, 
ma  la  dottrina  gli  è  fornita  da  altra  fonte. 

Vuoisi,  adunque,  che  le  condizioni  della  civiltà 
volgano  propizie  e  concordi  con  quella  fonte,  tanto 
che  il  poema  dantesco  sia  compreso  così  nella  forma, 
come  nella  sostanza.  Corrottosi  ne'  tempi  passati  il 
gusto,  la  Div.  Commedia  fu  messa  nel  dimenticatoio. 
Più  ancora,  la  società  civile  essendo  bersagliata  da 
tante  tempeste,  la  grave  poesia  non  poteva  per  fermo 
attrarre  gli  animi  mal  sicuri  del  domani.  Appena 
parve  che  s'acquetassero,  ecco  subito  rinascere  lo  stu- 
dio di  Dante,  e  continuarsi  a'  dì  nostri  con  gran  lena. 

Fu  segno  di  rinascimento  del  buon  gusto,  ed 
insieme  d'un'era  migliore.  Chi  è  in  Italia  (non  dico 
fuori,  che  sebbene  il  Poema  sacro  abbia  carattere 
d'universalità,  non  sarà  mai  veramente  popolare,  se 
non  fra  noi,  con  grande  nostro  vanto),  chi  è  in  Italia 
oramai,  che  non  apprezzi  la  Div.  Commedia,  come 
opera  tutta  singolare,  tutta  superiore  a  qualunque 
altra  dell'umano  ingegno?  Chi  none  educato  ai  no- 
bili studj  ne  giudica  secondo  le  onoranze  che  vede 
tributare  al  divino  Poeta,  e  di  tal  guisa  si  forma 
verso  di  lui  un  sentimento  generale  di  venerazione. 

Se  poi  si  volesse  dai  pubblici  reggitori  che  il 
Poema  conferisse  intimamente  al  progresso  della 
civiltà,  occorrerebbe  che  ne  esigessero  nelle  scuole 
lo  studio,  oltreché  sotto  il  rispetto  estetico,  anche 
sotto  quello  filosofico  e  morale.  L'Alighieri  non  ha 
fatto  opera  soltanto  medievale,  come  altri  incauta- 
mente opina;  ma  dal  Medio  Evo  raccolti  i  principj 
inconcussi  dell'umano  perfezionamento,  li  descrisse 
con  metodo  sintetico,  e  cogli  splendidi  colori  della 
poesia,  perchè  servissero  di  guida  alle  genti  avve- 
nire. Secondo  il  Voigt,  avrebbe  dovuto  invece  rav- 
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visare  negli  antichi  scrittori  i  rappresentanti  d'un 
tempo  migliore  (Op.  cit.,  14).  Quasi  la  loro  sapienza 
potesse  servire  in  tutto  e  per  tutto  a  reggere  qua- 
lunque età,  anche  le  più  aliene  da  essa!  Sono  as- 
serzioni chimeriche,  abbaglianti,  ma  erronee  e  per- 
niciose. 

S'interpetri,  invece,  il  disegno  dantesco  di  parte 
in  parte  ed  i  principj  che  ne  scaturiscono  non  si 
sfigurino,  ma  si  espongano  quali  apparvero  nella 
mente  stessa  del  suo  autore.  S'adoperi,  insomma, 
l'arte  critica,  della  quale  fu  egli  il  primo  a  dare 
l'esempio  in  tutti  i  suoi  studj.  La  gioventù  ne  trarrà 
vitale  nutrimento,  sicurezza  di  giudizio,  elevatezza 
d'intelletto. 

È  sperabile  tanta  ventura?  Quando  i  dotti,  ai 
quali  è  commesso  l'arduo  ufficio  di  quell'interpre- 
tazione, non  siano  schiettamente  convinti  della  verità 
delle  dottrine  contenute  nella  Div.  Commedia,  ma  si 
lascino  guidare  dalle  sofisticherie  di  coloro  che  le 
proprie  opinioni  vanno  sostituendo  ai  principj  im- 
mutabili, non  ci  aspettiamo  che  l'opera  di  Dante  si 
diffonda  benefica  nella  vita  italiana.  Non  si  tratta 
di  sfoggiare  erudizione  ed  eloquenza,  ma  di  mettere 
sott'occhi  luminosamente  le  verità,  che  l'Alighieri 
non  ha  scoperte,  no,  ma  raccolte,  ed  in  guisa  su- 
blime pennel  leggiate. 

Non  so  dolermi  di  quei  cotali,  che  richiesti 
d'accettare  il  ponderoso  ufficio  d'esporre  la  I).  C, 
lo  rifiutarono  per  non  tradire  le  loro  opinioni;  mi 
dolgo  al  sommo  che  altri,  meno  sincero,  imprenda 
a  declamare  intorno  a  Dante,  scartando  od  alte- 
rando le  sue  più  nobili  sentenze. 

Insomma  è  manifesto  assolutamente  che  la  D.  C. 
è  il  ritratto   compiuto   e   maraviglioso  dei   fonda- 
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menti  essenziali  della  nuova  civiltà,  a  che  gli  am- 
maestramenti evangelici  e  gli  avvenimenti  memo- 
randi delle  repubbliche  italiane  aveano  condotto  nel 
secolo  decimoterzo.  L'eseguì  il  vasto  e  profondo 
ingegno  d'un  poeta  filosofo.  Quinci  innanzi,  l'epica 
sulle  orme  d'Omero  e  di  Virgilio  è  opera  d'artificio, 
che  applica  a  cose  nostre  idee  e  modi  d'altri  tempi 
e  d'altri  costumi,  e  per  soprappiù  la  materia  è  par- 
ticolare, ristretta,  sì  che  scapita  di  necessità,  e  non 
può  avere  per  noi  l'importanza,  che  ebbe  nelle  an- 
tiche età.  Certo,  le  bellezze,  onde  di  passo  in  passo 
va  adorna,  non  soggiacciono  alle  vicende  del  tempo, 
ma  non  bastano  per  agguagliarla  a  quella  trattata 
dall'Alighieri. 

Non  v'è  in  quest'ultima  alcun  Rinascimento  del- 
l'arte classica,  sotto  qualunque  riguardo  si  consi- 
deri. Anzi  gli  affetti  e  le  passioni,  nelle  quali  è 
posto  il  fondamento  sostanziale  della  poesia,  sono 
nella  Div.  Commedia  descritte  più  maestrevolmente, 
che  non  in  quei  poeti,  perchè  Dante  coglie  con 
grande  acume  i  più  riposti  moti  dell'animo.  Dai 
più  violenti  ai  più  delicati,  fino  alla  loro  celestiale 
purificazione,  studia  e  dipinge  l'interiore  nostra  ope- 
rosità, mentre  che  negli  antichi,  immaginando  l'uomo 
trascinato  dal  Fato  in  ogni  suo  atto,  non  si  rileva 
se  non  la  rappresentazione  de'  moti  esteriori. 

Si  deriva  da  tutto  ciò  più  manifesta  la  parte 
grandissima  dell'Alighieri  nella  civiltà  odierna.  Essa 
reggesi  sulle  basi  ch'egli  ha  descritte,  i  suoi  fini  sono 
alti,  senza  confronto,  e  però  l'epica,  anziché  ridursi 
a  rifacimenti,  deve  assurgere  a  sublimi  idealità. 

Ciò  compresero  il  Milton,  il  Klopstock,  il  Vida, 
e  lo  stesso  Torquato  Tasso,  che  entrò  avveduta- 
mente nel  campo  ancora  intentato,  cantando  le  im- 
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prese  del  popolo  cristiano,  non  di  questo  o  quello 
in  particolare,  per  un  proposito  che  si  collega  stret- 
tamente coi  disegni  della  Provvidenza.  E  ciò  nel- 
l'atto che  alle  poetiche  tradizioni  .delle  Chansons 
de  geste,  altre  s'erano  accoppiate  nei  Bomans  d'aven- 
ture,  finché  degenerarono  nei  rimaneggiamenti  d'ogni 
specie,  e  terminarono,  come  ho  poc'anzi  accennato, 
nei  nostri  poemi  eroicomici. 

Qual  prova  più  evidente  che  l'epica  ha  mutato 
natura  nella  nostra  civiltà?  Le  guerre  ed  i  rivolgi- 
menti delle  generazioni  ancora  intinte  di  barbarie 
formarono  soggetto  di  quei  poemi,  dove,  principal- 
mente nei  più  antichi,  si  riscontrano  native  bellezze; 
ma  progredendo  la  civile  società,  colle  mutate  in- 
stituzioni,  richieste  dai  costumi  similmente  mutati, 
divennero  mero  pascolo  alla  curiosità  de'  signori  e 
del  popolo,  come  al  dì  d'oggi  si  leggono  gl'innume- 
revoli romanzi,  che  inondano  il  campo  letterario. 

Penetrarono  molte  e  molte  di  quelle  leggende 
nella  memoria  dei  più,  anche  ignoranti;  Dante  v'ac- 
cenna, e  gli  altri  poeti  ne  trassero  argomento  di 
leggiadri  episodj,  senza  riuscire  ad  altro  che  ad  orna- 
mento fantastico  di  soggetti  epici  affatto  nuovi. 

Forsechè  i  fatti  di  Carlo  Magno,  e  d'altri  celebri 
personaggi,  non  sono  degni  di  poema?  Si  risponda 
col  fatto  sovraccennato:  nell'età  uscente  dalla  bar- 
barie, ricca  d'immaginazione,  ma  sprovveduta  del 
sapere,  nacquero  spontanee  le  epopee  carolingie; 
trionfa  poi  la  civiltà,  ed  allora  i  principj  che  la 
ingenerarono  e  promossero,  attraggono  le  menti, 
l'umana  persona  si  riscuote,  intende  a'  suoi  destini, 
opera  gagliardamente,  agogna  di  sapere,  si  solleva 
alle  ragioni  delle  cose,  fuori  de'  rivolgimenti  tran- 
sitori, cne  1°  Sl  avvicendano  intorno. 
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Qui  il  soggetto  della  poesia  rinnovata,  qui  la 
vasta  tela  del  poema,  che  sarà  più  che  epico,  sacro. 
Quelle  antiche  tradizioni  siano  raccolte  nella  storia: 
ecco  il  loro  luogo  acconcio.  Quando  la  civiltà  è  così 
innanzi,  le  imprese  eroiche  hanno  nelle  pagine  della 
storia  il  racconto  che  fedelmente  le  ritrae:  l'epica 
non  ha  più  l'ufficio  d'innalzarle  tanto  da  deificarle; 
sarebbe  un  assurdo.  Alla  lirica  soltanto  il  cantarne 
le  lodi,  all'epica  no,  se  non  si  possono  attribuire  in 
qualche  guisa  al  disposto  della  Volontà  infinita. 

Ho  detto  che  Dante  nel  colorire  gli  affetti  e  le 
passioni  vince  d'assai  i  precedessori  più  celebrati,  e 
ad  affermar  questo  m'induce  non  solo  il  suo  Poema, 
ma  particolarmente  la  sua  lirica,  conforme  s'è  detto. 
In  essa  è  tanto  lontano  dall'arte  classica,  che  se  nel 
Poema  se  ne  può  rinvenire  qua  e  là  qualche  indizio, 
in  quella  invece  non  è  punto  di  siffatto  Rinasci- 
mento. E  ciò  perchè  è  inspirata,  dopo  la  morte  di 
Beatrice,  dal  cuore  ardente,  e  dall'intelletto  eser- 
citato, anziché  nelle  dottrine  dell?  schietta  filosofia 
greca  e  romana,  in  quella  che,  riprendendone  bensì 
il  filo,  la  cristianizzò,  cioè  la  Scolastica,  che  il  Voigt 
gli  rinfaccia  come  un  errore,  senza  le  distinzioni, 
che  abbiam  veduto  essere  necessarie. 

Considerando  Dante  filosofo,  noi  ci  atteniamo 
invece  al  giudizio  d'un  nostro  pregevolissimo  scrit- 
tore: Dante  non  ha  lasciato,  si  può  dire,  materia 
alcuna  importante,  appartenente  alla  teologia,  non  solo 
trattata  fra  gli  scolastici,  ma,  quello  che  è  da  stimar 
molto,  ancora  controversa  con  gli  eretici,  portando  la 
determinazione  della  Chiesa,  con  approvarla  ed  esal- 
tarla quanto  poteva.  V.  Borghini,  Difesa  di  Dante,  187. 

E  però  è  per  questo  verso  ancora  uomo  moderno, 
come    altri   crede   di  poter    chiamare   il   Petrarca; 
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salvo,  che  questi  è  tenuto  per  moderno  in  quanto 
ci  trasmise  l'esempio  di  far  capitale  del  sapere  degli 
antichi,  mentre  che  abbiamo  veduto  Dante  essere 
moderno,  perchè,  nonostante  la  cultura  classica  ond'è 
nutrito,  mantiene  sempre  distinta  la  propria  persona- 
lità, conformandosi  all'indole  della  civiltà  in  mezzo 
alla  quale  viveva. 

Ma  egli  solo  vi  si  conforma  liberamente,  non 
lasciandosi  governare  a  lor  posta  dai  pubblici  avve- 
nimenti, ne  dalle  sue  particolari  inclinazioni,  ma 
ponendo  innanzi  a  tutto  la  ragione  illuminata  dalla 
Fede,  giusta  la  sua  stessa  sentenza  nella  Vita  Nuova. 
Per  essa  ritrova  in  sé  i  principj  del  proprio  operare, 
e  s'eleva  mirabilmente  al  disopra  delle  contingenze 
terrene.  Gli  affetti  stessi,  che  altri  non  sanno  ordi- 
nare a  buon  fine,  egli  sottomette  alla  virtù  intellet- 
tuale, che  lo  regge.  Là  dove  nella  Die.  Commedia 
risponde  a  Bonagiunta  da  Lucca,  che  va  significando 
ciò  che  amore  dentro  gli  spira  (Purg.,  XXIV,  52),  non 
s'ha  a  dimenticare  che  parla  così  un  poeta  filosofo,  il 
quale  nel  Convito  simboleggia  appunto  nella  persona 
d'una  donna,  rapita  dalla  morte  al  suo  amore,  la  Fi- 
losofìa, figlia  dello  Imperadore  dell'Universo  (Tratt.,  II, 
in  fine).  Tutta  l'arte  nuova  dantesca  è  qui  compresa. 
Né  posso  tacere  che  essa  dipinge  al  vivo  il  senti- 
mento religioso  destatosi  a  quei  tempi  malaugurati, 
per  opera  del  Serafico  d'Assisi.  Dante,  terziario,  ed 
ordinato  a  maraviglia  dalla  natura,  attese  certa- 
mente ad  assecondare  l'opera  di  quel  Santo. 


CAPITOLO  VI. 
Il  Petrarca. 


1.  La  lirica  dell'Alighieri  e  del  Petrarca.  —  2.  Il  Tetrarca  uomo  moderno 
e  del  RinaS'imento.  —  3.  Sua  indole,  suoi  costumi,  sue  idee  filosofiche 
e  religiose.  —  4.  A  proposito  della  lingua,  dello  stile  e  della  materia 
cavalleresca.  —  5.  La  donna  dall'antichità  ai  tempi  che  precedettero 
la  cavalleria. 


1.  L'amore,  adunque,  era  stato  tìn  allora  uno 
strano  misticismo  sensualistico,  apportatoci  dalla 
scuola  provenzale.  La  cavalleria  l'avea  sublimato 
tanto,  che  la  donna  si  mutò  in  un  essere  poco  men 
che  divino.  Ma  perchè  le  esagerazioni  poco  durano, 
e  le  passioni  traggono  anzi  lontano  da  quelle  astra- 
zioni, esse  in  breve  non  servi roao  che  a  svelare 
quella  tendenza  materiale,  onde  avremo  occasione 
d'intrattenerci  ancora. 

Abbiamo  ricordato  che  fra  Guittone  ed  i  Bolo- 
gnesi aveano  atteso  ad  introdurre  nella  lirica  i  prin- 
cipj  del  puro  spiritualismo;  ma  siccome  in  lor  mano 
tale  impresa  condusse  ad  una  maniera  concettosa  e 
fredda,  qual'era  per  un  altro  verso  quella  dei  trova- 
tori, Dante  vi  ravvisò  il  vizio  essenziale,  cioè  l'arte 
che  soffocava  il  calore  dell'affetto.  Essi  proponeansi 
principalmente  l'analisi  razionale  di  quello,  e  lo  fa- 
ceano  sull'esempio  degli  altri  studj  a  Bologna,  trattati 
colle  sottigliezze  e  colle  formole,  nonché  scolastiche, 
giuridiche,  e  con  non  poche  reminiscenze  di  quelle 
dei  trovatori  stessi. 
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Non  già  che  Dante  ripugnasse  affatto  da  tal 
metodo;  anzi  nella  Vita  Nuova  e  nel  Convito  spiega 
alla  scolastica  le  sue  Rime.  Ma  non  si  lasciava 
incatenare  servilmente  da  nulla,  e  tanto  meno  dai 
modelli  stranieri.  Era  suo  proposito  rappresentare 
secondo  verità  i  moti  dell'animo,  acceso  da  amore 
per  le  sublimi  perfezioni  delle  cose,  giusta  la  scuola 
platonica. 

In  Dante  non  è  mai  eccesso,  v'è  invece  ottimo 
senno,  che  l'umana  passione  dipinge  a  nudo  nel- 
l'atto che  è  sgombra  d'ogni  sensualità,  sotto  un 
riguardo  seguendo  G.  Guinicelli,  che  a  sua  volta 
non  avea  dimenticato  del  tutto  l'età  cavalleresca, 
alla  quale  informavasi  ancora  quel  secolo.  Amore 
trae  il  suo  fedele  da  tutte  le  vili  cose  (Vita  Nuova,  86), 
è  principio  d'ogni  virtù  (Canz.,  XII),  rompe  gli  vizj 
innati,  rinnovando  la  natura,  e  non  pure  a  migliorare 
lo  bene  è  fatto,  ma  eziandio  a  fare  della  mala  cosa 
buona  cosa  (Conv.,  Ili,  8),  che  Amore  e  cor  gentil  sono 
una  cosa  (Vita  Nuova). 

Ma  per  un  altro  riguardo  la  virtù  è  sommissione 
d'ogni  atto  umano  al  disegno  del  Creatore. 

Egli  continuò  ad  amare  Beatrice,  anche  dopo 
che  si  fu  maritata,  seguendo  le  consuetudini  caval- 
leresche non  ancora  dileguatesi;  ma  fu  amore  tutto 
spirituale,  senz'altro  fine  (ed  in  ciò  sta  il  divano 
da  quelle  consuetudini)  che  di  cantarne  le  lodi,  innal- 
zandone i  pregi  all'infinito.  Avrebbe  mai  potuto  una 
donna  essere  sprone  a  tanto  da  fare  di  Dante,  come 
dice  il  Boccaccio,  un  poeta  superiore  a  tutti  i  pas- 
sati e  futuri,  se  egli  non  l'avesse  considerata  come 
simbolo  d'ogni  perfezione?  Tanto  è  vero,  che  non 
si  spense  il  suo  amore  per  Beatrice,  anzi  s'accese 
più  ardente  che  mai  dopo  la  sua  morte.  E  che  mostra 
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questo,  se  non  l'eccellenza  dell'animo  dell'Alighieri, 
che  coglie,  come  in  uno  specchio,  l'immagine  di  ciò 
che  ha  realmente  in  se  stesso? 

Yeggasi,  infatti,  come  in  ogni  parte  delle  sue 
opere  le  doti  sovrumane  di  Beatrice  lo  innalzino  ad 
una  idealità  veramente  sublime.  Beatrice  par  che  sia 
mia  cosa  venuta  Di  cielo  in  terra  a  mira  col  mostrare 
(V.  X.,  102).  La  sua  bellezza  è  di  tanta  virtù,  che 
infonde  gentilezza,  amore  e  fede  (Ibid.,  103).  L'amore 
mette  nel  cuore  nuova  facoltà  intellettiva,  sì  che  i 
suoi  sospiri  giungono  fin  nel  cielo  (Ibid.,  124).  La  sua 
virtù  passò  i  cieli,  e  fece  maravigliare  Iddio,  sì  che 
volle  averla  seco  (Ibid.,  109).  La  sua  bellezza,  par- 
tendosi dalla  terra,  divenne  bellezza  spirituale: 

Che  per  lo  cielo  spande 
Luce  d'amor,  ette  gli  Angeli  saluta, 
E  lo  intelletto  lavo,  alto  e  sottile, 
Face  maravigliar,  tanto  è  gentile! 
(Ibid.,  113). 

Ognuno  ben  comprende  che  egli  descrive  un 
archetipo,  che  ha  in  mente,  non  un  essere  reale. 
L'affetto  che  avea  posto  in  Beatrice,  ed  il  dolore 
d'esserne  tanto  presto  privo,  lo  resero  poeta  fino  a 
tal  segno;  ma  certo  non  potea  giungervi  se  il  suo 
spirito  non  fosse  stato  nutrito  a  quelle  idealità.  Non 
occorre  ch'io  dica  come  uno  spirito  digiuno  di  esse 
non  avrebbe  mai  trovato  in  donna  del  mondo  natura 
siffatta  da  essergli  un  esemplare  di  tanta  perfezione. 
Egli  è  che  l'uomo,  non  inchino  a  tenersi  nell'univer- 
sale astratto,  si  piace  di  concretarlo  in  qualche  ob- 
bietto,  per  qualche  guisa  a  lui  caro,  e  dallo  stesso 
suo  affetto  figuratogli  degno  di  stima  straordinaria. 

Ecco  perchè  Dante  affermava  che  Beatrice  lo 
avea  condotto  alla  sapienza  cristiana,  ed  ecco  come 
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si  mostri  falso  quello  che  afferma  il  Geiger  nel  Rina- 
scimento ed  Umanesimo,  26,  che  pe'  suoi  sentimenti 
amorosi  Dante  appartenga  al  così  detto  Rinascimento. 
Se  intendesse  il  vero,  che  andiamo  tratteggiando,  e 
non  quello  che  consiste  in  un  regresso  verso  l'anti- 
chità, avrebbe  ragione;  ma  ci  si  offrirà  l'occasione 
più  innanzi  di  giudicare  se  quella  passione  nel  se- 
colo XV  fosse,  o  no,  resa  sensuale  per  opera  degli 
Umanisti. 

Rammentano  gli  studiosi  che  a'  di  nostri  piacque 
a  certuni,  compreso  il  Bartoli,  di  tramutare  Beatrice 
in  un  essere  del  tutto  ideale,  non  mai  esistito.  Le  lodi 
che  ne  ha  tessute  l'Alighieri,  in  guisa  da  formarne 
l'archetipo  accennato,  essendo  inspirate  dal  suo 
grande  intelletto,  non  certo  dalla  donna  amata,  fe- 
cero credere  che  egli  personificasse  addirittura  una 
donna  di  tal  fatta,  senza  relazione  di  sorta  cull'este- 
riore. 

Ma  qui  son  due  errori:  Dante  amò  realmente, 
non  si  nutrì  d'un  sogno;  or  quale  maraviglia  che 
adornasse  delle  sue  visioni  celestiali  la  donna  amata? 
Non  sarebbe  stato  assurdo  che  si  riducesse  ad  una 
continua  contemplazione  di  perfezioni  supreme,  sen- 
z'essere spinto  dal  sentimento  a  concentrarle  hi  un 
essere  reale,  che,  appunto  perchè  amato,  considera- 
vasi  da  lui  come  superiore  agli  altri?  E  poi,  Bea- 
trice esistette  senza  dubbio;  Dante  lo  assicura  in 
tutti  i  suoi  scritti,  ed  oggimai  la  critica  l'ha  dimo- 
strato. Basti  accennare  il  libro  del  più  volte  citato 
Del  Lungo,  intitolato  da  quel  celebre  nome.  La  que- 
stione, così  sprovvedutamente  suscitata,  è  dunque 
sciolta  in  modo  definitivo,  e  non  occorre  più  par- 
larne (Cfr.  D'Ancona,  nell'Antologia  del  Morandi). 
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Altra  è  la  scuola  di  coloro  che  avendo  anch'essi 
succhiato  col  latte  sentimenti  cavallereschi,  correg- 
gevano il  misticismo,  che  ne  derivava,  accontentan- 
dosi d'elevare  a  sommo  grado  le  doti  comuni  della 
donna,  ma  guardandosi  bene  dal  tramutarla  in  sim- 
bolo di  perfezioni  sovrannaturali.  Questi  lirici  non 
sono  filosofi,  e  meno  che  mai  teologici  ;  ed  ecco  il  punto 
pel  quale  si  differenziano  sostanzialmente  dall'Ali- 
ghieri, e  dalla  schiera  capitanata  da  Gr.  Guinicelli, 
detta  dello  stil  nuovo.  È  scuola  trobadorica,  e  fra 
essa  e  l' italiana  filosofica  inchinano  più  a  quella, 
poiché  se  è  vero  che  in  generale  ripugnino  dal  suo 
formulario,  e  dagli  uffici  particolari,  imposti  dalle 
regole  baronali,  le  lodi  della  donna  sono  sfogo  della  t 
passione  amorosa,  e  nulla  più.  Di  che  è  manifesto 
non  uscirsi  in  tutto  fuori  del  sensualismo,  come  in- 
fatti avveniva  nella  società  cavalleresca,  nonostante 
la  veste  platonica,  onde  s'ammantava. 

Con  questo  ho  inteso  d'alludere  al  Petrarca,  con- 
cordando col  De  Sanctis,  che  della  sua  lirica  intesse 
un'analisi,  al  solito  acuta  e  minuziosa.  È  necessario 
che,  sebbene  ne  abbia  già  toccato,  ora  ne  ragioni 
un  po'  di  proposito. 

Siccome  il  Petrarca  considerò  la  donna  nella  sua 
realtà,  e  nei  sentimenti  che  risveglia  allorché  il 
cuore  dell'uomo  ne  è  preso,  cadono  i  simboli  e  le 
astrattezze  dello  stil  nuovo,  e  rimane  una  pittura  di 
ciò  che  suol  avvenire  in  chiunque.  Il  che  ha  fatto 
dire  a  taluni  che  il  Petrarca  recò  nel  Rinascimento 
il  suo  sentimento  della  natura.  (In  Landau,  Boccaccio, 
Prefaz.  del  Traduttore). 

Certamente,  se  la  natura  s'  ha  a  dipingere  tal 
quale,  il  Petrarca  lo  fece  con  colori  tanto  ricchi  e 
vivaci,  da  non  potersi  di  più.  Il  suo  sensualismo  per 
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giunta  è  velato  da  quel  non  so  che  di  mistico,  che 
evita  quanto  potrebbe  accennare  a  schietto  mate- 
rialismo. Cosicché  il  Geiger  (Rinascim.,  36)  ravvisa 
in  lui  il  realismo,  non  il  sensualismo,  come  se  quello 
fosse  in  sostanza  separabile  da  questo. 

Afferma  poco  appresso  l'A.  suddetto  avere  il 
Petrarca  sentenziato  che  la  poesia  deve  ascondere 
il  vero  sotto  l'allegoria.  Così  fece  Dante,  ma  il  Pe- 
trarca, se  insegnava  tal  dottrina,  noi}  la  metteva 
in  pratica,  o,  meglio,  per  lui  l'allegoria  consisteva 
nel  fregiare  di  bellezze  affascinanti  la  realtà.  Non 
si  tratta  d'un  sentimento  della  natura  abbandonato 
a  sé  stesso;  egli  sa  con  arte  delicatissima  raggen- 
tilirlo a  seconda  della  cultura  cavalleresca,  o  tro- 
badorica.  Nulla  toglie  che  possa  anche  eccedere  quei 
termini  apparenti,  quando  non  lo  raffrena  e  scorge 
la  retta  ragione.  Allora  nulla  valgono  le  poetiche 
leggiadrie,  anzi  sono  un  incitamento,  un  solletico, 
perchè  gì"  istinti  più  animaleschi  ne  rivelino  un  non 
so  che  d'attraente  misterioso  e  plausibile. 

Non  così  la  lirica  dello  stil  nuovo,  che  contrasta 
affatto  col  sensualismo,  e  le  sue  necessarie  conse- 
guenze. Come  l'amore  di  Dante  fu  veramente  pla- 
tonico, ed  infine  del  tutto  intellettuale,  così  quello 
del  Petrarca  fu  davvero  umano,  nel  senso  che  deve 
avere  questa  parola,  ossia  più  conforme  alle  im- 
perfezioni proprie  della  nostra  natura.  L'amore  di 
Dante  si  comprende,  dice  il  Gebhart  (Op.  cit.,  310), 
non  quello  del  Petrarca,  che,  non  certo  di  nove  anni 
s'accese  d'una  donna  maritata,  e  non  mise  ritegno  alle 
sue  brame.  Era  imitazione  anche  in  ciò  de'  costumi 
cavallereschi,  nei  quali  l'amore  non  era  possibile  tra 
marito  e  moglie! 

Sotto  quale  riguardo,  adunque,  avrà  il  Petrarca 
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considerata  Laura  come  scala  al  suo  Fattore,  se- 
condo si  raccoglie  dal  Canzoniere?  Capisco  invece 
l'Alighieri,  che  ravvisò  in  Beatrice,  salita  al  cielo, 
la  Divina  Sapienza,  dicendo  per  tal  modo  di  lei 
quello  che  mai  non  fu  detto  d'alcuna  {V.  X.  in  fine). 
Il  Petrarca  non  avrebbe  forse  più  fiatato  di  Laura 
dopo  la  sua  morte,  se  non  l'avesse  mosso  l'esempio 
di  Dante. 

Non  monta,  pertanto,  che  egli  abbia  inteso  di 
rappresentare  il  suo  amore  come  qualche  cosa  di 
sublime,  da  non  arrestarsi  ai  sensi,  ma  da  solle- 
varsi allo  spirito,  a  guisa  di  quello  dell'Alighieri. 
Volle  dare  le  apparenze  dell'amore  spirituale  al  suo 
sensualismo,  per  via  delle  maniere  poetiche,  ed 
anche  filosofiche  del  suo  esemplare,  a  fine  d' illudere 
altrui. 

I  suoi  costumi,  se  non  altro,  il  comprovano  ab- 
bastanza. Si  legga  quello  che  su  di  essi  e  sull'  indole 
sua  ha  raccolto  diligentemente  il  Finzi.  Mostra  ad 
evidenza  le  sue  opposte  inclinazioni,  le  sue  teorie 
severe,  e  le  sue  consuetudini  da  epicureo;  ora  lo 
diresti  un  Platone,  un  Seneca,  anzi  un  asceta,  ora 
invece  s'appalesa  tutto  il  contrario,  dato  a  vita  sen- 
suale, al  concubinato,  che  gli  procurò  de'  bastardi, 
e  ciò  nell'atto  stesso  in  cui,  preso  da  ardente  mi- 
sticismo, non  vede  nella  donna,  che  il  basilisco,  il 
demonio.  Insomma,  era  tanto  debole  d'animo,  che 
le  passioni  lo  bersagliavano  a  lor  posta,  com'egli 
stesso  confessa. 

È  stabilito  dai  critici  migliori  che  egli  fu  pa- 
droneggiato dall'ambizione,  raffermatagli  nell'animo 
dall'assidua  lettura  de'  classici,  e  però  non  ammet- 
teva d'essere  agguagliato  dai  trovatori  e  dall'Ali- 
ghieri. Imita  quelli  e  questo,  ed  il  suo  raro  ingegno 
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ed  il  gusto  squisito  lo  mettono  infatti  sopra  i  primi, 
benché  talora  ne  tragga  perfino  modi  non  accette- 
voli;  ma  quanto  a  Dante,  da  cui,  oltre  quello  che 
testé  s'è  detto,  accoglie  frasi  e  concetti  non  pochi, 
niuno,  io  stimo,  lo  giudicherà  a  lui  superiore;  se 
però  non  si  vuol  che  la  lirica  detta  umano,  sia  da 
mettersi  a  fianco  della  ideale. 

Il  Petrarca  la  trovò  condotta  a  non  mai  veduta 
altezza  dall'Alighieri;  volendo  fare  del  nuovo,  che 
gli  rimaneva  se  non  abbandonare  quella  via,  ed  ap- 
pigliarsi all'altra,  nella  quale  i  trovatori  non  aveano 
ancora  tocca  la  perfezione?  Non  c'era  altro  mezzo, 
ed  egli  v'entrò  con  rara  ventura.  Analizza  la  sua 
passione,  e  le  doti  di  colei  che  gliel'aveva  inspirata, 
con  tanta  sottigliezza,  che  mai  altri  non  avea  fatto 
il  somigliante,  e  tanto  vi  s'aggira,  che  non  di  rado 
si  ripete.  Il  soggetto  essendo  limitato,  supplisce  colla 
copia  e  leggiadria  del  dettato,  alla  stessa  guisa  in 
cui  cercava  nei  Latini  più  l'eleganza  della  forma, 
che  il  pregio  delle  idee. 

2.  L'Alighieri  ed  il  Petrarca  colle  loro  opere 
volgari  son  padri  d'un  vero  Rinascimento,  perchè 
convenientemente  addottrinati,  sostenuti  dall'alto 
ingegno,  e  dal  tenace  volere,  cooperarono  valida- 
mente alla  formazione  ed  al  perfezionamento  della 
nostra  Letteratura. 

Vero  Rinascimento,  ripeto,  avendo  imitato,  sì, 
l'esempio  degli  antichi,  ma  sotto  questo  riguardo,  che, 
come  loro,  diedero  mano  spontanea  ad  una  cultura 
nascente  dalle  condizioni  stesse  dei  loro  tempi.  Così 
l'epica  e  la  lirica  de'  due  sommi  toscani  nacquero 
in  quella  guisa  medesima,  e,  per  giunta,  nella  lingua 
viva,  com'era  accaduto  in  Grecia  ed  in  Roma. 

Certo,  Dante  v'attese  di  proposito,  ed  è  questo 
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per  lui  un  altro  titolo  di  gloria:  il  Petrarca  inten- 
dendone meno  l' importanza,  vi  cooperò  involonta- 
riamente. Nei  secoli  precedenti  vi  fu  piuttosto  uno 
strascico  dell'antica  cultura,  che  andava  bizzarra- 
mente confondendosi  coi  germi  d'una  nuova,  la  quale 
a  suo  tempo  l'avrebbe  sopraffatta,  se  non  fosse  ve- 
nuto a  contrastarla  un  Rinascimento  artificioso  in 
tutto.  Questo  stato  di  cose,  non  punto  naturale, 
cessò  quando  i  germi  stessi  giunsero  a  piena  fiori- 
tura, sì  che  presero  il  sopravvento. 

E  fu  un  gran  bene  il  rinunziar  a  proseguire 
nella  via  battuta  dagli  antichi,  coltivando,  nonché 
la  loro  lingua,  le  loro  specie  di  composizioni  nel 
modo  stesso  da  loro  tenuto.  Quanto  non  è  più  degno 
d'encomio,  e  dicevole  ad  un  popolo  che  risorge,  il 
rinnovare  gl'intendimenti  degli  antichi,  traendo, 
come  loro,  dalla  propria  vena,  e  dal  proprio  genio 
le  poetiche  inspirazioni?  Non  so  non  confermare 
quello  che  ho  già  discorso,  tanto  mi  pare  impor- 
tante in  questo  mio  scritto.  Fortunati  noi  che  pos- 
sediamo nei  classici  una  suppellettile  preziosa  per 
educare  l'ingegno!  Se  mai  avvenisse  che  per  mala 
ventura  i  classici  fossero  per  ignoranza  messi  da 
banda,  dovrebbesi  aspettare  un  turbamento  assai 
funesto  alla  nostra  cultura. 

Ma  altro  è  educare  di  tal  forma  l' ingegno, 
altro  è  presumere  che  una  Letteratura  debba  riu- 
scire un  Rinascimento  puro  e  schietto,  non  eccettuata 
la  lingua,  delle  due  antiche,  per  eccellenti  che  siano. 
Dico  ciò  riferendomi  a  quello  che  è  avvenuto,  ri- 
sorgendo nell'età  di  Dante  gli  studj  laici,  che  al  dì 
d'oggi  si  segue  invece  una  pratica  più  ragionevole, 
e  se  non  fosse  per  altre  diverse  cagioni,  le  Lettere 
fiorirebbero  egregiamente. 
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Dante  per  poco  vinto  dalle  opinioni  che  qui 
combatto,  e  che  erano  allora  comuni,  ne  mostrò 
tosto  la  vanità  col  fatto,  dandosi  insieme  ad  un  ge- 
nere di  poesia  veramente  nuovo.  Il  Petrarca  non 
ebbe  lo  stesso  proposito,  ma  nel  volgare  abbellì  la 
lirica  trobadorica,  piuttosto  come  una  prova  d'inge- 
gno, che  per  adoperarsi  a  stabilire  l'italiana.  Invece 
noi  sappiamo  che  il  suo  scopo  precipuo  fu  il  Rina- 
scimento della  cultura  classica.  Per  lui  il  volgare 
non  era  atto  ad  esprimere  nobili  concetti,  e  però 
biasimava  Dante  per  averlo  adoperato  nella  Divina 
Commedia,  e  per  la  stessa  ragione  teneva  anche  in 
poco  conto  il  proprio  Canzoniere,  e  fu  più  volte  sul 
punto  di  darlo  alle  fiamme.  Il  progredire  della  ci- 
viltà, invece,  fé  sopravvivere  nella  memoria  e  nel- 
l'ammirazione de'  posteri,  in  Italia  e  fuori,  le  sue 
Rime,  mentre  che  le  altre  sue  opere  in  un  latino 
enfatico  e  pedantesco,  compreso  il  poema  che  gli 
procacciò  il  lauro,  e  che  poi  egli  stesso  riprovò,  non 
attraggono  che  qualche  erudito,  come  avviene  ap- 
punto delle  opere  latine  dei  cosidetti  Umanisti  dei 
secoli  XIV  e  XV;  chi  mai  le  legge? 

L'amore  dei  classici  avendo  condotto  il  Petrarca 
all'antichità,  fino  al  punto  di  trasandare  il  Medio 
Evo,  perchè  barbaro,  e  gli  studi  volgari,  che  da  gio- 
vinetto aveva  iniziati,  egli  non  potrebbe  meritarsi 
il  nome  di  uomo  moderno.  Moderni  furono  coloro  che 
s'avvidero  del  mutato  carattere  della  società  civile, 
e  v'adattarono  l'ingegno. 

Ma  si  merita  quel  nome  perchè  giovò  coll'esem- 
pio  a  restaurare  gli  studi  scolastici.  Opina  secondo 
verità  il  De  Nolhac  (Petr.,  16  u.)  essere  stato  il  primo 
dopo  l'età  dei  Padri,  ad  abbracciare  nel  suo  tutto 
insieme  la  Letteratura  latina  classica.  Ad  essa  ri- 
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volse  le  sue  meditazioni,  guidato  dal  lume  della 
critica  che  nei  precedenti  avea  fatto  gran  difetto, 
giudicando  a  suo  senno  gli  scrittori  antichi,  correg- 
gendoli, confrontandoli.  Fu  un  processo,  che,  impreso 
da  lui,  rimase  modello  agli  studiosi  avvenire.  Non 
mise  sulla  stessa  linea  tutti  gli  autori,  ed  amò  sopra 
gli  altri,  penetrando  bene  addentro  nel  loro  genio, 
Platone,  Virgilio,  Cicerone,  S.  Agostino,  che,  imi- 
tando Dante,  comprese  negli  antichi  anche  i  Padri 
della  Chiesa. 

Per  la  prima  volta  dopo  il  paganesimo,  la  per- 
fezione della  forma  classica  è  sentita  ed  imitata. 
Pare  che  l'Alighieri  avendo  chiamato  Virgilio  suo 
maestro,  il  Petrarca  abbia  voluto  fare  di  più,  met- 
tendosi innanzi  in  tutti  i  generi  quel  poeta. 

La  sua  smania  per  l'antichità  produsse  un  altro 
vantaggio:  raccoglieva  avidamente  Codici,  che  tra- 
scriveva, medaglie  che  decifrava,  e  compose  opere 
erudite  e  filosofiche,  ma  non  a  modo  soltanto  d'un 
archeologo  e  d'uno  scolastico,  sì  piuttosto  d'un  poeta, 
che  vivifica  ogni  cosa  colla  ricchezza  mirabile  della 
sua  immaginazione  e  del  suo  sentimento.  E  però 
prese  ad  invaghirsi  delle  rovine  dell'antica  Roma, 
città  eterna,  centro  del  mondo.  Taccio,  perchè  è  noto 
a  tutti,  che  egli  die  l'esempio  d'attendere  anche  ai 
classici  greci  nella  loro  lingua,  e  se,  come  pare,  non 
andò  molto  innanzi,  fu  utile  l'opera  sua,  in  quanto 
eccitò  a  suo  tempo  gli  eruditi,  cominciando  dal  Boc- 
caccio, a  continuarla. 

Sotto  gli  accennati  riguardi  egli  è  uomo  mo- 
derno ed  insieme  del  Rinascimento,  perchè  additò 
ai  posteri  come  si  convenga  ai  laici  di  meditare  sugli 
antichi,  cercando  nelle  loro  opere  immortali  gli 
esempi  dell'estetica,  e  della  parte  della  sapienza,  a 
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che  erano  pervenuti.  Il  bello  nei  tempi  ferrei  del 
primo  Medio  Evo  era  difficilmente  assaporato,  mentre 
che  a  quello  del  Petrarca  le  cose  aveano  grande- 
mente cambiato,  ed  egli,  laico,  sapendosene  giovare, 
considerò,  sotto  ben  altra  guisa  de'  chierici,  gì'  in- 
signi scrittori  dell'antichità. 

Con  ciò  schiudevasi  libero  il  campo  ai  metodi 
migliori  nelle  esercitazioni  scolastiche  e  dotte,  che 
giunsero  al  colmo  nel  secolo  successivo  ;  e  se  si  tra- 
scorse allora  all'eccesso  proponendosi  artificialmente 
di  tornare  in  tutto  alle  età  pagane,  mentre  se  n'era 
naturalmente  tanto  lontani,  tale  eccesso  non  fu  di 
lunga  durata,  e  rimase  infine  la  possibilità  del  buon 
metodo  nella  instituzione  letteraria  della  gioventù. 

Gustando  nei  classici  le  bellezze  della  forma,  il 
Petrarca  indagò  l'arte  con  che  le  avevano  ottenute, 
in  modo  da  superare  tutto  che  fino  a  lui  s'era  fatto. 
Ne  fu  vanto  straordinario,  poste  le  cagioni  della  sua 
rozzezza,  che  egli  aveva  già  trovate  per  gran  parte 
in  dileguo.  Prima  lo  stile  degli  scrittori,  i  più  mo- 
nastici, non  si  differenziava  dall'uno  all'altro,  tutti 
lavoravano  sullo  stesso  stampo  arido  e  pedantesco. 

Più  ancora,  il  Petrarca  s'avvicina  meglio  dei 
predetti  agli  antichi,  ma  si  scorge  in  lui  il  propo- 
sito d'imitare  anche  Dante,  il  quale  significava  quello 
che  dentro  il  cuore  gli  dettava,  ossia  di  far  deri- 
vare lo  stile  da'  suoi  concetti,  in  modo  che  quali 
veniangli  in  mente,  tale  ne  fosse  la  pittura,  ben 
sapendo  dovere  lo  stile  rappresentare  l'animo  dello 
scrittore,  e  non  già  essere  un  congegno  materiale  di 
frasi  e  di  costrutti,  tolti  in  prestanza  da  altri. 

Prezioso  intendimento,  che  risplende  nella  Dir. 
Commedia  e  nella  Vita  Nuova,  e  che  valse  ad  inaugu- 
rare il  buon  Rinascimento  della  Letteratura.  Tanto 
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nel  Canzoniere,  quanto  nelle  opere  erudite,  e  nelle 
Lettere,  anche  il  Petrarca  s'adopera  a  dipingere  la 
propria  vita  interna,  onde  per  questo  riguardo  è  ve- 
ramente in  lui  la  modernità. 

Tal  carattere,  che  proviene  dall' individualismo, 
è  dunque  essenziale,  e  chi  per  amore  dell'antichità 
si  studiasse  di  pensare  e  d'esprimersi  puntualmente 
come  fu  fatto  in  quella,  cadrebbe  nel  grave  errore 
teste  notato.  Dante  ed  il  Petrarca  insegnano  a  fare 
gran  conto  de'  classici,  ma  a  non  rinunciare  perciò 
alla  propria  libertà. 

Pittura  psicologica,  e  studio  razionale  de'  clas- 
sici, ecco  le  due  doti  fondamentali  di  quei  grandi 
ingegni.  Ma  di  che  non  si  suole  abusare?  Lo  studio 
del  latino  e  del  greco  fa  riguardare  l'uso  della  nuova 
nostra  lingua  volgare  non  dicevole  ai  dotti.  L'Ali- 
ghieri finalmente  si  ricrede,  e  detta  le  leggi  di  essa 
lingua:  ma  il  Petrarca  vi  persiste,  e  prepara  al  suo 
secolo  ed  al  seguente  una  falange  di  latinisti,  che 
esagerando,  tornano  funesti  alla  nostra  giovane  Let- 
teratura. 

Senonchè  si  ripiglia  alla  perfine  il  cammino  ad- 
ditato dall'Alighieri,  e  però  il  male  ha  il  suo  rimedio. 
Non  così  l'altro  abuso,  che  si  fece,  dell'  individua- 
lismo, il  quale  se  a  tutta  prima  die  slancio  all'umana 
operosità,  indusse  però  il  comune,  non  pure  degli 
scrittori,  ma  degli  uomini  in  generale,  a  presumere 
incautamente  di  sé  stessi,  ad  invanirsi,  a  manomet- 
tere le  norme  più  sante  ed  assolute  del  vero  e  del 
buono.  Gli  esempj  furon  dati  frequenti  e  manifesti 
dagli  Umanisti  ;  ma,  è  forza  dirlo,  il  Petrarca  di- 
schiuse la  via,  inaugurando  la  critica  d'ogni  autorità 
ed  il  libero  pensiero,  quale  gli  parve  essere  stato 
proprio  degli  antichi. 
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Se  noi  ricordiamo  le  consuetudini  degli  scrittori 
medievali,  che  non  menavano  rumore  delle  prove 
del  loro  ingegno,  e  non  di  rado,  ho  detto,  asconde- 
vano il  loro  nome,  contenti  di  poter  contribuire 
alla  propagazione  del  sapere,  non  possiamo  noverare 
tra  loro  l'Alighieri;  ma  il  Petrarca  l'oltrepassò  di 
gran  lunga,  ed  in  lui  si  veggono  gì'  indizj  tutti  di 
quello  cbe  fu  praticato  senza  lode  dagli  Umanisti. 

3.  Ho  ricordata  la  sua  ambizione,  cbè  non  po- 
teva durare  nei  laici  il  proposito  d'andare  d'accordo 
coi  chierici  negli  studj,  anziché  fare  a  loro  talento. 
Posto  il  principio  dell'  individualismo,  o,  per  dirlo 
colla  scuola  germanica,  del  soggettivismo,  s' intende 
subito  come  v'abbiano  agevolmente  a  pigliar  il  campo 
le  passioni.  D'altronde  lo  studio  degli  antichi  parve 
fatto  apposta  per  condurre  a  tal  punto,  poiché  in 
essi  ciascuno  è  libero  nelle  proprie  dottrine,  siano 
vere,  siano  false,  e  dal  fondo  dell'animo  trae  a  sua 
posta  norme  e  propositi,  -siano  buoni  od  insani. 

A  differenza  degli  scrittori  cristiani,  l'amore 
della  gloria  è  il  loro  più  gagliardo  motivo.  Simil- 
mente nel  Petrarca:  la  sua  erudizione,  onde  menava 
gran  vanto,  a  che  era  diretta,  se  non  a  collocarsi 
tra  gli  antichi,  in  guisa  da  conseguire  la  stessa  loro 
fama?  Nei  varj  luoghi  delle  sue  opere,  dove  discorre 
di  sé,  diresti  che  voglia  persuadere  altrui  dell'eccel- 
lenza delle  sue  forze,  a  petto  di  quegli  antichi.  Veg- 
gasi  ancora  il  libro  del  Finzi.  Sua  brama  intensa  è 
senz'altro  di  conseguire  d'essere  nominato,  e  non  già 
dalla  moltitudine,  ma  dagli  uomini  d'ingegno,  e  dai 
potenti. 

Primeggiare,  ecco  tutto  ;  e  poiché  gli  parea  di 
non  raggiungere  pienamente  lo  scopo,  se  ne  afflig- 
geva, ma  raggiuntolo,  il  suo  orgoglio  gli  faceva  de- 
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siderare  ben  altro,  e  la  sua  sete  di  gloria  non  era 
mai  soddisfatta. 

L'eccelsa  Roma,  che  avea  sempre  tenuta  desta 
l' immaginazione  degli  Italiani,  nel  secolo  XIV  pa- 
reva divenuta  il  faro  degli  uomini  politici  e  degli 
eruditi.  Il  nostro  laicato  s'attribuì  naturalmente  l'uf- 
ficio di  risuscitare  le  glorie  antiche,  e  perchè  al 
Petrarca  parve  riservato  il  vanto  di  ridonare  al- 
l' Italia  la  passata  grandezza,  fu  davvero  ricambiato 
di  somma  ammirazione  ed  onoranza. 

I  tempi  pareano  acconci  all'uopo,  avendo  i  Co- 
muni fatto  rinascere  colla  libertà  le  aspirazioni  a 
cose  grandi.  Altri  di  essi  eran  caduti  in  balìa  d'au- 
daci e  prepotenti,  che,  appunto  perchè  tali,  reputa- 
vansi  uomini  dotati  di  qualità  straordinarie,  da  riu- 
scir ad  emulare  gli  antichi.  Coli' appoggio  dell'Impe- 
ratore, che  Comuni  e  signori  veneravano  come  suc- 
cessore dei  Cesari,  parea  prossima  per  l'Italia  un'era 
gloriosa,  dopo  l'umiliante  dominazione  barbarica. 

È  vero,  essa  era  straziata  dalle  parti,  e  dai 
mercenari;  ma  la  temuta  autorità  imperiale  avrebbe 
pur  finalmente  sedate  le  une  e  dispersi  gli  altri. 
Tali  le  speranze  del  Petrarca,  che  anche  tenendosi 
per  cittadino  del  mondo,  amava  ardentemente  la 
patria.  Seguendo  l'esempio  dell'Alighieri,  ebbe  ri- 
corso all'  Imperatore,  sperando  di  muoverlo  colla 
promessa  d'assicurarne  la  fama  ne'  suoi  scritti,  e 
volendo,  similmente  come  l'Alighieri,  il  Papa  e  l' Im- 
peratore in  Roma.  Idee  politiche  non  particolari  a 
loro  soli,  ma  proprie  generalmente  di  tutti  i  loro 
coetanei,  ed  il  Petrarca  per  affermarle  componeva 
le  sue  opere  storiche. 

Quell'età  era  tanto  convinta  dei  meriti  insigni 
dei  poeti  e  scrittori  laici,  che  li  teneva  realmente 
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come  ingegni  immortali  nati  fatti  per  apportare 
gloria  a  chiunque  essi  lodassero.  Il  Petrarca,  assai 
più  che  l'Alighieri,  formava  di  sé  stesso  tale  giu- 
dizio, non  perchè  militante  tra  guelfi  o  ghibellini, 
tra  aristocratici  o  democratici,  ma  perchè,  leggendo 
nei  classici  le  imprese  maravigliose  dei  Romani,  si 
accendeva  nell'animo  suo  viva  brama  di  veder  rin- 
novati quei  tempi.  Onde  la  sua  voce,  che  spesso 
faceasi  udire  per  raccomandare  pace  ed  amor  di 
patria,  conteneva  anzi  poetiche  teorie,  che  altro. 

Ma  egli  almanco  possedeva  tanta  virtù  d' intel- 
letto da  potergli  comportare  tale  orgoglio;  che  dire 
invece  dei  molti  suoi  imitatori,  de'  quali  tratteremo 
più  innanzi,  i  quali,  di  gran  lunga  inferiori,  s' innal- 
zavano smisuratamente?  Né  questo  fatto  si  riduce 
ai  secoli  andati,  che  a'  dì  nostri  avviene  quel  me- 
desimo, vedendosi  chi  si  trastulla  in  iscritti  super- 
ficiali e  sciocchi,  gonfiarsi  da  sé,  ed  essere  gonfiato 
da  compri  lodatori,  o  da  compagni  di  setta,  mentre 
che  il  merito  verace  è  lasciato  nell'ombra. 

Il  Petrarca  parendo,  adunque,  un  antico  sapiente 
redivivo,  ebbe  onori  in  gran  copia  da  amici,  da  am- 
miratori, da  Papi  e  Principi.  Con  tutti  trattava  con- 
fidenzialmente, che  lo  accarezzavano  per  essere  a 
lor  volta  da  lui  encomiati.  Ed  a  ciò  egli  consentiva, 
come  fece  per  re  Roberto,  che  d'altronde  meritavasi 
la  sua  riconoscenza,  avendogli  concesso  perfino  l'al- 
loro. Anche  questa  usanza  degli  elogi  pei  mecenati 
fu  prontamente  raccolta  dagli  Umanisti,  ed  in  loro 
esorbitò,  rendendoli  affatto  servili  adulatori  e  corti- 
giani. Né  di  cortigianeria  fu  netto  neppure  il  Pe- 
trarca, nonostante  le  orgogliose  apparenze. 

Ma  se  la  sete  di  onori  e  di  gloria  lo  vinse,  e  la 
trasmise  in  eredità  agli  scrittori  d'ogni  secolo,  non 
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fu  la  più  grave  macchia  al  suo  carattere,  non  do- 
vendosi dimenticare  che  dei  vani  plausi  non  s'ac- 
contentava, ma  intendeva  vi  fosse  aggiunto  quello 
che  è  materialmente  profittevole,  donativi  ed  ufficj 
ad  honorem,  colle  grasse  rendite,  per  esempio  arci- 
diaconati,  vescovati,  ambascerie! 

Com'era  da  prevedersi,  agli  Umanisti  ancora 
piacque  assai  questo  proposito,  e,  non  si  dubiti,  ne 
avremo  larghe  prove.  Il  modo  da  tenersi  il  Petrarca 
lo  indicò  loro  chiaramente  col  proprio  contegno:  fu 
nella  Corte  pontificia  per  lunghi  anni,  e  mentre  che 
nelle  sue  invettive  (altro  genere  di  scritture  imitato 
assai  spesso  dagli  Umanisti)  censurava  aspramente 
la  scorrettezza  de'  costumi  di  certi  prelati,  non  rifug- 
giva punto  dalla  loro  dimestichezza,  e  si  tacque  solo 
allora  che  ebbe  ottenute  anch'egli  laute  prebende. 

Passiamo  a  raccogliere,  come  abbiamo  fatto 
per  l'Alighieri,  le  idee  filosofiche  e  religiose  del  Pe- 
trarca, che  l' indole  sua  e  de'  suoi  costumi,  e  le  qua- 
lità delle  sue  opere  lasciano  senz'altro  presupporre. 
D'altronde  questo  soggetto  è  per  me  di  grande  im- 
portanza, più  che  non  si  creda. 

Che  procedendo  al  lume  della  propria  critica, 
dovesse  amare  la  libera  operosità  dello  spirito,  s' in- 
tende: altrimenti  tornerebbe  vano  l'uso  di  quella 
scorta.  Ma  a  differenza  di  tanti  Umanisti  vacui  ed 
imprudenti,  non  dimenticò  i  rischj  a'  quali  andava 
incontro  affidandosi  ad  una  libertà  sconfinata.  L'  ho 
detto  fin  da  principio,  lo  spirito  umano  non  crea 
la  verità  ed  il  bene,  ma  gli  è  d'uopo  coglierli  dove 
e  come  sono,  e  badare  di  non  iscambiarli  con  ob- 
bietti che  ne  possano  rivestire  soltanto  le  apparenze. 

Sì,  abbiamo  il  concetto  del  vero  e  del  bene  as- 
soluto, ma  a  noi  non   ispetta  l'adeguarli  in   guisa 
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veruna.  Solo  quel  tanto  possiamo  attingerne,  a  che 
bastano  le  nostre  forze,  sciolte  da  ogni  impaccio 
delle  passioni,  de'  pregiudizi,  degli  errori. 

Il  Petrarca  volle  rettamente  valersi  della  libertà 
di  ragione,  clie  con  tutta  franchezza  andò  propu- 
gnando nelle  sue  pagine.  In  modo  particolare  la 
decanta  nel  libro  delle  Cose  memorande,  e  mostra 
come  per  esercitarla  a  dovere  sia  forza  cominciare 
dal  dare  il  bando  ai  predetti  impacci.  Ben  a  ragione 
in  quella  ed  in  altre  opere  si  scaglia  colle  solite  in- 
vettive contro  i  giuristi,  uno  de'  quali  era  egli  stesso, 
che,  ingolfati  nello  studio  delle  glosse,  delle  chiose, 
delle  citazioni,  trascuravano  gli  antichi  testi,  e  le 
dottrine  profonde  che  gli  aveano  dettati;  e  contro  i 
medici,  gli  alchimisti,  gli  astrologi,  e  perfino  contro 
certi  maestri  laici,  mostrandosi  d'intelletto  superiore 
alle  opinioni  più  radicate  della  sua  età. 

Per  lui  il  sapere  si  fonda  più  sull'osservazione 
dei  fatti,  e  quello  che  essi  non  forniscono,  ma  è 
posto  da  noi  per  ispiegarli,  è  del  tutto  arbitrario. 
A  che  approdano  mai  le  speculazioni  di  quei  pre- 
tesi scienziati,  se  sforzano  i  fatti  a  rispondere  alle 
loro  idee  preconcette?  Cosi  il  Petrarca,  e  sta  bene; 
i  suoi  ammonimenti,  se  non  potranno  mandar  tosto 
in  dileguo  la  vana  scienza,  porgeranno  tra  breve 
ai  fisici  la  chiave  per  dischiudere  sperimentalmente 
i  segreti  della  natura. 

Ne  ad  un  uomo  di  tal  tempra  poteva  andar  a 
sangue  ì'ipse  dixit  degli  Aristotelici.  Era  un  grave 
pregiudizio,  che  impediva  sotto  un  altro  rispetto 
l' immediata  osservazione  della  verità.  Come  pei 
fatti  esteriori  era  forza  trarre  da  essi,  e  non  d'al- 
tronde, le  loro  stesse  leggi,  così  il  riporre  ogni 
nostra  cognizione  razionale  nel  sapere  altrui,  per 
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vasto  e  mirabile  che  sia,  chiamasi  inerzia  e  fiac- 
chezza dello  spirito,  che  pur  è  nato  per  esercitare 
sugli  obbietti  le  proprie  potenze.  Altro  è  tener  conto 
del  già  fatto,  per  islanciarsi  innanzi,  se  è  possibile, 
altro  darsi  ad  intendere  che  tutto  sia  già  fatto, 
senz'altra  speranza. 

Ed  in  ciò  ancora  lo  soccorreva  assai  bene  il 
suo  metodo  critico.  Di  che  si  raccoglie  un'altra 
prova  di  quello  che  ho  detto  testé,  perchè,  se  gli 
antichi  lo  maravigliavano  per  la  bellezza  e  la  sa- 
pienza delle  loro  opere,  intendeva  però  di  mante- 
nersi padrone  di  sé  stesso,  onorandoli,  e  seguendoli, 
non  tanto  perchè  antichi  e  classici,  ma  perchè  esa- 
minandoli aveavi  rinvenute  col  proprio  giudizio  bel- 
lezza e  sapienza  singolari.  Quanto  diverso  da  chi 
dopo  di  lui  gli  andò  lodando  ed  imitando,  solo  perchè 
tale  era  il  comune  andazzo  ! 

Posti  i  principj  descritti,  doveva  di  necessità 
il  Petrarca  rifuggire  dall'empirismo  predominante, 
e  comprendere  nelle  sue  invettive  anche  la  parte 
contraria,  cioè  gli  scolastici,  che,  dimenticati  i  loro 
maestri  solenni,  si  smarrivano  nelle  discussioni  in- 
terminabili ed  astruse  degli  universali.  E  qui  ancora 
fu  avveduto,  salvo  che  non  piacendogli  di  tener 
dietro  ad  alcuno,  involse  nella  sofistica  dei  disce- 
poli tutta  la  Scuola,  cominciando  da'  suoi  celebri 
fondatori. 

Ora,  io  lo  dichiaro  schiettamente,  attenendomi 
a  quello  che  ho  ragionato  su  questo  argomento:  la 
condanna  assoluta  della  Scolastica  per  la  colpa  di 
chi  ne  fuorviò,  non  mi  pare  faccia  onore  all'acume 
del  Petrarca.  Eppure  quanti  mai  non  se  ne  appro- 
fittarono, per  imprendere  una  lotta  secolare,  che  la 
die  vinta  al  razionalismo! 
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Gli  scolastici  s'erano  appigliati  al  sillogismo 
per  dimostrare  le  ragioni  delle  cose.  Sua  mercè 
stabilirono  saldamente  i  termini  della  dialettica, 
che  qualcuno  fra  gli  antichi  aveva  intraveduti,  ma 
sfigurandoli,  e  composero  soltanto  a  questo  modo 
un  edifizio  filosofico  in  tutto  e  per  tutto  conforme 
alle  dottrine  del  Cristianesimo. 

Come  nell'ordine  fisico  il  metodo  d'osservazione 
è  essenziale  per  discoprire  le  leggi  dei  fenomeni 
esteriori,  così  nell'ordine  metafisico  si  comincia  collo 
stesso  metodo,  osservando  i  fenomeni  interiori  dello 
spirito,  rivelati  dalla  coscienza,  e  se  ne  scoprono  le 
leggi,  che  siam  condotti  a  discernere  movendo  ap- 
punto da  quelli,  ed  arrestandoci  nei  principi  assoluti, 
che  brillano,  come  riflessi  da  un  sole,  nella  nostra 
mente. 

In  questi  due  processi  è  il  sillogismo  che  opera, 
argomentando,  pei  fatti  esteriori,  dai  principj  gene- 
rali d'un  ordine  costante  nell'universo,  e  pei  fatti 
interiori  da  quello  dell'effetto  alla  causa,  dal  rela- 
tivo all'assoluto,  dall'accidentale  al  necessario.  Questi 
principj,  condizione  essenziale  della  scienza,  non 
essendo  nostra  fattura,  l'intelletto  li  riceve  certa- 
mente da  un  ordine  esteriore,  che  non  è  il  fisico,  e 
si  applicano  all'uno  ed  all'altro,  di  questi  obbietti, 
per  illuminare  la  nostra  mente  nell'accennata  inve- 
stigazione delle  leggi  che  governano  il  tutto. 

Or  via,  non  giovano  il  sillogismo  e  la  dialet- 
tica? E  di  quali  strumenti  si  vorrebbe  mai  far  uso, 
se  non  di  questi?  Errava  il  Petrarca  stimando  che, 
adoperandoli,  l'uomo  rimanga  assorto  nell'astratto. 
Anche  le  leggi  dei  fenomeni  fisici,  considerate  in 
sé  stesse,  sono  astratte,  e  così  le  leggi  metafisiche; 
ma  appuntandosi  in  un  Ente  assoluto,  e  perciò  reale, 
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e  concreto  per  eccellenza,  non  rattengono  punto 
la  nostra  mente  nell'astratto.  E  forse  che  non  è 
concreto  se  non  ciò  che  si  percepisce  per  via  dei 
sensi  esterni?  Non  è  questo  il  luogo  di  soffermarmi 
oltre  in  siffatte  discussioni  ;  le  ripiglieremo  in  altra 
parte,  e  se  intanto  si  vuol  sapere  quello  che  ne  ho 
già  trattato,  si  legga  il  mio  scritto  sul  Positivismo 
d'Augusto  Comte. 

Le  astruserie  vane  e  sofistiche  c'erano,  sì,  in 
quegli  scolastici,  che  si  diedero  stoltamente  a  te- 
nere gli  universali  per  nomi  senza  riscontro  di  con- 
cetto, o  per  concetti  senza  riscontro  nella  realtà, 
o  per  realtà  in  se  medesimi  fuori  della  mente!  Le 
discussioni,  senza  fine  e  senza  base,  dilagarono  nel 
campo  della  Scolastica,  e  però  sarebbe  stata  opera 
benefica  ripurgarnelo.  Il  Petrarca,  invece,  preferì 
tornare  a'  suoi  antichi,  e  se  non  gli  piacque  Ari- 
stotele, s'intrattenne  al  solito  con  Platone,  Cicerone 
e  Seneca.  I  Padri,  e  gli  altri  pensatori  cristiani,  se 
non  li  mise  nel  dimenticatojo,  e  meno  degli  altri  vi 
mise  S.  Agostino,  furono  però  da  lui  giudicati  a  se- 
conda delle  dottrine  di  quei  pagani,  quasi  a  que- 
st'ultimi fosse  allogata  tutta  la  sapienza.  Era  una 
specie  dell' ipse  dixit,  benché  rigettato  a  proposito 
d'Aristotele.  Altro  esempio  trasmesso  agli  Umanisti, 
che  lo  accolsero  avidamente. 

Chi  mai  vorrà  tanto  chiudere  gli  occhi  innanzi 
alla  verità,  da  tenere  per  fermo  che  oltre  il  sapere 
antico  non  c'è  nulla  da  accettare?  Supposto  assurdo 
d'un  privilegio  anche  più  assurdo,  essendo  certo  che 
la  ragione,  assetata  della  verità,  la  ricerca  del  con- 
tinuo, e  nonché  adeguarla,  più  si  travaglia,  più  ne 
rinviene  nuovi  e  mirabili  aspetti.  Che  uomini  erano 
mai  i  Greci  ed   i  Latini,  da  supporre  in  loro  una 
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natura  superiore  alla  nostra?  Sarà  forse  vero  il  detto 
che  il  mondo  invecchiando  peggiora?  Erano  più  vi- 
cini alle  origini  delle  cose,  e  loro  ne  era  pervenuta 
più  chiara  la  tradizione?  La  storia  accerta  che  questa 
s'era  grandemente  annebbiata  ed  alterata,  ed  è  ovvio 
il  comprenderlo,  perchè  il  Cristianesimo  non  avrebbe 
ragion  d'essere,  se  per  l'appunto  non  fosse  venuto 
a  snebbiare  ed  a  restaurare  quelle  tradizioni. 

Il  Petrarca  non  intendeva  certamente  d'esclu- 
dere il  progresso,  che  nella  scienza  e  nella  morale 
aveva  apportato  il  Vangelo;  ma  imbevuto  delle  opi- 
nioni de'  classici,  anziché  giovarsene  come  termine 
di  confronto,  per  rendere  più  evidente  la  sublimità 
degli  ammaestramenti  evangelici  (e  ciò  conferma  il 
metodo  critico,  onde  s'era  servito  ne'  suoi  studj  di 
Letteratura  e  d'erudizione),  attese  a  conciliare  fra 
loro  le  une  e  gli  altri. 

L'Alighieri  avea  proceduto  ben  altrimenti:  il 
cardine  d'ogni  verità  è  per  lui  nel  Cristianesimo, 
e  se  negli  antichi  trovava  de'  maestri  di  color  che 
sanno,  nella  scuola  teologica  e  filosofica  de'  suoi 
tempi  trovava  del  pari  la  somma  delle  più  alte  ve- 
rità, rimaste  occulte  nel  paganesimo.  Per  lui  la 
Fede  e  la  ragione  non  sono  governate  dallo  stesso 
criterio,  come  pel  Petrarca:  la  ragione  medita  i 
problemi  che  le  sono  proposti  dalla  Fede,  ed  a 
lei  spetta  ammetterne  la  convenienza,  la  suprema 
importanza,  e  la  propria  insufficienza  per  risolverli. 
Se  il  suo  criterio  fosse  quel  medesimo,  che  adopera 
per  giudicare  delle  cose  che  cadono  sotto  i  sensi, 
la  ragione  dovrebbe  conchiudere  :  "  Non  riesco  a 
risolvere  quei  problemi  ?  Dunque  non  sono  riso- 
lubili, cioè  sono  proposte  assurde  „.  Il  Petrarca 
non  voleva  questa  conclusione,  ma  spianava  la  via 
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ad  altri,  che  meno  convinti  della  necessità  della 
Fede,  riuscirono  palesemente  razionalisti,  e  quindi 
scettici.  E  sì  che  la  Fede  entra,  anche  quando  non 
ce  ne  avvediamo,  in  tutte  le  nostre  operazioni,  ri- 
guardanti l'essere  nostro,  e  gli  esseri  contingenti 
fuori  di  noi.  Ma  neppur  questo  è  il  luogo  acconcio 
ad  inoltrarci  in  indagini  così  difficili. 

Fatto  è  che  l'Alighieri  era  più  assennato  rimet- 
tendosi alla  Fede,  attribuendo  alla  sua  intelligenza 
la  veduta  corta  d'una  spanna.  A  questo  modo  la  Fede 
e  la  ragione  s'accordano  tra  loro,  avendo  ciascuna 
la  parte  che  le  tocca  per  natura;  e  così  avrebbe 
dovuto  fare  il  Petrarca,  invece  di  difendere  il  Cri- 
stianesimo colle  stesse  argomentazioni,  che  lo  soc- 
correvano in  prò  del  paganesimo.  Per  lui  Cicerone, 
T.  Livio,  Plutarco  sono  considerati  alla  stregua 
de'  più  insigni  pensatori,  che  dimostrarono  razional- 
mente le  sublimi  verità  della  nuova  sapienza. 

Si  scostò,  adunque,  dall'Alighieri,  e  se,  come 
pare,  non  lo  lesse  sulle  prime,  ma  soltanto  allora 
che  il  Boccaccio  ve  l'ebbe  indotto,  inviandogli  un 
esemplare  della  Divina  Commedia,  vuoisi  attribuire,  è 
vero,  per  un  verso  alla  ragione,  che  egli  stesso  di- 
chiarò schiettamente  :  temeva,  leggendo  un  poema 
tanto  lodato,  di  sentirsi  poi  spinto  ad  imitarlo.  Il 
che  gli  avvenne  infatti,  oltre  alle  Rime,  nei  Trionfi. 
Fu  sdegno,  sapendo  male  al  suo  orgoglio  che  l'uni- 
versale esaltasse  l'Alighieri  sopra  di  lui,  nonostante 
che  egli,  disapprovandolo  d'aver  usato  il  volgare, 
si  vantasse  della  sua  Africa,  che  infine  ebbe,  come 
s'è  detto,  a  condannare.  È  noto  che,  letta  la  Divina 
Commedia,  ne  scrisse  al  Boccaccio  lodandola  a  cielo. 

Si  attribuisca  per  un  altro  verso  la  sua  rilut- 
tanza a  leggere  il  Poema  sacro   più  che  al  voler 
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evitare  di  riconoscerne  il  merito,  all'essergli  note  le 
idee  filosofiche  e  teologiche  dell'Alighieri,  cosi  lon- 
tane dalle  sue. 

Ma  è  pur  tempo  che  torniamo  al  nostro  pro- 
posito principale,  studiando  la  parte,  che  ebbe  il 
Petrarca  nel  risveglio  letterario  del  suo  secolo. 

4.  I  laici  datisi  agli  studj  erano  allettati  facil- 
mente dalla  lettura  degli  antichi  ad  invaghirsi  al- 
tresì dello  stato  di  loro  civiltà,  e  delle  loro  glorie, 
tanto  da  darsi  ad  intendere  esserne  possibile  il  ri- 
nascimento. Non  sapeano,  per  addottrinati  che  fos- 
sero, e  per  ricchi  d'ingegno,  che  i  tempi  non  si 
rinnovano  mai  per  artifizio  degli  uomini.  Messosi  il 
Petrarca  in  quel  pensiero,  non  è  a  maravigliarsi  se 
tenne  per  lingua  propria  della  nazione  italica  la 
latina,  senza  tener  conto  del  fatto  più  grave,  cioè 
che,  non  correndo  sulla  bocca  de'  parlanti,  non  po- 
teva servire  per  lingua  comune. 

Almeno  nel  corso  del  Medio  Evo  s'era  racconcia 
sulle  forme  de'  volgari  parlati,  riuscendo  però  un 
idioma  bastardo.  Se,  pertanto,  gli  studj  del  Petrarca 
giovarono  alla  cultura,  il  suo  esempio  nell'uso  del 
latino  ebbe  tale  strano  influsso,  che,  come  narra  la 
storia  della  nostra  Letteratura,  nel  secolo  XV  non 
era  in  voce  di  valente  scrittore,  se  non  chi  adope- 
rasse la  lingua  classica.  Né  il  volgare  dovette  sof- 
frire solamente  da  ciò,  ma  avendo  avuto  suo  stato 
nel  Trecento,  quell'opinione  già  radicata,  persuase 
i  tre  Padri  della  nostra  Letteratura  ad  insinuare  le 
forme  lessiche  e  sintattiche  del  latino  in  quello,  a 
fianco  alle  forme  provenzali.  Di  che  un  linguaggio 
diverso  dalla  parlata  semplice  e  naturale,  onde  vanno 
tanto  lodati  altri  Trecentisti. 

Per  buona  ventura  le  nuove  forme  latine,  salvo 
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alcune,  si  mescolarono  di  leggieri  nel  nostro  idioma 
letterario,  trovandovi  il  terreno  adatto,  per  la  stretta 
affinità  fra  le  due  lingue,  e  dicasi  quel  medesimo  per 
certi  provenzalesimi.  Ma  non  così  quanto  allo  stile, 
singolarmente  nel  Boccaccio.  L'Alighieri  vi  trasfuse 
anzi  la  gravità  e  la  rudezza  dell'animo  suo,  ma  in 
sostanza  lo  stile  guadagnò  d'elevatezza  e  d'eleganza. 
Ci  scapitarono  altre  sue  doti,  non  meno  essenziali, 
che  con  quelle  dovrebbero  andar  sempre  in  armonia. 

Il  Petrarca  dotato  d'animo  delicatamente  tem- 
prato al  senso  della  grazia  e  della  leggiadria,  e  forse 
poco  sollecito  dell'arte  nelle  liriche,  da  lui  non  molto 
apprezzate,  lasciò  ad  ogni  modo  nel  Canzoniere  un 
ottimo  esemplare  di  stile,  di  che  i  nostri  poeti  an- 
darono in  ogni  tempo  a  gara  per  imitarlo. 

Ricapitoliamo  :  la  scuola  provenzale,  o  cavalle- 
resca, accolta  tanto  ardentemente,  venne  elevata  a 
nobiltà  non  mai  veduta,  prima  dalla  scuola  bolo- 
gnese, poi  dalla  toscana,  principalmente  dall'Ali- 
ghieri, poiché  ebbe  resa  la  donna  simbolo  della 
sapienza  e  della  virtù  cristiana.  Il  Petrarca,  invece, 
torna  alla  scuola  straniera,  dalla  quale  per  la  lunga 
dimora  e  gli  studj  giovanili  oltr'alpe,  non  seppe  mai 
staccarsi  del  tutto,  nonostante  l'esempio  di  Dante. 
Questi  attinse  direttamente  alla  filosofia  cristiana, 
anche  sulla  personalità  della  donna;  il  Petrarca  si 
lasciò  vincere  allo  splendore  della  lirica  occitanica, 
che  i  dettami  del  Cristianesimo  raffazzonò  a  suo 
modo,  lodando  le  perfezioni  femminili  tanto  del 
corpo,  quanto  del  sentimento,  esaltandole  senza  fine, 
e  traendone  un  vivo  eccitamento  a  quelle  che  si 
diceano  virtù  cavalleresche. 

Ho  trattato  di  tutto  questo,  ed  aggiunto  che 
sotto  le  cosiddette  virtù  cavalleresche  s'ascondeva 
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un  pretto  sensualismo.  Il  Cristianesimo  mise  in  luce 
le  virtù,  ond'è  capace  la  donna,  e  delle  quali  in  antico 
ella  avea  dato  soltanto  qualche  prova  particolare,  così 
nella  famiglia,  come  nella  vita  civile.  La  cavalleria, 
che  fu  la  barbarie  sottomessa  ai  principj  cristiani, 
non  si  spogliò  d'un  tratto  delle  sue  antiche  consue- 
tudini verso  la  donna,  e  rimase  incapace  di  compren- 
derne le  più  nobili  doti,  finché  le  furono  insegnati  il 
rispetto,  e  la  protezione  verso  i  deboli,  e  gli  ammira- 
bili privilegi  della  Vergine.  I  suoi  costumi  ferrei,  e 
violenti,  le  tendenze  brutali  ne  sentivano  pur  final- 
mente un  benefico  effetto  ;  ma  essendole  impossibile 
assorgere  fuori  della  materialità,  ogni  tipo  di  per- 
fezione si  concretò  nell'obbietto  che  meglio  attraeva 
per  natura  gli  affetti,  e  però  la  donna  ebbe  la  sua 
umanità  onorata  di  vero  culto. 

Fu  davvero  una  novità  singolare,  possibile  sol- 
tanto a  quei  secoli,  in  cui  s'accennava  ad  uscire 
dalla  barbarie,  e  poiché  era  una  particolare  appli- 
cazione delle  dottrine  cristiane,  non  v'era  mai  stato 
nulla  di  simile  nell'antichità,  e  però  sarebbe  vano 
tentar  di  ritrovarvi  traccia  di  Rinascimento  pagano. 
Ma  giova  il  confronto  per  mostrare  l' irragionevo- 
lezza di  voler  tornare  appunto  all'antichità,  dove 
la  donna  fu  sempre  in  condizione  deteriore. 

Che  se  nella  cavalleria  c'è  la  parte  difettuosa, 
come  abbiam  notato,  e  come  chiariremo  anche  meglio, 
questo  è  certo,  che  al  paraggio  essa  instituzione  su- 
pera di  gran  lunga  quanto  si  praticò  dai  pagani  di 
qualsiasi  paese.  Ed  il  confronto  non  è  tanto  coll'an- 
tichità,  quanto  colle  opinioni  predominanti  riguardo 
alla  donna,  fuori  del  mondo  cavalleresco,  in  quello 
del  Rinascimento.  Perchè  vi  tenne  una  parte  con- 
siderevole, di   guisa   che  non  si  potrebbe  trattar  a 
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dovere  di  quel  periodo  di  storia,  ove  si  lasciassero 
in  disparte  tali  ricerche,  suggerite  da  ciò  che  s'è 
ragionato  circa  la  poesia  di  Dante  e  del  Petrarca, 
notando  ancora  che  questo  studio  ci  disporrà  a  giu- 
dicare ciò  che  fece  il  Boccaccio  nella  stessa  ma- 
teria. 

Usciti  fuori  della  poesia  che  s'eleva  all'  idealità, 
noi  ci  contenteremo  delle  qualità  naturali,  ond'è 
fornita  realmente  la  donna,  e  che  se  non  ne  fanno 
un  simbolo  di  perfezione  assoluta,  la  rendono  però 
idonea  a  virtù  straordinarie  ed  eroiche.  Ha  già  ca- 
pito il  lettore  eh'  io  sono  avverso  al  positivismo, 
eppure  nelle  pagine  del  suo  antesignano,  A.  Comte, 
trovo  a  questo  proposito  dei  passi,  che  mi  vanno 
proprio  a  sangue. 

Chi  s'aspetterebbe,  per  esempio,  d' incontrarvi 
questi  concetti,  che  traduco  a  parola?  —  Il  Cattoli- 
cismo  mise  la  famiglia  nel  suo  vero  luogo,  ed  impedì 
che  fosse  assorbita  dalla  politica,  come  in  antico.  Con- 
sacrando l'autorità  paterna,  abolì  però  il  dispotismo  dei 
pagaia.  I  filosofi  non  potranno  mai  far  meglio  del  Catto- 
licismo  circa  il  legame  più  fondamentale  della  famiglia. 
Infatti,  migliorando  la  condizione  sociale  della  donna, 
la  richiamò  alla  vita  domestica,  nella  quale  ottenne  una 
ragionevole  libertà  ed  uno  stato  sicuro,  mediante  V  in- 
dissolubilità del  matrimonio,  che  è  utilissima  alla  civile 
società....  Posta  la  donna  nella  vita  domestica,  trovasi 
così  strettamente  unita  col  suo  compagno,  che  a  lei  ri- 
dondano gli  stessi  suoi  vantaggi  sociali,  e  la  considera- 
zione di  che  egli  gode.  Come  regolar  meglio  la  condizione 
del  sesso,  che  di  necessità  è  dipendente  ?  Al  dì  d'oggi  si 
cerca  una  vana  emancipazione  ed  uguaglianza  ;  la  donna 
e  fatta  per  essere  sposa  e  madre.  —  (Cours  de  phil. 
posit.,  V,  309  e  segg.). 
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Sì,  ha  ragione  il  Comte,  la  nobile  natura  della 
donna  non  s'appalesa  meglio  che  nella  famiglia; 
fuori  di  essa,  se  non  la  chiamano  a  sé  la  Carità  e 
la  Fede,  è  fuori  assolutamente  del  suo  campo,  e  solo 
per  rarissima  eccezione  può  riuscire  a  tener  luogo 
dell'uomo,  evitando  per  giunta  i  gravi  perigli  che  la 
insidiano. 

Posto,  adunque,  che  le  doti  femminili  si  mani- 
festino pienamente  nel  santuario  della  famiglia,  e 
che  siano  quali  appunto  ognuno  le  sa  immaginare, 
è  palese  la  loro  eccellenza,  onde  la  donna  sotto 
questo  riguardo  non  cede,  no,  all'uomo,  che  il  suo 
eroismo,  inspirato  dalle  dottrine  evangeliche,  è  di 
natura  così  schiva  delle  apparenze  rumorose,  è, 
direi,  così  celestiale,  da  far  dimenticare  ogni  fallace 
splendore  delle  cose  terrene.  Ella  è  dotata  d'un  sen- 
timento vivo  e  delicatissimo  d'un  ordine  morale, 
cui  si  sottomette  con  animo  sereno,  trovandovi  tutte 
le  più  ineffabili  consolazioni.  E  d'animo  soave,  che 
non  ha  vigoria  invincibile  se  non  in  quel  suo  pro- 
posito, tanto  da  rinunziare  alla  vita  stessa,  anziché 
dipartirsene  d'un  punto. 

Nella  volontà  del  Sommo  Bene  è  il  fine  d'ogni 
suo  atto,  e  poiché  l'amore  dei  prossimi  è  pure  da 
lui  comandato,  ma  è  sentito  come  condizione  essen- 
ziale del  proprio  morale  perfezionamento,  quanto 
ardore  non  isveglia  nell'animo  della  donna?  La  sua 
carità  è  un  tesoro  inesauribile  in  questo  mondo,  ove 
tanti  sono  gì'  infelici.  Ma  a  che  proseguire  in  questi 
encomj?  E  utile  noverare  le  squisite  virtù  femmi- 
nili quando  la  civiltà  è  così  turbata,  che  le  disco- 
nosce, e  le  offende,  dando  luogo  invece  agi'  istinti 
sensuali;  il  che  è  tristo  segno  d'infiacchimento  della 
ragione  e  della  volontà.  Quella,  in  tale  condizione, 
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non  discerne  chiaramente  il  lume,  che  tenta  indarno 
d' illustrarla,  e  l'altra  in  tal  hujo  si  trova  sopraf- 
fatta dalla  sensitività  corporea. 

Sono  poi  altri  tempi  ne'  quali  a  siffatta  dogliosa 
condizione  s'aggiunge  un  erroneo  giudizio  circa  le 
qualità  naturali  della  donna.  La  storia  ci  mostra  in 
ogni  età  il  prevalere  frequente  della  forza  bruta 
sulla  morale,  e  ciò  essendo  segno  d'un  gravissimo 
pervertimento,  quasi  la  ragione  del  giusto  e  del- 
l'onesto sia  riposta  nel  coraggio  e  nella  vigoria 
materiale,  è  chiaro  che  la  donna,  non  fatta  per  as- 
secondar l'uomo  in  tale  eccesso,  ha  facilmente  da 
parergli  di  natura  alla  sua  inferiore.  Onde,  man- 
cando la  conoscenza  esatta  dell'esser  suo,  si  cade 
nella  stolta  opinione  che  essa  non  abbia  a  conside- 
rarsi se  non  come  destinata  ad  essere  in  balìa  del 
sesso  più  forte.  Solo  il  Cristianesimo  ha  insegnata 
r  identità  di  natura  dell'uomo  e  della  donna,  nel- 
l'atto che  questa  ha  bisogno  della  protezione  di 
quello,  secondo  che  comprova  la  sua  delicatezza  fi- 
sica e  morale,  a  petto  della  robustezza  virile.  L'una 
e  l'altra  addimostrano  abbastanza  i  loro  fini  natu- 
rali; guai  se  l' ignoranza  o  la  malvagità  li  violano! 

Quei  fini  sono  scritti  nel  cuore  umano,  come 
v'è  scritta  la  legge  morale  in  genere;  ma  a  fatica 
l'uomo  rientra  in  sé  stesso  per  informarsene,  es- 
sendo distratto  da  molte  e  particolari  cagioni.  Nella 
selvatichezza,  nella  barbarie  non  ne  ascolta  la  voce, 
e  procede  in  conformità  di  consuetudini  nate  dalle 
necessità  della  vita  materiale.  Forse  che  liberatosi 
da  quella  deplorevole  condizione,  si  libera  altresì 
dalla  forza  delle  passioni?  E  forse  che  acquista  di 
subito  notizia  adeguata  delle  origini  e  dei  fini  umani? 
Risponda  il  fatto.  La  civiltà  è  esposta  alle  più  sva- 
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nate  vicende,  e  progredisce  fra  mille  ostacoli,  già 
menzionati.  Onde  conviene  di  necessità  desumere  la 
vera  dottrina,  non  dalla  pratica  ingannevole,  ma 
dalla  fonte  più  pura,  che,  piaccia  o  non  piaccia, 
non  si  rinviene  fuori  della  Rivelazione. 

5.  Fra  i  Germani,  dice  Tacito  nel  cap.  19,  i  co- 
stumi erano  casti,  e  le  donne  avvezze  a  vita  casa- 
linga ricambiavano  i  mariti,  affaticati  nelle  trava- 
gliose imprese,  colla  loro  sollecita  amorevolezza. 
Salviano  chiama  i  Goti  gens  fera  et  pudica.  La  moglie 
si  comprava  a  danaro,  e  non  era  vietato  di  com- 
prarne più  d'una,  come,  con  Tacito,  certifica  anche 
Cesare.  Il  marito  nella  famiglia  era  un  sovrano  as- 
soluto, e  la  moglie  dovea  seppellirsi  viva  con  lui, 
od  abbruciarsi  sul  suo  rogo,  come  fece  appunto 
Brunhild  sul  corpo  dell'amato  Sigurd.  Queste  usanze 
venivano  dall'Asia  coi  Barbari,  che  ne  erano  ori- 
ginari. 

Or  dunque  fra  i  Germani  la  donna  era  una 
schiava  del  marito,  e  non  altro.  Eppure  nelle  cose  di 
religione  ella  avea  gran  parte,  e  veniva  riguardata 
come  strumento  della  Divinità,  per  comunicarne  i 
responsi  agli  uomini.  Tali  le  Sibille  in  Oriente,  e  le 
Pitonesse  nella  Grecia. 

Ma  con  ciò  non  acquistava  considerazione  d'altra 
fatta,  ed  era  tenuta  nel  conto  stesso  delle  fate  e 
delle  streghe  nel  Medio  Evo,  che  il  Duméril  pensa 
appunto  derivassero  dalle  divinatrici  di  quei  Bar- 
bari {Poesie  scand.,  87  e  123).  A  loro  riservavasi 
l'esercizio  della  medicina,  perchè  lo  scrutare  i  se- 
greti della  natura  tenevasi  per  una  pratica  miste- 
riosa, nella  stessa  guisa  che  poneasi  dell'arcano 
nell'  interpretazione  delle  rune,  assegnata  perciò  del 
pari  a  quelle  profetesse. 
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I  Germani  mantenevano  tai  costumi  fin  da 
quando  aveano  sede  in  Oriente.  Vediamo:  Erodoto 
sul  bel  principio  (1,131)  cita  il  culto  prestato  a  Ve- 
nere dagli  Assiri,  sotto  il  nome  di  Militta,  dagli 
Arabi  sotto  quello  d'Alitta,  dai  Persiani  sotto  l'altro 
di  Mitra.  Ciò  basta  per  farci  intendere  sotto  quale 
riguardo  quei  popoli  considerassero  la  donna. 

Tra  i  Babilonesi,  come  tra  i  Germani,  vigeva 
l'uso  di  comprare  le  mogli,  e  però,  a  guisa  di  merce 
comprata,  se  capitava  in  una  casa  qualche  stra- 
niero, gliela  concedevano,  ma  per  una  volta  tanto... 
{Ibid.).  Questo  medesimo  usavano  i  Ciprj.  I  Massa- 
geti,  abitatori  del  Caucaso,  gli  Agatirsi,  ed  altri 
avevano  le  mogli  in  comune  (Id.  IV,  104  e  169, 
cfr.  Laerzio,  IX).  Neil'  Egitto,  invece,  nella  Numidia, 
e  nella  Mauritania  la  poligamia  era  in  pieno  vi- 
gore (Diod.  Siculo,  I,  p.  2-3),  e  ciò,  come  avverte 
Sallustio  nella  Giugurtiua,  rendeva  tutte  le  donne 
spregevoli.  Che  vuoisi  di  più  ?  I  x^rincipi  della  Libia 
s'attribuivano  il  famoso  diritto  di  cuissoge,  che  il  feu- 
dalesimo germanico  portò  in  Europa  (Erodoto,  1.  e). 

Si  dirà  che  divago  dal  mio  tema.  In  apparenza 
forse  sì,  ma  in  realtà  mi  è  necessario  riandare  a 
volo  i  fatti  che  mostrano  la  condizione  della  donna 
prima  del  Cristianesimo.  Siccome  per  molti  il  Rina- 
scimento consiste  principalmente  nel  ritorno  alla 
vita  pagana,  è  opportuno  far  loro  vedere  quali 
ne  erano  i  vizj,  che  forse  non  sanno,  o  sapendoli, 
gli  hanno  dimenticati. 

Erodoto  ci  racconta  ancora  che  nell'Asia  Mi- 
nore le  giovani  lidie  aveano  trovato  un  modo  spiccio 
per  procacciarsi  la  dote,  cioè  la  prostituzione!  (Lib.  1). 
Giustino  certifica  lo  stesso  mercato  fra  le  ciprie 
(Lib.  XVIII).  Fra   i  Caldei,  i  Persiani   e   gli  Egizj, 
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per  testimonianza  di  Diog.  Laerzio  (Lib.  I,  Proem., 
e  Lib.  IX)  e  di  Diod.  Siculo  (Lib.  I,  2),  non  erano 
vietate  le  nozze  incestuose.  Leggasi  a  questo  pro- 
posito Plutarco,  Della  Fortuna,  ecc. 

Facciamo  all'uopo  una  considerazione,  che  ci 
pare  del  tutto  opportuna:  tali  costumanze  non  pro- 
vano soltanto  lo  stato  obbrobrioso  in  che  era  tenuta 
la  donna,  ma  più  apertamente  quanto  quei  popoli 
fossero  lontani  dalla  civiltà  verace,  nonostante  i 
fatti  maravigliosi,  che  di  loro  narrano  le  storie.  Di 
che  si  trae  spontaneamente  questa  conclusione:  il 
grado  di  civiltà  d'un  popolo  è  rilevato  con  piena 
certezza  dalla  stima  che  fa  della  donna.  I  popoli 
antichi  aveano  certamente  più  viva  la  memoria 
della  tradizione  biblica,  che  la  donna  dopo  la  prima 
colpa  era  caduta  in  potestà  dell'uomo  (Genesi,  III,  16), 
dimenticandosi  quella  dell'essere  stati  i  nostri  pro- 
genitori una  carne  sola  (Ibid.,  II,  24).  Lo  stato  de- 
plorevole in  che  la  donna  giacque  nei  tempi  antichi, 
avrebbe,  dunque,  dovuto  continuare  ancora  indefi- 
nitamente, finché  non  fosse  per  lei  sopravvenuta 
una  morale  restauratrice,  inclusa  nella  primigenia, 
che  la  rimettesse  per  dignità  e  identità  di  natura, 
a  pari  coll'uomo. 

Questo  è  confermato  dal  fatto  dei  due  più  il- 
lustri popoli  dell'antichità,  che  i  fautori  del  Rina- 
scimento pagano  intendono  di  darci  per  modello. 
Se  essi  fiorirono  appunto  nell'antichità,  è  certo  che 
della  donna  non  avranno  fatto  miglior  conto  degli 
altri.  Il  fornire  alla  patria  figli  sani  e  robusti  era 
per  Licurgo  il  solo  fine  del  conjugio,  come  dichia- 
rava poi  lo  stesso  Aristotele;  e  lo  intese  così  stret- 
tamente quel  legislatore,  da  ordinare  che  se  un 
vecchio    s'ammogliasse    con    una    giovane,   dovesse 
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aver  ricorso  a  qualcuno,  per  procurargli  de'  figliuoli 
(Senofonte,  Bep.  Spari.,  I). 

Così  la  legge  civile  sovrapponevasi  alla  morale, 
cancellando  inoltre  i  nomi  di  libertinaggio  e  di  cor- 
ruttela, e  quello  di  pudore,  quando  volle  che  la  donna 
gareggiasse  coll'uomo  negli  esercizj  ginnici  (Plu- 
tarco, Apoftegmi).  So  bensì  che  in  tutta  la  Grecia 
a'  tempi  migliori  onoravansi,  come  in  Roma,  le  virtù 
domestiche  e  le  civili  della  donna,  personificata  in 
un'altra  Venere,  detta  celeste;  ma,  oltreché  la  de- 
finizione di  quelle  virtù  dipendeva  dall'arbitrio,  a 
seconda  dello  stato  particolare  della  civiltà,  e  degli 
ordinamenti  politici,  il  culto  non  ne  era  tale  da  fare 
scapitar  quello  della  Venere  terrestre  e  lasciva. 
Ove  alla  legge  naturale  subentra  la  umana,  la  di- 
gnità personale  non  è  punto  guarentita,  e  l' indi- 
viduo è  schiavo  del  comune.  I  più  illustri  savj  della 
Grecia  non  avendo  conosciuti  esattamente  i  fini 
umani,  non  conobbero  la  dignità  della  donna,  e  la 
tennero  anch'essi  per  destinata  schiava  dell'uomo. 

Abbiamo  in  Dionigi  D' Alicarnasso  (Antich., 
XXV)  un  tratto  pel  nostro  scopo  veramente  pre- 
zioso: Mi  sembra  che  quanti  furono  legislatori  non 
vedessero  egualmente  con  quali  industrie  e  leggi  rendere 
i  privati  prudenti  e  giusti,  e  che  i  più  fallissero  nelle 
parti  essenziali  della  legislazione,  che  consistono  nelle 
nozze  e  nella  convivenza  colle  femmine;  parti  da  cui  un 
legislatore  deve  cominciare,  come  da  esse  cominciò  na- 
tura l'ordine  armonioso  fra  noi  tutti.  Altri,  infatti,  vol- 
lero il  libero  concubito,  come  tra  le  bestie;  altri  lo  ridus- 
sero tra  uno  ed  una,  senza  però  regolarlo;  altri,  come 
gli  Spartani,  promulgarono  all'uopo  molte  e  rettissime 
regole,  ed  altri  instituirono  perfino  un  magistrato,  che 
invigilasse  sulla  femminile  pudicizia  ;  ma  a  nulla  giovò. 
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Romolo,  invece,  non  istabilì  che  una  legge,  la  quale 
avendo  rese  le  donne  savie  e  pudiche,  fu  migliore  di 
tutte  le  altre.  Ed  è  questa:  La  femmina  maritata  se- 
condo i  sacri  riti,  partecipi  in  tutto  ai  beni  ed  alle 
sacre  cose  del  marito.  Ciò  recava  seco  un  legame  in- 
dissolubile d'appropriazione,  e  niente  potea  scioglierlo. 
Così  le  donne  non  aveano  altro  spediente  per  vivere 
nel  pregio  stesso,  in  che  viveano  nella  casa  maritale, 
ed  i  mariti  erano  indotti  a  considerarle  come  cose 
proprie,  e  non  separabili.  Quindi  una  moglie  pudica  e 
docile  era,  appunto  come  l'uomo,  arbitra  della  casa. 
Morendole  il  marito,  ne  era  l'erede,  come  la  figlia  del 
padre;  se  moriva  senza  prole,  e  senza  testamento,  la 
moglie  era  padrona  d'ogni  cosa,  e  se  lasciava  de'  figli, 
ella  era  erede  in  parti  eguali.  Se  mancava  alla  fede 
coniugale,  o  se  beveva  vino,  il  marito,  assistito  dai  pa- 
renti, la  giudicava  e  condannava.  Che  questa  legge 
sulle  donne  fosse  buona,  l'attesta  la  sua  esistenza,  poiché 
per  500  anni  non  si  sciolse  mai  in  Roma  un  matri- 
monio. 

Si  leggano  anche  V.  Massimo,  II,  1;  A.  Gellio, 
IV,  3;  VI,  3;  X,  23;  XVII,  20,  che  pone  il  primo 
ripudio  nel  573,  ed  altri  antichi,  i  quali  confermano 
quanto  scrive  Dionigi.  Val.  Massimo  aggiunge  l'esem- 
pio d'Egnazio  Metello,  che  uccise  la  moglie  perchè 
avea  bevuto  del  vino,  colpa  tanto  grave,  quanto 
l'adulterio. 

La  legge  di  Romolo  fu  eccellente,  avendo  assi- 
curati per  più  secoli  i  buoni  costumi;  ma  non  era 
conforme  ai  diritti  naturali  della  donna,  attribuendo 
al  marito  potestà  eccessiva.  La  moglie  era  posta 
nella  condizione  stessa  de'  figliuoli,  tutti  erano  in 
balìa  del  capo  della  famiglia,  e  però  il  maritarsi 
non   era  se   non  un   in  manum   convenire,  che   col- 
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l'andar  del  tempo  potè  aver  luogo  in  tre  modi:  per 
confa) -reazione,  istituito  da  Romolo,  per  uso,  e  per 
compra.  In  tutti  questi  modi  la  donna  era  un  acquisto 
in  perpetuo,  un  consortium  omnis  vitae  (Cfr.  Vico,  II). 

Sono  ottimi  gli  Avvertimenti  di  maritaggio,  che 
Plutarco  proponeva  per  correggere  i  costumi  dei 
Romani;  ma  se  il  marito,  al  suo  parere,  dev'essere 
in  luogo  di  padre  e  di  fratello  alla  moglie,  in  niuna 
parte  dà  a  divedere  di  conoscere  la  naturale  perso- 
nalità della  donna,  onde  in  questo  non  c'è  punto 
I5  influsso  del  Vangelo,  che  s'è  reputato  di  rinvenire 
qua  e  là  ne'  suoi  scritti.  Anzi  in  altro  opuscolo 
(Dell'amare  i  figliuoli,  II)  ricorda  egli  l'esempio  dei 
congiungimenti  tra  i  bruti,  per  porre  in  essi  l'essenza 
del  connubio,  concordando  così  con  tutta  l'antichità. 

Tale  essendo  l'opinione  generale,  ne  derivava 
in  Roma  la  consuetudine  di  sancir  leggi  da  obbli- 
gare tutti  i  giovani  ad  ammogliarsi,  e  ad  allevare 
figliuoli  alla  patria  (Dionigi  d'Alic,  X).  Forse  che 
la  sopraddetta  consacrazione  religiosa  nobilitava  le 
nozze?  No,  certo,  che  le  Deità  pagane  porgevano 
esempj  non  pochi  d'adulterj  e  d'incesti.  E  dire  che 
il  sapiente  Plutarco  si  compiaceva  nel  ricordare  che 
dei  matrimonj  erano  stati  primi  autori  Giove  e  Giu- 
none, noti  precisamente  per  quelle  nefandezze!  (Arte 
BeL,  II). 

Se  il  malo  esempio  derivava  dal  Cielo,  gli  uomini 
sarebbero  stati  ciechi  davvero  a  pretendere  di  non 
seguirlo.  In  nome  di  che?  Della  coscienza?  Vana 
speranza!  Abbiam  veduto  quello  che  riuscirono  a 
fare  filosofi  e  legislatori,  pur  attenendosi  alla  co- 
scienza, più  sana  assai  che  non  quella  dei  loro 
Numi.  Figuriamoci  poi  quando  dalla  Magna  Grecia, 
dalla  Grecia  propria,  dall'Asia,  dall'Egitto   s'affol- 
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larono  in  Roma  scioperati  dissoluti,  e  con  loro  le 
sterminate  ricchezze  delle  Provincie!  Il  dottissimo 
M.  Varrone,  morto  nel  727,  lamentò  fra  i  primi  i 
guasti  costumi  de'  Romani,  facendone  confronto  colla 
semplicità  ed  integrità  dei  tempi  passati  (R.  R.,  I, 
13  e  II,  proem.). 

Di  corto  il  lusso  e  la  mollezza  penetrarono 
nella  città,  e  nonché  le  delicature,  presero  a  dila- 
gare i  vizj  più  sfrenati  e  vergognosi.  Allora  assopi- 
tosi il  senso  morale,  le  più  turpi  sconcezze  si  videro 
avidamente  ricercate,  e  sfrontatamente  applaudite, 
come  prima  invece  s'era  fatto  per  le  virtù  più  pure 
della  donna.  Pudorem  enim  rei  tollet  multitudo  peccan- 
tium,  et  desinet  esse  probri  loco  commune  maledidum 
(Seneca,  De  Ben.,  Ili,  16). 

Non  esagero,  è  un  fatto  che  apparisce  di  ne- 
cessità quando  la  corruttela  si  fa  innanzi,  e  le  sanno 
i  nostri  tempi.  In  Roma  durante  le  guerre  civili, 
che  affrettarono  colla  caduta  della  libertà,  quella 
de'  savj  ordinamenti  antichi,  non  s'ebbe  rossore  di 
tributare  alle  donne  di  mal  affare  le  onoranze  stesse, 
e  non  di  rado  maggiori,  che  erano  dovute  alle  ot- 
time madri  di  famiglia.  C.  Metello,  sotto  il  primo 
Triumvirato,  fu  tanto  preso  dai  vezzi  di  quelle  scia- 
gurate, che  ne  appese  l'effigie  nel  tempio  di  Castore 
e  Polluce  (Plutarco,  Pompeo). 

Non  è  pertanto  maraviglia  se  Quintiliano  do- 
leasi  della  mala  educazione  de'  giovinetti:  S'avvez- 
zano, così  egli,  all'  effemminatezza,  agli  squisiti 
manicaretti,  alle  lascivie.  Discunt  haec  miseri  ante- 
guam  sciant  vitia  esse  (I,  2).  E  da  chi  sarebbero 
stati  educati  alla  virtù?  Non  vedevano  essi  la  donna, 
deposto  ogni  sentimento  della  propria  dignità,  ren- 
dersi trastullo  d'una  turba  briaca  di  sensualità,  be- 
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stiale,  fino  al  punto  di  comparire  senz'alcun  velo 
nelle  arene,  a  dare  spettacolo  nelle  lotte  e  nelle 
corse?  Non  sapevano  che  i  Siri,  maestri  d'ogni  osce- 
nità, aveano  portato  a  Roma  la  prostituzione  su 
pei  teatri?  (Giovenale,  Sai.,  3).  M'immagino  che  i 
Romani  d'allora  dovevano  deridere  i  loro  avi,  tanto 
frugali  e  continenti.  Che  sciocchi!,  dovevano  escla- 
mare, avean  modo  di  godersela,  come  facciam  noi, 
e  non  seppero  approfittarsene! 

Seneca  lodava,  come  una  vera  rarità,  le  belle 
doti  d'  Elvia,  che  in  altri  tempi  sarebbero  state  co- 
muni. Tu  non  ti  vergognasti  mai  della  tua  fecondità, 
quasi  a  questi  tempi  si  dovesse  avere  a  riso;  non  mai, 
secondo  usano  le  altre,  die  non  traggono  pregio  se  non 
d (di' esteriore,  ascondesti  la  tua  grossezza,  quasi  fosse 
peso  indecente,  né  fra  le  tue  viscere  soffocasti  la  prole; 
non  t' insudiciasti  mai  il  viso  di  lenocinj  e  di  tinture, 
non  mai  ti  piacquero  le  vesti  non  certo  fatte  per  co- 
prire il  corpo; per  te,  infine,  unico  ornamento  è  l'aspetto 
realmente  bello  e  non  mutevole,  cioè  la  pudicizia,  sommo 
tra  i  più  lodati  pregi  {Ad  Helv.,  16;  V.,  anche  De  Ben., 
VII,  9;  Epist.,  90,  95;  Giovenale,  2a  ecc.;  Quinti- 
liano, Declam.,  I,  17). 

Queste  brutture,  che  potrei  continuare  ancora 
un  pezzo  a  memorare,  non  sono  tanto  l'effetto  delle 
dovizie  esuberanti,  quanto  dell'  ignoranza  generale 
intorno  ai  principj  morali.  L'uomo  invanito  delle 
sue  forze,  facea  licito  il  libito,  riducendo  perfino  a 
schiavitù  chi  non  bastava  a  resistergli.  Le  ragioni 
dei  fatti,  che  studiamo,  son  tutte  in  questo  punto. 
Schiavi  i  prigionieri  di  guerra,  schiave  le  deboli 
donne  in  pace.  Più  colla  potenza  e  le  ricchezze 
crescea  la  sete  degli  agi,  e  l'intolleranza  di  ogni 
freno,  più  gl'istinti  animaleschi  si  scatenavano,  e  la 
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donna  diveniva  ludibrio  degli  uomini  corrotti,  e  cor- 
ruttrice sfacciata  a  sua  volta. 

A'  dì  nostri  i  costumi  non  sono  per  fermo  troppo 
lontani  da  quelle  laidezze,  e  non  è  da  sperarsi  che 
al  mondo  se  ne  dilegui  mai  ogni  traccia;  ma  per 
compenso  il  male  torna  meno  grave,  perchè  il  con- 
cetto delia  personalità,  divulgato  dal  Vangelo,  lo 
trattiene  entro  certi  termini,  ed  impedisce  che  duri 
a  lungo,  sian  pure  spudorati  certi  uomini.  Oggimai, 
mercè  appunto  l'educazione  cristiana,  non  si  can- 
cella più  il  sentimento  dei  nostri  nobili  fini.  Il  che 
rattiene  altresì  dal  vagheggiare  il  rinascimento  di 
quei  costumi,  chi  non  voglia  chiudere  gli  occhi  alla 
luce  della  bellezza  morale  rivelataci  dal  Cristia- 
nesimo. 

Si  è  veduto  che  poggiando  su  questa  base,  l'Ali- 
ghieri immaginò  nella  donna  il  simbolo  delle  virtù 
più  sublimi.  Avrebbe  mai  l'antichità  potuto  levarsi 
così  alto,  facendole  difetto  quella  base?  Dirò  di  più: 
se  fosse  stato  possibile  ad  un  poeta  pagano,  chi 
degli  antichi  l'avrebbe  mai  compreso,  non  avendo 
nella  coscienza  nulla  di  rispondente,  sì  essendo  gli 
animi  tutti  pregni  di  sensualità?  I  pagani  aveano 
essi  ancora  i  loro  simboli  nelle  Deità:  qual'è  quello 
che  possa  rivaleggiare  con  Beatrice  ?  Il  divario 
nasce  da  ciò,  che  i  loro  concetti  morali  derivavano 
da  uno  stato  particolare  del  civile  consorzio,  ora  più 
o  meno  lodevole,  ora  più  o  meno  difettoso,  e  però 
mutabile  a  seconda  dello  stato  stesso  che  li  destava 
nella  coscienza,  mentre  che  nel  Cristianesimo  ogni 
legge  morale  da  esso  soltanto  discende,  e  sta  salda, 
per  isvariare  che  facciano  le  condizioni  della  civiltà. 


CAPITOLO  VII. 
La  donna  nel  Medio  Eto  ed  in  particolare  nel  Boccaccio. 


1.  La  donna  fra  i  Barbari.  —  2.  La  donna  vituperata  nei  Fabliaux  e  nelle 
poesie  goliardiche.  —  3.  Tale  il  Rinascimento  che  altri  vagheggia.  — 
4.  La  personalità  della  donna.  —  5.  Il  Boccaccio. 


1.  Avendoci  i  due  padri  della  nostra  lirica  dato 
il  filo  per  ragionare  intorno  al  vario  modo  in  che 
fu  considerata  la  donna  prima  del  loro  secolo,  con- 
tinuo le  mie  osservazioni  intorno  a  questo  soggetto, 
persuaso  che  il  lettore  ne  avrà  ormai  veduta  V  im- 
portanza, da  me  additata,  in  una  critica  del  Rina- 
scimento. Il  carattere  essenziale  di  quel  modo  è  per 
una  parte  razionalistico  e  sensualistico,  predican- 
dosi nientemeno  che  il  ritorno  al  paganesimo,  e  per 
un'altra  razionale  e  spiritualistico,  avendo  per  base 
la  civiltà  progredita  mercè  il  Cristianesimo.  Non  è 
chi  non  vegga  come  nell'uno  e  nell'altro  la  donna 
sostenga  una  parte  rilevantissima,  benché  diversa. 

Caduto  l' Impero,  non  tanto  sotto  il  grave  peso 
della  sua  grandezza  e  potenza,  quanto  sotto  il  difetto 
d'ogni  virtù  pubblica  e  privata,  il  suo  territorio 
giacque  in  balìa  degl'invasori,  altri  già  dirozzati  dal 
lungo  contatto  coi  Romani,  altri  ancora  barbari  in 
tutto.  I  loro  costumi  durarono  tenacemente  per  più 
secoli,  cosicché  presso  di  loro  la  donna  non  mutò 
punto  di  stato  da  quello  in  che  era  fra  i  Germani 
antichi. 

Isola,  Critica  del  Rinascimento  -  Voi.  1  —   16 
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La  sua  condizione  appare  nella  servitù,  e  nel 
mundio,  che  erano  giustificati  stranamente  dal  non 
esser  ella  capace  di  maneggiare  le  armi.  Ma  il  Cri- 
stianesimo faceasi  strada  anche  fra  i  Barbari:  le 
virtù,  che  le  matrone  romane  non  aveano  conosciute, 
penetrarono  nell'animo  delle  femmine,  che,  appunto 
per  essere  nate  tra  popoli  feroci,  pareano  meno  di- 
sposte ad  accoglierle.  Eppure  ciò  verificossi  mira- 
bilmente, e  non  solo  tra  le  pareti  domestiche,  ma 
tra  le  moltitudini  abituate  alle  violenze  ed  alle  bat- 
taglie ;  onde,  cosa  inaudita,  i  Barbari  cedettero  alla 
perfine  al  loro  soave  ed  irresistibile  influsso,  ed 
amarono  e  venerarono  una  Clotilde,  una  Berta,  una 
Teodolinda,  una  Gundeberga. 

Eppure,  chi  '1  crederebbe?  Mentre  lo  spirito 
del  Vangelo  insinuavasi  negli  animi,  le  loro  inve- 
terate consuetudini  resistevano  energicamente,  e  la 
donna  non  usciva  ancora  del  tutto  dalla  sua  antica 
condizione,  secondo  che  conferma  il  diritto  feudale, 
ed  anzi  le  superstizioni  settentrionali  frammischia- 
tesi colle  pratiche  cristiane  facevano  riguardare 
tuttavia  le  donne  singolari  per  virtù,  come  esseri 
straordinarj,  inspirati  da  Dio  a  rendere  palesi  i  suoi 
voleri,  ed  a  penetrare  nei  misteri  presenti  ed  av- 
venire. 

La  superstizione  è  figlia  dell'ignoranza,  e  l'uomo, 
avido  sempre  di  conoscere  le  ragioni  delle  cose,  s'ap- 
piglia a  ciò  che  gli  pare  di  esse  fonte  sicura.  Tosto 
che  la  civiltà  dilegua  l' ignoranza,  cadono  insieme  le 
superstizioni,  ed  ogni  essere  ha  nella  nostra  mente 
il  luogo  che  gli  conviene. 

Allora  il  Vangelo,  benché  frainteso  da  quelle 
genti  ferine,  riuscì  almeno  ad  illuminarne  tanto 
l'intelletto   da   persuaderle   che   l'eccellenza   della 
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vita  non  è  tutta  riposta  là  dove  primeggia  la  forza 
materiale,  ma  dove  lo  spirito  rappresenta  co'  suoi 
atti  l'ordine  morale  stabilito  dall'  Essere  Supremo. 
Lo  splendore  delle  virtù  più  modeste,  ma  insieme 
più  vigorose  e  costanti,  nelle  creature  che  quanto 
alla  gagliardia  delle  membra  non  possono  gareg- 
giare coi  guerrieri  intrepidi  e  robusti,  trionfò  alla 
perfine  di  questi  ultimi.  La  voce  della  Religione  scesa 
nelle  loro  coscienze  le  occupò,  le  dominò  e  le  accese 
di  non  mai  veduto  entusiasmo.  Oramai  le  imprese 
più  gloriose  erano  quelle  compite  a  protezione  dei 
deboli  e  degli  oppressi. 

Tale  l'origine  dei  sentimenti  generosi  verso  la 
donna,  che  ci  furono  trasmessi.  La  ragione  rischia- 
rata non  consentiva  più  di  riguardare  la  donna 
come  di  natura  inferiore,  ed  insieme  dotata  di  qua- 
lità straordinarie,  divinatorie  e  profetiche,  ma  le 
tributava  dovuta  onoranza,  e  con  modi  naturali,  e 
spontanei,  che  preludevano  ai  cavallereschi. 

Reputo  che  ciò  sia  uno  de'  segni  più  manifesti 
di  vera  civiltà;  ma  vuoisi  per  fermo  che  la  donna 
si  mantenga  degna  dell'alto  grado,  a  che  1'  ha  in- 
nalzata il  Cristianesimo,  e  del  culto,  direi  quasi,  che 
le  si  presta.  Non  ha  molto  che  questi  sentimenti 
erano  così  vivi  tra  noi,  da  inspirare  arte  e  poesia. 
Fu  tempo  di  romanticismo,  come  si  chiamò,  nel  quale 
risvegliossi  d'un  tratto  il  Medio  Evo  cavalleresco. 
Si  videro  esagerazioni,  che  non  tolsero  il  valore  di 
quel  fatto,  perchè  l'abuso  accompagna  le  cose  umane; 
ma  fu  lodevole  risveglio,  non  di  ciò  che  si  vorrebbe 
nel  Rinascimento  propriamente  detto,  ma  delle  tra- 
dizioni, dalle  quali  dipende  la  vita  moderna.  Eppure 
non  si  durò  a  lungo  in  quella  via,  dolendo  forse  di 
veder  impedito  il  ritorno  alle  costumanze  pagane.  Le 
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passioni  covavano  ardenti,  ed  ebbero  infine  uno  sfogo 
nel  positivismo,  che  insegnò  il  realismo,  o  verismo, 
distruggitore  d'ogni  concetto  di  nobiltà  femminile. 

Nel  Medio  Evo  le  Lettere  si  trovarono  in  una 
condizione  non  molto  differente:  da  una  parte  la 
poesia  cavalleresca,  che  fa  della  donna  un  essere 
sublime,  dall'altra  quella  che  ne  dipinge  ogni  sorta 
d' imperfezioni.  La  prima  sanno  gli  studiosi  essere 
rappresentata  soprattutto  dalla  lirica  provenzale, 
che  ebbe  pochi  imitatori,  e  non  di  gran  conto,  nella 
Francia  settentrionale,  e  nella  società  francese  del- 
l'Inghilterra, ma  che  si  propagò  assai  nelle  altre 
contrade. 

Le  Crociate  ed  i  commerci  col  Levante,  e  cogli 
Arabi  dell'Africa  e  della  Spagna,  modificarono  di 
molto  i  costumi  in  Provenza,  e  la  poesia  che  se  ne 
generò  ebbe  un  colorito  affatto  particolare:  Le  idee 
orientali,  scrive  opportunamente  il  Mary-Lafon,  ger- 
mogliano con  prontezza  nella  calda  fantasia  di  quelle 
popolazioni  meridionali,  figlie  minori  dei  Romani,  e 
tosto  uno  stato  sociale  senza  nulla  d'analogo  nella 
storia,,  una  civiltà  tutta  nuova,  nascono  dalla  mistione 
di  quelle  due  colle  cristiane  (Bist.  du  Midi  de  la 
France,  I,  333). 

La  poesia,  invece,  che  risponde  a  quella  verista 
dei  nostri  giorni ,  propria  del  settentrione  della 
Francia,  si  comprende  principalmente  nei  cosidetti 
Fabliaux,  popolarissimi  nei  secoli  XII  e  XIII.  Ne  fu- 
rono autori,  generalmente  parlando,  poeti  popolari,  e 
però  il  mondo  da  loro  descritto  non  è  affatto  mistico, 
né  cavalleresco.  Erano  laici,  troveri  e  giullari,  che 
memori  della  loro  origine,  cantavano  sprovveduta- 
mente il  sensualismo  ed  il  materialismo  in  voga.  Il 
Bartoli  (Prec.  del  Bocc.  17)  vede  nei  Fabliaux  l'an- 
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nunzio  d'un'era  nuova,  e  se  ne  compiace,  perchè  mi- 
sticismo e  cavalleria  furono  vinti  alla  perfine. 

Però  questa  vittoria  è  davvero  consolante?  È 
segno  forse  di  progresso  morale  la  pittura,  che  vi 
si  fa  sarcasticamente,  delle  debolezze  e  dei  difetti 
della  donna?  Il  pernio  intorno  al  quale  s'aggirano  i 
Fabliaux,  è  la  satira  mordace  della  sua  malizia, 
levità,  astuzia,  simulazione,  e,  peggio,  della  sua  la- 
scivia. E  proprio  una  poesia  fuori  d'ogni  idealità, 
vaga  dello  sconcio,  non  mai  del  pregevole,  che  anche 
stando  nella  realtà,  non  manca. 

Segno  che  quei  due  secoli  erano  assai  meno 
morigerati,  che  non  si  creda.  E  poi,  c'era  un'altra 
cagione  di  sfrenatezza.  I  re  della  terza  dinastia  si 
proposero  di  mettere  un  termine  allo  spadroneggiare 
de'  baroni,  che  avea  cominciato  collo  sfacelo  dell'Im- 
pero di  Carlo  Magno,  e  che  era  cresciuto  tanto,  da 
rendere  presso  che  vana  la  loro  autorità.  Non  tra- 
scurarono, pertanto,  alcun  mezzo  per  ridurre  all'ob- 
bedienza quei  riottosi,  laici  ed  ecclesiastici,  imitando 
l'esempio  degl'Imperatori  di  Germania,  che  da  Ot- 
tone I  in  poi  attesero  allo  stesso  scopo,  salvo  che  in 
Germania  furono  ai  baroni  laici  opposti  gli  altri, 
mentre  che  in  Francia  giovarono  all'uopo  i  borghesi, 
sostenuti  in  tutti  i  modi  dal  re.  Aizzati  contro  i  grandi, 
non  esitarono  a  levar  la  voce  contro  le  loro  prepo- 
tenze, e  ne  uscì  la  satira  acuta  e  violenta.  Durò  viva- 
cissima fino  al  regno  di  Filippo  il  Bello,  che  se  ne 
servì  ancora,  benché  risoluto  in  cuor  suo  di  soppri- 
mere a  tempo  opportuno  quella  per  lui  molesta  libertà 
popolare.  Nel  1313,  celebrandosi  feste  solenni  quando 
armò  cavalieri  i  suoi  figli,  assistette  alla  rappresen- 
tazione d'una  farsa  satirica  dei  signori  e  dei  chierici, 
e  pel  fine  medesimo  eccitò  il  poeta  Giovanni  DeMeung 
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a  continuare  il  Roman  de  la  Rose  di  Guglielmo  De 
Lorris,  e  Francesco  De  Rues  a  comporre  il  Fanvel, 
opere  fondate  sulla  passione  carnale. 

Ma  tosto  che  i  baroni  furono  ridotti  al  dovere, 
quel  re  aggravò  la  mano  anche  sul  Terzo  Stato.  Allora 
la  poesia  popolare  abbandonata  a  sé  stessa  perdette 
vigore,  e  la  Francia  appoco  appoco  dimenticando  le 
sue  tradizioni  letterarie,  prese  ad  imitare  il  Rinasci- 
mento italiano. 

I  troveri  resisi  mancipi  dei  re,  non  solo  si  ten- 
nero estranei  ai  sentimenti  cavallereschi,  ma  anzi 
vi  si  mostrarono  francamente  avversi.  Fra  le  usanze 
baronali  da  combattere  fu  adunque  l'onore  reso  alle 
dame,  e  ciò  fu  occasione  spontanea  di  trascorrere 
all'estremo  opposto,  denigrando  al  possibile  la  donna. 
Il  sensualismo  sfrenato  del  secolo  XIV  non  poteva 
avere  più  abili  pittori,  che  i  poeti  dei  Fablmux  e 
del  Roman  de  la  Rose. 

2.  Il  Bartoli  ha  trovato  l'indizio  d'un'era  nuova 
nei  Fabliaux,  perchè,  loro  mercè,  fu  mandato  in  di- 
leguo il  falso  concetto  della  vita,  e  della  natura,  recato 
dal  misticismo.  E  chi  ha  fatto  tanto,  aggiunge,  fu  il  giul- 
lare col  Fabliau,  componimento  sempre  bizzarro,  curioso, 
satirico,  aspro,  che  non  rispetta  nulla,  che  si  fa  beffe  di 
tutto,  che  mette  tutto  in  parodia,  Aristotele  ed  Ippocrate, 
e  preghiere  cristiane,  che  si  diverte  alle  spalle  dei  mariti 
ingannati,  delle  mogli  tradite,  dei  figliuoli  perversi,  che 
si  piace  di  buffoneggiare  su  tutte  le  grandi  e  piccole 
miserie  della  vita.  Il  riso,  il  sarcasmo,  l'equivoco,  la 
maldicenza  sono  il  suo  campo,  ch'egli  scorrazza  senza 
freno,  con  linguaggio  ruvido,  sguaiato  e  quasi  sempre 
indecente.  (Prec.  Bocc,  6  —  Stor.  Lett.,  I,  294.) 

Chi  non  vede  che  s'inizia  davvero  un'era  nuova? 
Il  Bartoli  ne  è  contento,  dunque  ha  da  essere  cosa 
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eccellente!  E  non  si  rileva,  infatti,  dall'indole  di 
quella  poesia,  che  egli  tratteggia  a  maraviglia?  Non 
è  chiaro,  lampante,  che  oggimai  la  vita  e  la  natura 
stanno  per  essere  intese  a  dovere,  e  che  la  ragione  è 
libera  ornai  da  pregiudizi  e  superstizioni?  È  vero  che 
per  giunta  ci  avvertono  col  Ducange,  il  giullare  non 
essere  stato  che  un  cantore  dei  troveri,  uso  a  fare  il 
saltimbanco,  il  flebotomo,  l'indovino  sulle  piazze;  ma 
era  un  campione  inconsciente  della  libertà,  e  basta! 

Si  opporrà  che  la  satira  è  sempre  stata  un'arma 
efficacissima  nelle  mani  de'  poeti,  per  purgare  la  so- 
cietà civile  dei  vizi  che  la  infettano.  Ma  quella,  che 
ha  descritta  il  Bartoli,  era  veramente  satira?  Il  buf- 
foneggiare dei  poeti  e  dei  giullari  intorno  agli  ordi- 
namenti più  naturali,  e  quindi  fondamentali  per  la 
società  stessa,  la  religione  e  la  famiglia,  essenziali 
alla  morale,  ed  al  benessere  pubblico  e  privato,  come 
può  identificarsi  colla  satira  propriamente  detta?  Se 
non  vi  sono  vizj  da  sferzare  la  satira  non  ha  luogo; 
e  son  vizj  per  avventura  famiglia,  fede,  onestà?  Che 
razza  di  libertà  è  questa,  che  modo  d'intendere  la 
vita,  e  la  natura? 

A  proposito,  il  Bartoli  cita  Br.  Latini,  che  nel 
Tesoro  spiega  come  la  intendevano:  Il  giullare  è  quegli 
che  conversa  fra  la  gente  a  riso  e  giuoco,  e  si  burla  di 
sé,  di  sua  moglie,  de'  suoi  figli  e  di  tutti  gli  altri. 

Cita  inoltre  il  Breviari  d'Amor: 

Lagotier  son  e  mal  dizeii, 
Et  avar,  e  desconoissen, 
E  bestiai,  e  messorguier, 
E  lah  parlati,  e  putanier, 
E  comunamen  jogador, 
E  tavernier,  e  bevedor, 
E  porto  mesatgaria 
Maintas  vetz  de  putaria. 
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Ai  giullari  almeno  non  facea  difetto  la  franchezza, 
tanto  che  nessuno  riuscirebbe  a  fare  un  ritratto  più 
puntuale.  Ne  scarseggiano  altri  simili  esempi:  il  Le- 
nient  (Op.  cit.,  27)  ce  ne  reca  uno  con  questi  versi: 

Je  mene  bone  vie,  semper  quantum  possum, 
Li  taverniers  m'apele,  je  di:  ecce  assum. 
A  despendre  le  mieti  semper  paratus  sum.... 
Femes,  dez,  et  taverne  trop  libenter  colo, 
Juer  après  mengier  cum  deciis  volo. 
Et  ben  sai  que  li  de  non  sunt  sine  dolo. 

Ed  il  Lenient  stesso  aggiunge  che  si  gettavano 
a  quella  mala  vita  uomini  scioperati,  studenti  boc- 
ciati, chierici  stunicati,  che  avendo  così  il  diritto  di 
ridere  di  tutto,  acquistarono  nello  Stato  molto  peso. 
Pare  adunque,  che  in  Italia  taluno  abbia  tenuto  un 
po'  troppo  conto  di  quella  generazione  di  poeti  can- 
tori, giudicandoli  forieri  d'un'era  novella. 

Ma  poiché  ho  cominciato  ad  accennare  come  la 
donna  fosse  sventuratamente  zimbello  di  certi  poeta- 
stri, non  ispiaccia  che  tocchi  d'un  altro  particolare. 
Nel  1845  il  Wright,  indefesso  scrutatore  d'opere 
medievali  inedite,  poco  note,  o  sconosciute  affatto, 
pubblicava  delle  composizioni  poetiche  attribuite  a 
G.  Map,  e  discorreva  tra  i  primi  dell'importanza  da 
attribuirsi  ad  esse,  ed  in  generale  alle  poesie  così 
dette  goliardiche.  Se  ne  rinvennero  in  varie  Biblio- 
teche italiane  e  straniere,  e  furono  date  in  luce, 
oltreché  dal  Wright,  dallo  Schmeller,  dal  Duméril, 
e  da  altri.  Sono  composizioni  compagne  dei  Fabliaux, 
salvo  la  lingua,  che  è  latina,  anzi  più  sfacciate  ed 
oscene. 

Nel  sec.  XII,  ridestandosi  la  poesia  laicale,  ven- 
nero fuori  anche  quei  liberi  carmi,  fatti  da  chierici 
scolari,  per  la  più  parte  francesi,  come  i  troveri  ed 
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i  giullari,  ed  alcuni  tedeschi  ed  inglesi,  non,  per 
buona  ventura,  italiani,  come  pare  accertato.  Senon- 
chè  scaddero  presto,  secondo  che  assicura  Ugo  di 
Frimberga,  citato  dallo  Straccali  nel  suo  libro  su 
questo  soggetto,  il  quale  scrivendo  verso  il  1300, 
raccontava  che  i  Goliardi,  consumate  le  loro  sostanze 
nella  crapula  e  nella  dissolutezza,  avean  dovuto  ri- 
dursi a  far  i  giocolieri  ed  i  saltimbanchi,  proprio 
come  i  giullari. 

Erano  clerici  vagantes,  giusta  la  consuetudine  di 
quell'età,  poiché  non  insegnandosi  ancora  in  un  me- 
desimo Studio  od  Università,  le  varie  scienze,  i  gio- 
vani doveano  vagare  dall'una  all'altra,  con  grande 
loro  utile,  quanto  al  sapere,  ma  con  grave  scapito 
de'  loro  costumi.  Il  monaco  di  Froidemont  diceva  che 
dappertutto  imparavano  scienza,  ma  nusquam  mores 
(Straccali,  Op.  cit.,  Cfr.,  Bartoli,  St.  Leti.,  I,  259  ecc.). 
Anche  i  giullari  vagavano  molto,  ed  è  certo  che, 
quanto  a  costumi,  avveniva  loro  quello  che  ai  Go- 
liardi. 

Vagando  forse  in  molti  deMa  stessa  nazione,  e 
reggendosi  in  ogni  Studio  con  statuti  proprj,  s'affra- 
tellavano, accomunando  tra  loro  esercitazioni  sco- 
lastiche e  sollazzi,  considerandosi  infine  per  una 
famiglia,  un  ordine,  una  setta,  come  appunto  si  legge 
in  varie  delle  loro  poesie: 

In  secta  nostra  scriptum  est. 

{Carmina  Burana,  251). 

Ma  perchè  presero  il  nome  di  Goliardi?  Non  se 
ne  sa  nulla  di  certo.  G.  Paris,  supponendoli  originarj 
della  Scuola  di  Parigi,  pensa  che  abbiano  dichiarato 
loro  patrono  Abelardo,  paragonato  a  Golia  da  S.  Ber- 
nardo in  una  sua  invettiva  contro  di  lui  {Romania, 
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1891,  pag.  352).  Forse  sarà  così,  ma  non  mi  sembra 
meno  accettevole  il  supposto,  che,  senza  riferirsi  ad 
Abelardo  ed  all'invettiva  di  S.  Bernardo,  si  chiamas- 
sero addirittura  con  quell'appellativo  da  Golia,  per- 
sonaggio dei  più  frequenti  nei  ludi  scenici  d'allora, 
che  rappresentava  assai  bene,  anche  nel  nome,  il 
genere  di  vita  a  cui  s'eran  dati,  che  vuol  dire  alla 
gola  ed  agli  altri  piaceri  più  pagani,  alla  natura,  alla 
donna,  al  vino,  come  dice  il  Bartoli  (Storia  Leti.,  261; 
Evoluz.,  55)  e  come  ripete  appuntino  il  suo  discepolo, 
Ronca,  nell'opera  più  volte  citata,  pag.  122,  147,  170. 
Qui  mi  pare  opportuna  una  domanda:  essendo 
siffatta  la  loro  vita  ed  essendo  essi  stessi  un'  immagine 
parlante  della  corruttela  del  clero  (Ronca,  loc.  cit.), 
come  mai  potevano  satireggiarla  negli  altri,  laici 
o  chierici?  Essendo  chierici,  ne  conoscevano  assai 
dappresso  le  usanze,  e  voglio  credere  che  non  esa- 
gerino nel  parlarne,  sapendo  benissimo  che  a  que' 
tempi  il  disordine  politico  ed  il  morale  erano  pari 
e  gravissimi  in  ogni  ordine  di  persone.  Le  prove 
sono  in  tutte  le  storie  di  quei  secoli,  e  poiché  ho 
nominato  ancora  il  Ronca,  si  veggano  raccolte  nel 
suo  libro,  tanto  per  il  clero,  quanto  per  il  laicato. 
Ma  perchè,  ripeto,  censurare  negli  altri  il  tenore 
di  vita,  che  loro  andava  così  bene  a'  versi?  Era 
l'andazzo  comune.  Anche  i  poeti  laici,  trovatori  e 
troveri,  satireggiavano  non  di  rado  i  baroni  pre- 
potenti, nell'atto  stesso  che  solevano  comporre  per 
loro  le  Chansons.  Così  i  Goliardi  non  meno  di  essi  sen- 
suali, anzi  peggiori,  deridevano  nei  maggiorenti  del 
clero  i  vizj,  che  nei  loro  canti  non  si  peritavano  di 
divulgare,  e  che  il  Bartoli  (non  finirò  tanto  presto 
di  citarlo)  descrive  a  questo  modo  :  All'amore  per  la 
natura  sempre  s'accompagna  in  essi  un  amore  che  ricoti- 
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duce  alla  sana  umanità  degli  antichi,  un  amore  che 
non  istà  vanamente  estatico  davanti  a  fantasmi,  e  crea- 
ture aeree,  sottili,  vaporose,  ma...  di  carne  e  d'ossa, 
belle  di  bellezza  umana.  Le  teorie  cavalleresche  non 
hanno  presa  sull'animo  del  Goliardo: 

mellitis  amplexìbus 
fruamur  cum  gaudio,  eie. 

{Ibid,  ed  il  Ronca  ripete). 

E  qui  una  filastrocca  d'altre  citazioni  veristiche, 
o  zoliane,  delle  quali  non  insudicerò  queste  pagine; 
indi  conchiude:  Il  sospiro  platonico  di  molte  scuole  poe- 
tiche non  è  certo  il  difetto  de'  Goliardi. 

Vadasi,  dunque,  a  riporre  prima  di  tutti  l'Ali- 
ghieri, e  con  esso  il  Petrarca;  cedano  il  campo  a 
que'  giovinastri  vagabondi  che  oscenamente  si  tra- 
stullano nel  fango  d'Epicuro.  Cedano  a  questi  se- 
gnalati instauratola  dell'era  novella,  della  libertà  da 
ogni  legge  morale. 

Certo,  si  soggiunge,  qualche  volta  trascendono,  qual- 
che volta  non  coprono  neppure  de',  velo  più  trasparente 
il  loro  idolo;  adorano  una  divinità  troppo  nuda,  di- 
pingono cose,  ch'era  meglio  tacere,  accennano  a  costumi 
assai  depravati,  ma  in  mezzo  a  tutto  ciò  la  passione 
si  fa  spesso  in  loro  ispiratrice  di  poesia. 

Oh  chi  non  perdonerebbe  loro,  col  Bartoli,  tutte 
le  laidezze,  per  un  po'  di  poesia?  E  si  badi  che  ad  essi 
noi  dobbiamo  una  delle  produzioni  letterarie  più  belle! 

Questo,  poi,  è  tanto  enorme,  quanto  la  tolle- 
ranza della  loro  scostumatezza.  Roba  di  studenti 
scapestrati,  di  buontemponi,  di  depravati,  che  pieni 
zeppi  di  rimembranze  delle  poesie  antiche,  a  mo" 
d'esempio  del  Bibamus  di  Catullo,  traevano  però  la 
lingua  latina  al  lessico  ed  al  fraseggiare  delle  loro 
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parlate  romanze,  delle  quali  seguirono  perfino  la 
ritmica.  Cosicché  la  loro  si  può  dire  poesia  latina 
scolastica,  ed  insieme  di  forma  popolare,  volendo 
imitare  latinamente  i  poeti  volgari,  ma  certo  non 
adatta  al  popolo,  se  non  per  corromperlo. 

È  vero,  appartenendo  alla  classe  de'  chierici, 
della  quale  il  Ronca  a  ragione  li  chiama  i  giullari, 
si  veggono  nutriti  nello  studio  dei  classici,  e  perciò 
si  differenziano  da  quei  poeti.  Qua  e  là  nei  loro  com- 
ponimenti c'è  spontaneità  e  discioltura,  le  immagini 
sono  vivaci,  spiccate,  evidenti;  ma  queste  sono  qua- 
lità che  hanno  in  comune  coi  Fabliaux,  anzi  colla 
poesia  d'allora  in  generale.  Senonchè  nelle  poesie 
goliardiche  s'inciampa  insieme  ad  ogni  passo  nelle 
trivialità,  nelle  scurrilità,  nelle  lordure  d'ogni  fatta, 
e  che  più?  nella  parodia  delle  cose  più  sante!  No,  non 
si  può  assolutamente  tenerle  per  un  genere  nuovo 
da  imitarsi,  chi  voglia  giovare  alle  Lettere  ed  alla 
civiltà.  Avranno  di  certo  i  Goliardi  letto  in  Catullo 
anche  i  due  versi  che  s'attagliano  loro  tanto  bene: 

Ulne,  unde  màlum  pedem  tulìstis 
Saecli  incommoda,  pessimi  poetae. 

(Carni.  IX). 

Si  mettano  insomma  con  quei  poeti  che  il  Pe- 
trarca denominava: 

.  .  . ingegni  sordi  e  loschi 
Che  la  strada  del  del  hanno  smarrita. 

(Son.  201;. 

3.  Il  materialismo  che  informa  quelle  poesie,  non 
ha  neppure  il  pregio  dell'antico,  per  esempio  di  Lu- 
crezio, ovvero  non  è  esso  stesso  giudicato  seriamente 
da  quei  dissoluti,  cui  serve  di  svago  e  di  sollazzo, 
come  suol  avvenire  nell'età,  che  seconda  facilmente 
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le  passioni,  ove  non  sia  nutrita  a  forti  e  nobili  sen- 
timenti. Chi  lo  piglia  sul  serio  sono  certi  scrittori 
odierni,  che,  non  so  per  qual  amore  di  libertà  e  di 
progresso,  le  cose  da  lupanare  stimano  un  gran  che, 
ed  un  vero  segnacolo  di  Rinascimento!  Ora,  tutti  i 
savj  di  tutte  le  età  hanno  ammesso  che  il  sensua- 
lismo, il  materialismo,  lo  scetticismo  e  simili,  sono 
nemici  mortali  della  civiltà,  la  quale  è  posta  soltanto 
nel  trionfo  della  retta  ragione  sulle  potenze  sensitive. 
Questa  è  la  sua  vera  libertà;  gli  altri  levano  a  cielo 
l'amore  della  natura,  che  riconduce  alla  sana  umanità 
degli  antichi,  e  ci  avvertono  che  per  sana  umanità 
intendono  appunto  le  passioni  che  ci  appajano  coi 
bruti!  E  questa  chiamano  libertà,  perchè  né  i  giullari, 
né  i  Goliardi  vogliono  maledire  la  natura,  né  consi- 
derare la  terra  come  valle  di  lacrime  (Bartoli,  l.  e). 

Si  vede  aperto  :  quei  giovani  adorano  la  natura,  e 
la  terra  per  loro  è  tutto  un  riso.  Beati  quei  giovani, 
è  più  beati  ancora  i  loro  lodatori:  per  quelli  la  vita 
presente  è  un  paradiso,  per  gli  altri,  che  già  innanzi 
cogli  anni,  dovrebbero  averne  mentite  le  amarezze, 
è  tuttavia  un  giardino,  ed  applaudono  alla  spensie- 
ratezza, ed  ai  costumi  animaleschi  di  quei  giovani! 
Dunque,  più  beati  loro!  Alludono  alla  sema  umanità 
degli  antichi:  che  fosse  sana  veramente?  Lo  vedremo 
a  suo  luogo:  ma  se  era  quella,  onde  i  Goliardi  fanno 
il  ritratto,  che  Dio  ce  ne  scampi  !  E  pretendono  che 
si  debba  con  essa  procurare  il  Rinascimento  di  cose, 
per  le  quali  l'uman  genere  è  sempre  stato  compianto 
nelle  pagine  de'  filosofi  più  sapienti,  a  cominciare 
appunto  dai  pagani. 

Pare  a  quei  critici  che  il  Medio  Evo  sia  stato 
tempo  di  tenebre  cupe  per  colpa  del  misticismo,  e 
questa  loro  opinione  trae  forse  origine  dall'esserne 


254  CAPITOLO    VII. 

derivata  in  gran  parte  una  Letteratura  edificante, 
che,  secondo  il  Bartoli,  recava  un  falso  concetto 
della  vita  e  del  mondo.  Però  dovrebbero  ricordarsi 
che  non  può  essere  l'immagine  puntuale  del  tempo 
stesso,  non  essendo  frutto  d'ingegni  d'ogni  condizione, 
ma  dei  chiericali  soltanto,  tranne  qualche  lieve  ecce- 
zione. Se  poi  essi  non  cantarono  mai,  o  quasi,  brut- 
ture e  scempiaggini,  ne  vanno  lodati,  e  tanto  più  che 
gì'  incentivi  non  mancavano  di  certo.  Non  se  ne  du- 
biti, le  superstizioni,  e  la  corruttela  dell'antichità 
passarono  nel  Medio  Evo,  insieme  colle  violenze 
brutali,  colla  confusione  e  col  disordine  gravissimo 
apportato  dai  Barbari.  Non  vi  fu  secolo  dal  quale 
troveri  e  goliardi  non  avessero  potuto  trarre  ma- 
teria per  le  loro  nauseanti  pitture.  Né  si  hanno  ad 
escludere  i  chierici,  che,  essendo  della  stessa  schiatta, 
dovevano  rimanere  per  forza  infetti  dalla  generale 
contaminazione.  Anzi  se  talora  porgono  argomento 
alla  nostra  riprovazione,  è  segno  che  in  quei  tempi 
infelici  il  male  dilagava  senza  ritegno. 

Fin  dal  sec.  V  si  registrano  nelle  storie  indizj 
d'incontinenza  e  simonia  negli  ecclesiastici.  Certi 
rimatori  popolari,  predecessori  de'  Goliardi  e  degli 
altri,  che  i  re  della  prima  dinastia  in  Francia  tene- 
vano a  corte  coi  buffoni  e  coi  mimi,  li  satireggia- 
vano (Hist.  Litlér.  de  la  France,  Tom.  II  e  III). 
Andando  innanzi,  i  tempi  peggiorarono;  nel  sec.  VII, 
e  nel  seguente,  fino  a  Carlomagno,  orrori  e  nefan- 
dezze appestarono  ogni  parte  dell'Europa.  Un  segno 
certo  della  corruzione  generale,  nei  laici  e  nei  chie- 
rici, sono  i  Concilj,  che  per  frenarla  s'andarono 
moltiplicando.  Se  ne  raccolgono  particolari  sorpren- 
denti sui  vizj  d'ogni  sorta  {lbid.  VI).  La  virtù  spre- 
giata, le  turpitudini  tollerate  ed  impunite,  i  grandi 
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senza  freno  nelle  loro  violente  passioni;  cacciati  i 
vescovi  più  degni  dalle  loro  sedi,  e  sostituiti  a  loro 
uomini  ignoranti  e  sanguinar]  che  teneano  i  vescovati 
a  guisa  di  principi  feudali.  Si  narra  che  Carlo  Mar- 
tello conferisse  abbazie  a  laici,  e  perfino  a  donne 
(Achery,  Spicilegium,  III,  220). 

Fu  breve  sosta  quando  la  nobile  mente  di  Carlo- 
magno  diede  opera  ad  un  grande  riordinamento.  Ma 
dopo  la  sua  morte  si  è  daccapo  coi  baroni  tiranni 
e  viziosi,  e  colle  illegittime  elezioni  di  vescovi  e 
d'abati,  scelti  non  per  virtù  e  dottrina,  ma  per 
simonia  e  per  partigianeria,  fino  ai  tempi  di  Gre- 
gorio VII,  del  quale  è  conosciuta  la  fermezza  nel 
combattere  ogni  sorta  d'abusi.  Non  fu  il  generale 
pervertimento  che  condusse  santi  uomini  a  riformare 
gl'Istituti  monastici,  ed  a  compilare  Trattati  morali, 
Sermoni,  e  pie  Leggende,  che  pei  nostri  critici  non 
danno  aria  al  Medio  Evo  che  di  schietto  misticismo? 

Altro  che  sana  natura,  che  paradiso  !  Si  ricordi 
il  cenno  già  fattone.  Le  plebi  gementi  sotto  il  giogo 
feudale,  continue  le  guerre,  gl'hicendj,  le  rapine,  i 
saccheggi,  gli  assassinj,  scherani  dappertutto,  le  co- 
municazioni difficili,  nuovi  Barbari  invadenti,  e  quasi 
tutte  queste  calamità,  fossero  un  nonnulla,  pesti, 
carestie,  inondazioni,  malattie  schifose  (Cfr.  Baldelli, 
Prefaz.  al  Milione,  536,  ecc.). 

Come  suole  accadere,  ove  tanti  mali  accennas- 
sero a  dare  un  po'  di  tregua,  le  popolazioni,  come 
se  avessero  avuto  diritto  ad  un  compenso,  trascor- 
revano ad  ogni  eccesso,  e  non  v'erano  vizj  a  cui  non 
reputassero  di  potersi  abbandonare.  Dileguatosi  lo 
spavento  che  incuteva  l'avvicinarsi  del  Mille,  fu  do- 
vunque una  pazza  gioja,  un  tornar  ai  piaceri,  un 
dare  libero  sfogo  alle  più  bestiali  passioni. 
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Di  che  porge  appunto  una  prova,  se  altre  non  ve 
ne  fossero,  la  grande  lotta  che  ebbe  a  sostenere  contro 
l'Impero  Gregorio  VII,  per  ristabilire  la  disciplina 
ecclesiastica,  e  ricondurre  ogni  ordine  di  persone 
a'  retti  costumi.  Impresa  grave  soprattutto  perchè 
non  più  secondata,  come  ai  tempi  di  Carlomagno, 
ma  anzi  fieramente  osteggiata  dagl'Imperatori,  che 
vogliosi  di  stabilire  il  loro  assoluto  dominio,  non 
badavano  ai  mezzi. 

Quel  medesimo  toccò  all'altro  non  meno  animoso 
Pontefice,  che  fu  Innocenzo  III.  L'inclinazione  alla 
violenza  ed  alla  corruttela,  col  conseguente  razio- 
nalismo, aveano  fatto  ornai  molto  cammino,  e  ne 
die'  nuovo  esempio  il  re  di  Francia,  Filippo  il  Bello, 
già  anch'esso  menzionato,  traendo  all'ultimo  segno 
il  dissidio  fra  l'autorità  politica  e  l'ecclesiastica. 
Forse  che  tai  fatti  sono  anch'essi  indizio  del  risve- 
glio della  sana  ragione?  Non  ho  mai  creduto  che 
la  libertà,  sia  derivata  da  tai  precedenti. 

Se  non  si  trattasse  di  condizioni  orribili,  direi 
ai  sostenitori  del  paradiso  mondano:  consolatevi,  il 
misticismo  non  ebbe  poi  nel  Medio  Evo  il  dominio 
assoluto  che  v'  immaginate  ;  ma  scommetto  che  le 
popolazioni  d'allora  avrebbero  preferito  un  po'  più 
di  misticismo,  e  molto  meno  di  quelle  calamità.  A 
fronte  di  esse  come  mai  poteva  riuscir  dannoso  agli 
spiriti  il  misticismo,  che  appariva  l'unica  fonte  di 
sollievo  e  di  speranza?  Distoglieva  forse  dalla  vita 
domestica  e  civile,  come  pretendono?  E  di  qual  guisa 
mai,  se  anzi  ne  fa  un  precetto  sublime?  Era  bensì 
l'avvicendarsi  perenne  di  tremendi  rivolgimenti,  che 
annebbiava  gl'intelletti,  rappresentando  loro  la  vita 
come  una  tortura  insopportabile. 

Quando  tale  concetto  s'impone  alla  mente,  ed 
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affanna  i  cuori,  due  conseguenze  sole  possono  deri- 
varne: o  staccarsi  al  possibile  dal  mondo  malvagio, 
o  tuffarsi  alla  cieca  nei  piaceri  che  possono  per  av- 
ventura ritrarsene,  dimenticando  l'esistenza  d'un  or- 
dine provvidenziale.  Cosicché  quello  che  s'è  veduto 
avvenire  dopo  le  tempeste,  nella  prosperità  che  rende 
l'uomo  superbo  e  sfrenato,  si  verifica  altresì  quando 
esse  imperversano  più  furiose. 

Tanto  nell'un  caso,  quanto  nell'altro,  non  è  da 
stupirsi  se  vengono  fuori  i  poeti  a  cantare  le  de- 
lizie d'Epicuro.  Di  quanto  non  è  più  assennato 
colui,  che  colte  le  ragioni  delle  cose,  non  se  ne 
rimuove  mai,  qualunque  siano  le  vicende,  per  le 
quali  sa  dover  passare  la  povera  umanità!  Per  lui 
che  valgono  i  canti  di  quei  poeti  del  disordine,  che 
col  riso  sulle  labbra  scherniscono  quanto  v'ha  di 
nobile  quaggiù,  e  diguazzano  invece  nella  melma 
delle  passioni  più  sozze?  Non  riescono  a  compren- 
dere le  leggi  ond'è  governata  la  società  umana,  sono 
sopraffatti  dai  casi  materiali  che  avvengono  loro 
intorno,  lo  scetticismo  li  vince  e  gli  accieca,  si  sa- 
ziano di  voluttà,  non  hanno  fede  che  nei  sensi,  non 
intendono  nulla  de'  piaceri  intellettuali. 

Tutto  ciò  è  naturale  in  tempi  nefasti;  ma  non 
si  crederebbe  di  trovare  chi  s'allegrasse  di  concetti 
così  anti-umani  nel  nostro  secolo.  Non  più  tutto  quel 
disordine  materiale,  non  più  l'uomo  oppresso  dai  più 
forti,  non  più  la  donna  riguardata  come  una  creatura 
inferiore.  I  prodigi  delle  scienze  assicurano  il  primato 
dell'ingegno,  e  la  vita  più  a  modo  per  tutti.  Ep- 
pure ecco  chi  predica  il  sensualismo,  il  materialismo, 
insomma  il  razionalismo  goliardico,  e  dicendolo  un 
Rinascimento  dell'antico,  stima  di  gabellarcelo  per 
un  tesoro.  Ci  rende  dimentichi  de'  nostri   alti   de- 
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stini,  ci  ripiomba  nel  lezzo  più  sconcio,  e  questa  vita 
indegna,  a  che  ci  provoca,  la  chiama  una  felicità, 
un  vero  concetto  di  quello  che  conviene  al  genere 
umano  ! 

Non  è  segno  di  disordine  mentale  e  morale?  E 
che  sia  cosi,  basta  ricordare  che  viviamo  in  un'età 
nella  quale  è  lecito  far  pompa  delle  dottrine  posi- 
tivistiche, nate  fatte  per  ricondurre  la  società  civile 
allo  sconvolgimento  antico  e  del  Medio  Evo.  Non 
ne  sono  chiari  indizj  le  opinioni  più  fallaci  ed  arri- 
schiate, che  già  da  un  pezzo  la  travagliano  ?  Se  non 
vi  si  ovvia  con  quel  misticismo,  che  spiace  tanto  ai 
predicatori  del  positivismo,  con  qual  altro  rimedio 
guarire  la  piaga?  Forse  ci  si  avrà  ricorso  quando 
tutto  sarà  miseramente  sconvolto? 

Le  male  tendenze,  che  inspiravano  troveri,  giul- 
lari, goliardi,  erano  comuni  anche  fuori  della  Fran- 
cia. Nei  nostri  Comuni  la  libertà  politica  non  fu 
che  un  incentivo  ad  abusare  della  libertà  morale, 
ed  i  costumi  divennero  più  che  mai  licenziosi.  Le 
idealità  della  scuola  bolognese  e  di  Dante  riusci- 
rono un  artifizio,  che  non  distolse  gli  animi  da  quella 
corruttela.  La  Storia  Letteraria  mette  per  quei  tempi, 
a  fianco  delle  scritture  più  edificanti,  le  più  immo- 
rali. Siffatta  la  convivenza  civile  nelle  repubbliche 
e  nei  reami. 

La  donna  giudicavasi  dai  più,  quale  apparisce 
in  certe  novelle,  sensuale,  lasciva,  astuta.  Il  Graf 
riassume  esattamente  tale  giudizio:  Quel  sentimento 
d'ostilità  contro  la  donna,  che  è  così  diffuso  nel  Medio 
Evo,  e  quella,  direi  quasi,  idea  fissa  degli  scrittori  asce- 
tici e  non  ascetici,  di  considerare  le  donne,  la  cui  proge- 
nitrice aveva  distrutta  la  felicità  sulla  terra,  come  esseri 
pieni  d'ogni  malignità  e  d'ogni  frode,  insidiatrici  irre- 
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sistìbili  degli  uomini,  causa  di  mali  infiniti  in  questo 
mondo,  e  dell'eterna  dannazione  nell'altro  {Bontà  ecc., 
II,  250). 

4.  Se  negli  scrittori  ascetici  la  donna  guarda- 
tasi con  occhio  livido  (Bartoli,  Evoluzione,  54),  che 
diremo  di  certi  altri,  per  nulla  asceti,  che  ne  fecero 
un  ritratto  sconcio  oltre  ogni  dire?  Leggasi  un  po' 
questo  saggio,  che  tolgo  da  uno  scrittore  medievale, 
onde  avrò  ancora  ad  occuparmi.  E  il  noto  André  le 
Chapelain,  che  nel  Libro  aggiunto  al  suo  Trattato 
dice:  Mulier  omnis  non  solum  naturaliter  reperitur 
avara,  sed  etiam  invida,  et  aliarum  maledica,  rapax, 
ventris  obsequio  dedita,  inconstans,  in  sermone  multi- 
plex,  inobediens  et  contra  interdicta  renitens,  superbiae 
vitio  maculata,  et  inanis  gloriae  cupida,  mendax,  ebriosa, 
bilinguis,  nil  secretimi  servans,  nimis  luxuriosa,  ad 
omne  malum  prona,  et  hominem  cordis  affectione  non 
amans  (pag.  340). 

Mi  pare  che  ce  ne  sia  d'avanzo  ;  e  certo  se  po- 
tessimo supporre  alla  donna  non  convenire  alcuna 
dote  lodevole,  da  bilanciare  quelle  brutte  qualità 
attribuitele,  avrebbero  avuto  ragione  i  Novellieri,  i 
Goliardi,  e  simili  a  farsene  gioco,  ed  a  tenerla  per 
un  mero  trastullo.  Eppure  a  che  ne  saremmo  noi? 
Le  nostre  idealità  dovrebbero  essere  quelle  da  loro 
proposte?  L'uomo  ridurrebbe  i  suoi  fini  ad  obbietti 
tanto  vituperevoli?  Il  suo  perfezionamento,  la  sua 
intelligenza,  la  sua  operosità,  il  suo  bene,  insomma, 
avrebbero  per  ricambio  una  vita  da  bruti?  Veggano 
i  savj  se  sia  possibile  accordo  naturale  fra  cose  tanto 
disparate. 

Ma  gli  asceti  ed  i  trattatisti  di  morale,  pur 
riguardando  la  donna  come  erede  della  prima  colpa, 
non  ne  dimenticavano  punto  la  redenzione  per  opera 
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del  Cristianesimo,  e  gli  stessi  licenziosi  novellieri  e 
poeti  non  ebbero  mai  tanto  valore  da  sfrondarne  la 
gloriosa  corona,  che  le  mirabili  virtù,  onde  avea 
dato  spesso  prove  luminose  si  meritavano.  Le  scon- 
cezze, di  che  si  piacciono,  non  sono  se  non  uno 
scherzo,  un  sollazzo,  che  certifica  il  pervertimento 
dell'animo  loro,  e  dei  loro  tempi;  ma  in  sostanza  non 
possono  disconoscere  l'eccellenza  della  natura  fem- 
minile, e  quando  sentenziano  per  le  generali  di  ciò 
che  v'è  eziandio  di  manchevole,  non  hanno  ad  inten- 
dere che  il  mondo  proceda  davvero  secondo  questo 
riguardo:  affermano  che  alla  loro  età  la  donna  an- 
dava innanzi  tra  vizj  d'ogni  maniera,  e  se  ne  fanno 
beffe,  e  la  satireggiano  per  ispasso.  Ripeto  che  è  un 
ragionare  da  scioperati,  e  grandemente  biasimevole  il 
fomentare  la  turpitudine,  che  pur  troppo  serpeggia 
di  continuo.  Vergogna  per  essi,  che  s'affaticano  a 
sostituire  il  malefico  sensualismo  alle  nostre  più  su- 
y  blimi  aspirazioni! 

La  donna,  al  pari  dell'uomo  dotata  di  qualità 
nobilissime,  è  però  capace  di  atti  biasimevoli  forse 
più  ancora  dell'uomo,  essendo  meno  robusto  il  suo 
temperamento,  e,  parlando  per  le  generali,  meno 
possente  in  essa  la  forza  dell'intelletto,  per  innal- 
zarsi alla  contemplazione  delle  ragioni  metafisiche 
delle  cose.  Ha  per  lo  contrario  in  proprio  eccita- 
bilissima la  sensibilità;  ma  ognun  sa  che  questa  per 
sé  medesima  è  cieca,  e  che  vuol  essere  tanto  più 
diligentemente  sorretta,  quanto  più  è  delicata.  Al- 
l'uomo, pertanto,  tale  ufficio,  onorevole,  invero,  e 
difficile,  che  lo  innalza  al  sommo. 

Che  dire  di  lui,  ove  se  ne  giovi  invece  per 
ingannare?  D'altra  parte  la  donna,  istintivamente 
convinta  del  proprio  valore,  salda  nel  proposito  di 
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mantenerselo,  ma  timida  e  dubbiosa  nel  giudicare 
delle  conseguenze  de'  suoi  atti,  e  quindi  proclive  a 
dar  facile  ascolto  agli  altrui  consigli,  badi  di  non 
fallire  la  sua  via.  Non  ho  da  far  qui  di  proposito 
il  moralista,  e  basti  quest'avvertenza  :  oggidì  la  sua 
personalità  non  è  più  messa  in  dubbio,  e  però  ella 
s'attenga  strettamente  alla  dottrina,  che  l'ha  pro- 
clamata; ogn'altro  principio  è  fallace,  la  rende  per 
poco  corteggiata,  ne  solletica  la  vanità,  ma  la  lascia 
in  balia  dell'uomo  degenerato,  onde  avvizzita  che 
sia  la  sua  gioventù,  cade  essa  nel  disprezzo  e  nello 
scherno  di  chi  già  non  rifiniva  d'accarezzarla. 

E  vero  che  il  Renan  la  consiglia  di  non  rispar- 
miar vezzi,  a  fine  d'irretire  altrui.  Nel  suo  libro 
M.  Aurèle  si  duole  infatti,  che  il  Cristianesimo  abbia 
badato  troppo  alla  morale,  quasi  vi  si  possa  badar 
troppo,  parendogli  che  per  amor  suo  i  pregi  della 
bellezza  siano  stati  disconosciuti:  Agli  occhi  d'una 
filosofia  compita  la  bellezza  è  dono  di  Dio,  come  la 
virtù.  La  donna  adornandosi  compie  un  dovere,  pra- 
tica un'arte  squisita  (pag.  554). 

Curiosi  questi  filosofanti!  Il  Vangelo  avrebbe  do- 
vuto mutarsi  in  un  Codice  del  buon  gusto...  La  donna, 
che  ha  fior  di  senno,  l'ottima  moglie  e  madre,  sa  quello 
che  le  conviene,  senza  che  levi  la  voce  quel  sofista 
ad  insegnarglielo.  Pare,  invece,  che  voglia  costui  far- 
sene maestro  alle  donne,  che  sulla  via  della  loro  ro- 
vina, si  martellano  il  cervello  per  apparire  più  vaghe 
ed  allettatrici.  Le  esorti  pure  a  suo  talento,  faccia  lor 
credere  di  dover  coltivare  quel  dono  di  Dio,  a  scapito 
d'altri  doni  eccelsi,  onde  sono  state  insignite.  È  uf- 
ficio che  egli  s'è  assunto,  e  ben  gli  sta. 

Non  parliamo  degli  esemplari  di  virtù  femminili, 
dei  quali  son  pieni  gli  scrittori  ecclesiastici  del  Medio 
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Evo;  ma  non  si  creda  che  dai  laici  la  donna  sia 
stata  sempre  bistrattata.  Non  parlando  dell'omaggio 
cavalleresco  prestatole,  come  ad  alta  signora,  e  delle 
lodi,  e  del  culto  che  ebbe  dalla  scuola  provenzale,  e 
più  ancora  dalla  italiana,  i  Novellieri  stessi  ne  tras- 
sero argomento  di  racconti  commoventi  intorno  ai 
casi  di  mogli  e  madri  virtuosissime. 

Tale  il  modello  della  donna,  quale  il  vero  con- 
cetto della  natura  ce  lo  fornisce.  Quanto  lontano  da 
quello,  che  ci  porge  il  Rinascimento  della  vita  pagana! 
E  poi  si  dica  che  la  donna  non  deve  nulla  al  Cri- 
stianesimo ed  alla  cavalleria!  (Comparetti,  Virgilio 
ecc.,  II,  103).  La  donna  nel  Cristianesimo  esercita 
virtù  eroiche  anche  fuori  della  famiglia,  su  di  che  si 
consulti  l'Ozanam,  Dante  ecc.  Parte  IV.  Ed  ecco  che 
si  grida,  col  solito  sofisma:  il  Cristianesimo  esclude 
la  famiglia.  Dio  buono,  che  questo  giudizio  sia  sofi- 
stico, lo  sa  mostrare  il  primo  dabben  uomo,  che  in- 
contrate; io  reputo  perdita  di  tempo  il  persuader  vene. 
Che  poi  la  cavalleria  degenerasse,  l'ho  ammesso  io 
pure,  e  tra  breve  ne  parlerò  ancora  un  po'  più  per 
disteso;  ma  intanto  è  d'uopo  notare  che  attribuire 
alla  instituzione  della  cavalleria  i  suoi  successivi  tra- 
viamenti, è  un  altro  sofisma,  sotto  un  aspetto  diverso 
dal  precedente.  Strano  che  vi  siano  degli  uomini 
d'ingegno,  ed  eruditi,  i  quali  per  amore  di  pregiu- 
dizj  si  lascino  andar  fuori  dei  termini  della  logica, 
e  stimino  di  essere  atti  a  svolgere  dal  suo  cammino 
la  verità. 

Una  prova  di  più  s'ha  in  quello  che  il  Com- 
paretti stesso  aggiunge:  L'avere  santificato  il  ma- 
trimonio fu  una  derisione,  perchè  nel  Medio  Evo  una 
falange  d'uomini  autorevoli  lo  mise  in  discredito  (Ibid). 
0  bella!  Dunque  si  può  argomentare  cosi:  la  logica 
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è  una  derisione,  perchè  una  falange  d'uomini  auto- 
revoli al  dì  d'oggi  sragiona. 

Bisognerebbe  vederla  quella  falange  di  detrat- 
tori del  matrimonio,  e  soprattutto  accertarne  l'auto- 
revolezza. Che  siano  i  troveri  ed  i  goliardi?  Fatto 
sta,  che  a  loro  dispetto,  il  matrimonio  rimase  una 
santa  instituzione,  e  non  quale  si  vorrebbe  nel  Ri- 
nascimento della  vita  pagana.  Sa  il  Comparetti  che 
le  lodi  del  matrimonio  e  della  donna  cristiana  non 
mancano,  e  che  potrei  recarne  qui  un  bel  novero, 
ma  per  farlo  avveduto  del  suo  errore  gli  voglio 
menzionare  soltanto  uno  scrittore,  che  per  lui  de- 
v'essere davvero  assai  autorevole: 

Il  Cristianesimo  fece  la  donna  uguale  all'uomo,  e 
questi  ne  ricevette  consolazione,  e  le  prestò  un  vero  culto, 
un  amore  nuovo.  Questo  culto  della  donna  non  ci  venne 
dal  settentrione,  ne  dagli  Arabi,  perchè  essi  tennero  la 
donna  come  cosci  terrena.  Con  queste  ultime  parole 
il  Settembrini  non  può  intendere  se  non  che  la  donna 
era  considerata  dagli  Arabi  solamente  come  stru- 
mento di  godimento  sensuale  (Lett.  Ital.,  I,  59). 

Alla  sentenza  del  Comparetti  non  pare  che  con- 
senta neppure  il  De  Sanctis.  Egli,  per  manco  di  pra- 
tica negli  studj  filosofici,  deplora  bensì  che  la  donna 
nel  Medio  Evo  sia  stata  mutata  in  un  essere  ideale, 
più  divino  che  umano;  ma  soggiunge:  Certo  guest' 'ele- 
varsi dell'anima  in  se  stessa,  ed  disopra  dei  limiti  della 
vita  reale,  è  il  lato  eroico  delle  società  civili  primitive 
(Op.  cit.,  I,  290). 

Vuol  dire  che  la  donna,  per  influsso  del  Cristiane- 
simo, fu  nella  cavalleria  onorata  più  che  mai,  e  che 
tale  onoranza  non  è  stata  durevole,  perchè  coll'andar 
del  tempo,  come  poi  nota  il  De  Sanctis,  le  passioni 
ritraggono  l'uomo  a  sé  stesso,  ed  alla  natura  reale. 
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Dunque  egli  riconosce  che  l'elevarsi  all'idealità  è 
il  lato  eroico  della  società  civile,  ma  che  le  passioni 
giungono  a  distoglierne  gli  animi,  e  ridurli  al  sen- 
sibile, al  materiale.  Che  l'idealità  sia  propria,  per 
tale  ragione,  dei  soli  tempi  primitivi,  sarà  forse,  ma 
non  sarebbe  bello,  perchè  lascerebbe  credere  che 
quando  i  tempi  son  maturi  si  vada  precipitando  verso 
la  depravazione,  e  lo  spirito  non  sia  capace  di  levarsi 
oltre  l'ambito  di  ciò  che  apparisce  allo  sguardo.  Se 
così  è,  tanto  più  è  debito  dei  sapienti  di  far  il  pos- 
sibile per  mostrare  la  bruttezza  di  tale  condizione, 
e  rivocare  a  cose  magnanime,  ancorché  primitive. 

Ho  detto  parere  che  il  De  Sanctis  non  concordi 
col  Comparetti;  ed  infatti,  posta  l'opinione  accennata 
nel  passo  soprascritto,  ecco  che  scopre  di  tratto  il 
suo  vero  sentimento,  asserendo  che  quello  da  lui 
detto  lato  eroico  non  è  invece  che  una  tensione,  ed 
uno  squilibrio.  E  siffatto  è  per  lo  più  il  suo  modo  di 
ragionare:  vede  attraverso  ad  errori  e  pregiudizj  la 
verità,  l'ama,  la  vuole,  ma  da  quegl' inciampi  non 
sapendo  liberarsi,  la  coglie  a  frammenti,  spicciolata, 
paradossale.  Concediamogli  che  sia  da  deplorare 
l'esagerazione,  per  cui  della  donna  si  fece  un  es- 
sere più  ideale  e  divino,  che  umano  e  reale,  ma 
per  togliersi  da  tale  squilibrio  è  preferibile  il  con- 
trario, il  sensualismo,  o  non  invece  il  concetto  ve- 
race della  personalità  muliebre?  Purtroppo  s'è  visto, 
ed  il  De  Sanctis  stesso  lo  comprende,  che  da  quel- 
l'estremo si  cade  nell'opposto,  veramente  abbietto; 
ma  non  possono  mai  le  vicende  dei  tempi  recare  a 
questo,  che  esso  sia  preferibile,  perchè  la  coscienza, 
pur  imperversando  le  più  turpi  passioni,  sentirà 
sempre  gl'influssi  misteriosi  e  sublimi  della  bellezza 
spirituale. 


LA  DONNA  NEL  MEDIO  EVO  ECC.  265 

Duole  a  taluno  questa  dottrina,  quasi  fosse  no- 
stro intendimento  di  ricondurre  la  società  civile  al 
Medio  Evo.  Vano  sospetto,  perchè,  giusta  la  teoria 
esposta  a  principio,  il  progresso  indefinito  in  appa- 
renza, è  per  fermo  continuo,  salvo  le  soste  che  ci 
addita  la  storia.  Solo  i  principi  assoluti  delle  cose 
non  mutano,  e  non  ammettono  progresso;  onde  un 
particolare  rispondendo  loro  in  un  tempo  non  potrà 
mai  discordarne  in  un  altro.  Talché  se  il  Cristiane- 
simo inculcava  uno  di  quei  principj,  proclamando  la 
personalità  della  donna,  sarà  un  secondare  il  cam- 
mino della  civiltà  mantenendolo  saldo,  e  si  retro- 
cederà, invece,  rifiutandolo. 

5.  Ed  infatti  operano  di  questa  guisa  coloro 
che  invocano  il  Rinascimento  della  vita  pagana, 
sotto  colore  che  è  reale,  naturale,  veramente  umano. 
Non  rifiniscono  essi  di  lodai  e  il  Boccaccio,  appunto 
perchè  se  la  propose  a  modello.  Altri  v'aggiungono 
un  merito  maggiore,  cioè  d'avere  contribuito,  col- 
l' Alighieri  e  col  Petrarca,  a  ridestare  tra  i  laici  lo 
studio  delle  Lettere  latine  e  greche.  I  suaccennati 
se  ne  compiacciono  alla  loro  volta,  ma  non  tanto  per 
amore  di  essi  studj,  quanto  perchè  il  Boccaccio  ne 
trasse,  più  ancora  di  que'  due  luminari,  il  carattere 
schiettamente  umano. 

Non  v'ha  dubbio  che  gareggiò  con  loro,  sia  per 
l'erudizione,  sia  per  l'ardore,  onde  si  diede  ad  am- 
mirare gli  antichi  monumenti,  a  raccogliere  e  tra- 
scrivere le  opere  dei  classici,  sia  per  lo  splendore 
a  che  innalzò  la  prosa  volgare. 

Essendo  da  giovane  a  Napoli,  si  narra  che  la 
vista  della  tomba  di  Virgilio  gli  destasse  nell'animo 
improvvisa  vaghezza  per  la  poesia.  La  lettura  delle 
liriche  di  Dante,  e  della  Divina  Commedia,  che  im- 
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parò  tutta  a  memoria,  lo  eccitò  ognor  più  a  pro- 
varsi in  quell'arte.  S'aggiunga,  infine,  l'ammirazione 
per  le  Rime  del  Petrarca,  ch'egli  conobbe  nella  men- 
zionata città,  e  che  rivide  a  Padova,  dove  contrasse 
con  lui  indissolubile  amicizia.  Né  si  contentò  d'es- 
sergli amico  affezionato,  ma  gli  si  dichiarò  in  tutto 
fedele  discepolo,  e  fu  tale  davvero. 

Per  tal  modo  il  Petrarca  rende/vasi  un  vero 
institutore  dell'Umanesimo,  trasfondendolo  nel  Boc- 
caccio, e  per  suo  mezzo  negli  eruditi  di  quel  secolo 
e  del  seguente.  Il  Boccaccio  contraeva  da  lui  il  grande 
ardore  per  le  cose  antiche,  per  le  memorie  storiche, 
e  le  dottrine  filosofiche,  procacciando,  come  il  suo 
maestro,  d'arricchirsi  di  non  comune  cultura.  Vi  ri- 
cercò similmente  l'arte  oratoria  e  poetica,  e  tentò 
di  dar  prova  del  sapere  così  acquistato,  colle  sue 
opere  latine,  dalle  quali,  come  il  Petrarca,  s'atten- 
deva la  gloria,  ond'era  del  pari  assetato,  e  non  dalle 
volgari,  che  ben  poco  pregiava. 

Egli  pure  s'accorse  che  l'erudizione  non  poteva 
non  essere  difettosa  se  le  mancava  lo  studio  diretto 
sul  testo  de'  classici  greci;  ma  se  non  andò  molto 
più  innanzi  del  Petrarca,  è  d'uopo  riconoscere  che 
l'esempio  di  questi  due  illustri  ingegni  servì  ad  altri, 
che  in  seguito  fecero  fiorire  quello  studio. 

La  fama,  che  il  Boccaccio  s'andò  acquistando, 
non  riposa  certamente  sulle  sue  opere  latine.  Potè 
allora  col  Petrarca  essere  ammirato  per  la  sua  pra- 
tica de'  classici,  e  per  avere  anch'egli  indicata  la 
latina  come  lingua  letteraria  agli  Umanisti;  eppure, 
come  s'è  veduto  a  proposito  del  Petrarca,  si  misero 
ben  presto  in  disparte  quelle  opere,  ed  oggimai  non 
se  ne  rileva  utile  di  sorta.  Meno  davvero  che  da 
quelle  del  suo  maestro,  perchè,  nonostante  il  suo  affa- 
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ticarsi  nello  studio  degli  antichi,  non  riuscì  in  sostanza 
che  un  compilatore  superficiale  e  pedantesco.  Lo 
giudica  secondo  verità,  a  mio  avviso,  il  Voigt,  benché 
severamente:  In  lui  le  opinioni  e  le  idee  son  quelle 
stesse  del  Petrarca,  e  le  svolge  poveramente.  Dove  il 
terreno  non  gli  è  preparato,  non,  produce  {Risorgi- 
mento ecc.,  I,  174). 

La  sua  critica  non  approfondisce,  non  v'ha  gran 
fatto  attitudine  naturale,  né  sufficiente  preparazione 
filosofica  per  iscrutare,  e  ravvisare  le  riposte  rela- 
zioni dei  fatti,  e  le  loro  leggi.  Non  afferra  a  do- 
vere l'arte,  onde  gli  antichi  gli  forniscono  precetti 
ed  esempj,  manca,  infine,  di  gusto,  e  d'invenzione. 

Tale,  insomma,  l'opera  sua,  come  erudito;  ma 
alquanto  diversamente  vuoisi  considerare  come  scrit- 
tore nel  volgare.  Non  è  però  che  egli  sia  riuscito 
degno  di  lode  eguale  ih  ogni  sua  composizione  ita- 
liana, ma  non  è  lieve  merito  l'avere  contrastato, 
forse  senza  troppo  addarsene,  a'  suoi  propositi  di 
riporre  tutta  la  speranza  di  gloria  nelle  opere  eru- 
dite, per  soddisfare  il  proprio  genio,  che  lo  incitava 
a  seguire  l'esempio  dei  popoli  allora  più  colti,  il 
francese  ed  il  provenzale. 

Già  il  Petrarca  col  Canzoniere  ne  dava  l'esempio, 
ma  egli  volle  occuparsene  più  largamente,  e  nei  varj 
generi.  E  però  compose  anch'egli  liriche  a  sua  imita- 
zione, senonchè  avvedendosi  d'essere  lontano  dalle 
bellezze  petrarchesche,  le  gittò  al  fuoco.  Vi  cantava 
una  principessa,  alla  quale  dava  il  nome  di  Maria, 
da  lui  veduta  in  chiesa.  Come  Bice  e  Laura,  era 
maritata,  ma  non  amata  da  lui  allo  stesso  modo, 
che  verso  di  quelle  avean  tenuto  i  due  sommi  poeti. 
Lo  vedremo;  intanto  essa  fu  occasione  che  il  Boc- 
caccio assecondasse,  come  ho  notato,  il  proprio  genio 
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spontaneo,  e  scrivesse  per  lei  romanzi,  poemi,  e  no- 
velle, traendone  l'esemplare  dalle  due  Letterature 
straniere,  allora  in  voga. 

La  materia  di  Grecia  e  Roma  non  era  mai  stata 
trattata  in  poesia  toscana,  ed  egli,  imitando  i  tro- 
veri,  ne  diede  il  primo  saggio  nella  Teseide.  Non 
v'era  stata  trattata  la  poesia  romanzesca,  o  cavalle- 
resca, ed  egli  vi  si  provò  nel  Filocolo,  rifacimento 
giovanile  della  Storia,  divulgatissima  nel  Medio  Evo, 
di  Florio  e  Biancicore,  col  solito  ed  allora  pregiato 
intento  d'accordare  fra  loro  paganesimo  e  cristia- 
nesimo. Vi  si  provò  nella  Fiammetta,  svolgimento 
prolisso  e  stucchevole  del  tema  comune  in  prosa  ed 
in  poesia,  //  lamento  della  donna  abbandonata.  Dal 
Sainte-More  imitò  la  Storia  degli  amori  di  Troilo  e 
Criseide,  intitolandola  Filostrato,  e  dicasi  lo  stesso 
delle  altre  sue  opere  volgari  ben  note.  Come  nella 
più  parte  di  esse  tratteggia  i  suoi  e  gli  altrui  amori, 
così  nella  Vita  di  Dante,  che  ha  il  colorito  stesso, 
romanzesco  e  retorico. 

Degna  di  lode  la  sua  determinazione  di  man- 
tener in  onore  il  volgare,  servendosene  nel  soggetto 
epico  della  Teseide,  lasciando  per  poco  in  disparte 
il  suo  maestro  prediletto,  a  fine  di  provarsi  a  se- 
guire invece  le  orme  dell'Alighieri. 

Ma  il  giudizio  de'  critici  oggimai  è  concorde 
intorno  alle  opere  volgari  del  Boccaccio,  né  a  me 
occorre  ripetere  le  loro  osservazioni,  tutte  volte  a 
porre  in  chiaro  com'egli  sia  rimasto  inferiore  al- 
l'Alighieri ed  al  Petrarca  nell'invenzione  e  nella 
trattazione  de'  suoi  soggetti.  E  anzi  una  buona  opi- 
nione quella  del  Zumbini  che  l'ingegno  del  Boc- 
caccio fosse  fatto  per  le  narrazioni  brevi,  onde  nelle 
opere  di  maggior  lunghezza  egli  scompone  sempre 
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le  sue  narrazioni  in  gruppi  secondarj  (N.  Antologia 
del  1879). 

Non  avendo  da  natura  l'ingegno  acconcio  ad  ele- 
varsi all'idealità,  rimase  stretto  alla  esposizione  arti- 
ficiosa di  concetti  e  di  sentimenti  non  molto  disformi 
dal  comune,  e  non  di  rado  assai  limitati.  Tale  arti- 
fizio gli  provenne  in  parte  anche  dalla  meditazione 
assidua  sui  classici,  e  dall'inclinazione  sua  naturale, 
che  non  gli  consentiva  di  proseguire  la  scuola  nuova 
originale.  L'esposizione  nelle  prose  dell'Alighieri  era 
scolastica  e  retorica,  e  fu  quella  che  il  Boccaccio  si 
propose  per  modello,  non  già  l'altra,  che,  grave,  no- 
bile, graziosa  ed  elegante  potea  rappresentarglisi 
nelle  poesie  di  Dante  e  nelle  petrarchesche. 

Panni,  dunque,  evidente  che  egli  intese  di  con- 
durre a  perfezione  la  lingua  e  lo  stile  della  prosa 
dantesca.  D'altronde  l'Alighieri  dopo  i  varj  tentativi 
de'  Siciliani,  de'  Bolognesi,  dei  Toscani,  degli  Umbri, 
de'  Pugliesi,  e  d'altri  nella  poesia,  avea  insegnato  col 
De  Vulgari  Eloquentia,  e  col  suo  esempio  nella  Vita 
Nuova,  e  nel  Convito,  a  correggere  e  rabbellire  con 
arte  la  lingua  e  lo  stile.  E  però  il  Boccaccio  si  mise 
per  la  stessa  via,  e  si  spinse  più  innanzi,  evitando 
l'aridità  dello  stile,  e  dotando  la  lingua  di  nuovi 
vocaboli  e  locuzioni. 

Ecco  il  suo  titolo  principale  di  gloria,  sebbene 
non  gli  venisse  fatto  di  sfuggire  i  soverchi  latinismi, 
ed  il  modo  pedantesco,  contorto  ed  ampolloso,  che 
v'è  sempre  un  non  so  che  d'ammanierato,  non  esclusi 
i  luoghi  dov'ha  dello  scherzoso  e  burlesco.  Al  quale 
proposito  conviene  similmente  conceder  molto  alle 
condizioni  di  quell'età,  in  cui  s'era  ancora  avvinti  con 
tanta  servilità  agli  ammaestramenti  ed  agli  esempj 
degli  antichi. 
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L'arte  è  presso  che  in  tutto  nuova  nella  Divina 
Commedia,  e  novissima  nel  Canzoniere',  ma  il  Boc- 
caccio non  seppe  trarne  partito,  ripeto,  facendo  quel 
medesimo  nella  prosa.  S'argomentò  di  sollevarsi  sul 
comune  e  popolare,  e  non  fece  altro  che  introdurre  nel 
dettato  volgare  l'uso  classico,  alla  ciceroniana,  tanto 
da  farlo  parere  una  traduzione  letterale  dal  ce- 
lebre arpinate.  Lo  fece  maestrevolmente,  ma  fu  vizio, 
che  la  lingua  nostra,  se  ammette  locuzioni  latine, 
ha  però  indole  differente,  analitica,  e  lo  stile,  se  vuol 
essere  naturale,  benché  regolato,  deve  rappresen- 
tare appunto  di  quella  e  di  chi  l'adopera  il  carattere 
particolare. 

Il  Boccaccio,  adunque,  per  un  verso  fece  male, 
esagerando  l'utile  che  l'esempio  del  latino,  e  delle 
lingue  sorelle  potea  recargli  nell'intento  di  nobili- 
tare la  sua  parlata.  Dovea,  come  già  facevasi  nelle 
altre  provincie  italiane,  valersi  di  tal  sussidio  per 
quello  che  bastava  al  detto  uopo,  non  già  proporsi 
di  tornare  al  tipo  classico,  violando  la  natura  schietta 
del  nostro  volgare.  Noi  avremmo  avuto  con  ciò  un 
lodevole  Rinascimento,  che  si  sarebbero  imitati  gli 
antichi,  adoperando,  come  loro,  la  propria  favella. 
Al  Rinascimento  il  Boccaccio  forni  gli  artificj  di 
lingua  e  di  stile,  ond'egli  è  contraddistinto,  e  che 
passarono  agli  Umanisti,  e  da  loro  alle  Accademie 
del  secolo  decimosesto,  e  ne  fu  fatto  un  uso  stucche- 
vole, per  boria  d'erudizione,  e  di  separazione  dal  par- 
lare del  volgo. 

Ma  consideriamo  il  Rinascimento  nel  Boccaccio 
riguardo  alle  materie  da  lui  trattate,  singolarmente 
sotto  l'aspetto  morale. 

Parlo  soprattutto  delle  sue  Novelle,  che  raccolse 
nel  Decamerone,  e  mi  duole  d'avere  fin  da  principio  a 


LA  DONNA  NEL  MEDIO  EVO  ECC.  271 

dichiarare  di  non  poter  affatto  porre  questo  suo  libro 
a  fianco  delle  opere  volgari  dei  due  sommi  Poeti, 
che  egli  pur  tanto  onorava.  Il  disegno  in  apparenza 
è  notevole:  casi  diversi  tra  i  più  straordinarj  ed 
inattesi,  da  destare  viva  curiosità,  siano  lieti,  o  la- 
grimevoli  ;  ora  vi  si  fa  la  satira  de'  mali  costumi,  si 
mette  sott'occhi  l'astuzia  e  la  scaltrezza,  ora  si  punge 
l'avarizia,  ora  si  narrano  atti  crudeli,  o  generosi,  di 
principi  e  baroni,  ora  si  riferiscono  le  beffe,  non  di 
rado  disoneste,  d'uomini  e  di  donne,  e  talora  la  virtù 
disconosciuta,  perseguitata,  ed  alla  fine  premiata. 

Certo,  è  efficace  e  fedele  pittura  di  quello  che 
suol  avvenire  nella  società  civile  e  nelle  famiglie, 
particolarmente  di  quello  che  accadeva  ai  tempi  del 
Boccaccio;  perchè  se  molte  cose  son  tuttavia  possi- 
bili a'  dì  nostri,  le  instituzioni  ed  i  costumi  mutati 
non  ne  consentono  più  talune,  e  tal  altre  accadono 
oggidì  che  allora  non  venivano  in  mente  ad  alcuno. 

V'ha  chi  paragonando  il  Decamerone  alla  Divina 
Commedia,  l'ha  decorato  del  titolo  di  Commedia 
Umana,  e  può  concedersi,  purché  si  riconosca  che 
non  è  compita,  e  non  potrà  mai  essere,  appunto  per 
quello  che  abbiamo  or  ora  accennato,  mentre  che  il 
poema  sacro  non  può  ricevere  compimento  di  sorta. 

Il  Boccaccio  indica  nel  Proemio  il  suo  propo- 
sito :...  in  soccorso  e  rifugio  delle  donne  che  amano  in- 
tendo di  raccontare  cento  novelle,  o  favole,  o  parabole, 
o  istorie,  che  dire  le  vogliamo...  nelle  quali  piacevoli  et 
aspri  casi  d'amore,  et  altri  fortunati  avvenimenti  si  ve- 
dranno... e  delle  quali...  parimente  diletto,  delle  sollaz- 
zevoli cose  in  quelle  mostrate,  et  utile  consiglio  potranno 
pigliare,  in  quanto  potranno  conoscere  quello  che  sia 
da  fuggire,  e  che  sia  similmente  da  seguitare....  Il  che 
se  avviene...  ad  Amore  ne  rendano  grazie. 
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Il  Boccaccio,  adunque,  scrisse  le  Novelle  per 
sollazzo  e  consiglio  delle  donne  proclivi  alla  pas- 
sione amorosa,  qual  era  la  voga  nel  suo  secolo,  e 
certo,  se  non  tutte,  molte  le  avrà  composte  a  Na- 
poli, come  le  altre  sue  opere  volgari,  per  acconten- 
tare quelle  che  nella  sua  età  giovanile  gli  aveano 
corrisposto.  E  finge  siano  state  narrate  da  donne  e 
giovani  nella  pestilenziosa  mortalità  del  1348.  Non 
appare,  pertanto,  alcun  grave,  e  filosofico  proposito 
nell'animo  suo,  che  il  Decamerone  è  fatto  per  pro- 
cacciare amena  lettura  agli  scioperati. 

E  poiché  non  poteva  avere  attrattiva  per  essi, 
se  non  ritraeva  in  tutto  e  per  tutto  i  sentimenti 
ed  i  costumi  del  suo  tempo,  così  non  ebbe  altro  in 
mente,  tanto  che  può  dirsi  la  Commedia  di  quel 
secolo,  anziché  umana  in  generale.  Egli  non  ne  ebbe 
punto  l'idea,  e  però  s'attenne  agli  stretti  limiti  del 
fine  menzionato. 

Ciò  conferma  che  in  niuna  guisa  può  essere  pa- 
ragonato all'Alighieri,  dal  quale  è  soverchiato  infi- 
nitamente, e  neppure  al  Petrarca,  che  tolse  dal  pro- 
prio delicato  ingegno,  e  dalla  vivace  fantasia  colori 
splendidissimi  per  abbellire  la  realtà.  Eppure  pre- 
tendono che  li  superi  nell'osservazione  profonda,  e 
nell'esperienza  dei  fatti  umani,  e  perciò  lo  tengono 
per  vero  padre  del  Rinascimento. 

Non  posso  concedere  che  Dante  non  sia  pro- 
fondo conoscitore  dei  fatti  umani,  e  se  il  Petrarca 
nel  Canzoniere  si  riduce  alla  pittura  d'una  sola  pas- 
sione, lo  fa  con  analisi  così  sottile,  da  non  lasciar 
luogo  a  pensare  ch'egli  non  conoscesse  assai  bene  il 
cuore  umano.  Oltreché  le  altre  sue  opere  sono  docu- 
mento certissimo  ch'egli  aveva  acquistata  dagli  studj, 
e  dalla  compagnia  de'  suoi  contemporanei,  non  co- 
mune esperienza  del  mondo. 
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Ma  la  superiorità  dei  Boccaccio  in  questa  biso- 
gna la  vedono  nell'aver  trattato  con  ogni  franchezza 
ed  evidenza  le  passioni  varie,  talquali  s'incontrano 
nella  vita  reale,  senza  un  pensiero  al  mondo  di  sfi- 
gurarle per  amore  dell'idealità.  Veramente  se  in 
opera  di  letteratura  dovesse  riuscire  siffatto  lo  scopo 
dello  scrittore,  non  è  a  dubitare  che  il  Boccaccio 
nella  maestrevolezza  con  che  procede,  non  avrebbe 
pari. 

Eppure  il  descrivere  di  punto  in  punto  la  realtà 
non  è  la  più  alta  prova  d'ingegno,  anzi  torna  a  vana, 
e  non  di  rado  perniciosa  fatica,  ove  non  si  faccia 
per  giovare  al  perfezionamento  morale  dell'uomo. 
Quello  è  il  mezzo,  questo  è  il  fine,  che,  come  si  vede, 
è  pur  sempre  ideale,  cioè  superiore  alle  cose  sensi- 
bili. È  inutile,  si  faccia  quello  che  si  vuole:  se  lo 
scrittore  si  propone  opera  degna  dell'umana  gran- 
dezza, si  troverà  di  colpo  innanzi  alla  mente  le 
ragioni  supreme  delle  cose,  che  gli  mostreranno  l'uf- 
fizio suo,  d'irradiare  con  quella  luce  divina  la  realtà. 
Il  suo  ingegno  sarà  veramente  mirabile,  se  saprà 
di  tal  guisa  governarsi,  mentre  che  il  ritrarre  ap- 
puntino le  operazioni  volgari  dell'animo  ed  i  fatti 
esteriori  lo  riduce  a  troppo  umile  lavoro,  spoglio, 
per  giunta,  d'ogni  scopo,  se  non  è  quello  di  far  onta 
ai  principj  morali.  Il  che  se  non  è  cosa  indegna  del- 
l'uomo, non  so  quale  sia. 

Per  mala  ventura  entrò  il  Boccaccio  a  capo  fitto 
in  questa  via,  lasciandosi  menare  a  sua  posta  dalla 
depravazione  comune.  Dipinse  talquale,  come  hanno 
sempre  fatto  i  Novellieri,  il  suo  secolo,  rotto  ad  ogni 
più  violenta  passione,  privo  d'ogni  sentimento  di 
pudore  e  d'onestà,  indifferente  innanzi  alla  bellezza 
sublime  delle  più  sante  virtù  e  delle  verità  che  in- 
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rialzano  lo  spirito  all'infinito.  Ma  che  dico  indiffe- 
rente? Più  propriamente,  egli  adopera  l'ironia,  la 
beffa,  il  motteggio  contro  le  instituzioni  ed  i  prin- 
cipe più  venerandi,  proprio  secondo  l'andazzo  de' 
tempi.  A  quelli  dell'Alighieri  le  cose  non  procedeano 
molto  meglio,  ma  si  vede  che  bastavano  poche  ge- 
nerazioni per  render  le  male  inclinazioni  più  sfrontate 
e  comuni. 

Nessuna  maraviglia,  pertanto,  se  egli  ne  tolse 
il  motivo  per  satireggiare  cavalleria  e  monachismo, 
che  pur  raccoglievano  ciò  che  di  meglio  esisteva  in 
quella  civiltà,  uscente  appena  dalla  barbarie.  Ma  si 
noti  purezza  della  fonte  da  che  derivavansi  quelle 
invettive!  E  come  si  usassero  contro  abusi  e  super- 
stizioni, non  per  farle  cessare,  ma  per  mettere  con 
tal  mezzo  in  mala  luce,  presso  gl'ignoranti  ed  i  cor- 
rotti, gli  ordinamenti  più  salutari. 

Se  lo  stil  nuovo  aveva  annunciata  una  rinunzia 
alla  scuola  cavalleresca  de'  trovatori,  a  cui  s'era 
stati  troppo  ligi,  ciò  non  vuol  dire  che  se  ne  dimen- 
ticassero i  più  nobili  concetti,  inspirati  dal  Cristiane- 
simo. Per  il  Boccaccio,  invece,  l'esemplare  dell'arte 
è  la  vita  realmente  praticata  sotto  i  suoi  occhi: 
un  godimento  sensuale,  continuo,  da  compiangere 
chi  incauto  cade  vittima  delle  sue  conseguenze,  da 
lodare  invece  e  da  invidiare  chi  riesce  a  giovarsene 
accortamente. 

Ecco  tutta  la  morale;  che  monta  il  resto?  Il 
peggio  si  e  che  tal  pratica,  delineata  con  forma  al 
tutto  veristica  negli  scritti  del  Boccaccio,  ebbe  per 
loro  mezzo  maggior  incremento  ed  audacia  fra  il 
popolo  che  gli  andò  leggendo  e  rileggendo  avida- 
mente, e  si  propagò  per  un  tempo  indefinito.  Così 
egli,  sia  per  la  servile  imitazione  dei  classici  ne'  suoi 


LA  DONNA  NEL  MEDIO  EVO  ECC.  275 

studj,  che  ingenerò  lingua,  stile  ed  immagini  al- 
l'antica, onde  furono  eredi  gli  Umanisti,  sia  per 
lo  scetticismo  e  la  sensualità  ad  essi  del  pari  tra- 
mandati, annunziò  davvero  il  Rinascimento  del  se- 
colo XV. 

Abbiamo  dichiarato  che,  generalmente  parlando, 
i  Fabliàux,  e  le  liriche  goliardiche  hanno  fatto,  ap- 
punto per  tale  riguardo,  poco  onore  alla  Letteratura 
medievale.  Che  importa  l'ingegno,  se  la  materia, 
nonché  indifferente,  è  moralmente  infetta?  Il  Boc- 
caccio propagò  in  Italia  lo  spirito  ignobile  di  quelle 
composizioni;  non  merita,  dunque,  per  questo  verso 
lode  alcuna,  ed  egli  stesso,  fattone  accorto  dal  Pe- 
trarca, l'ebbe  a  confessare,  ed  a  pentirsene. 

Ho  detto  lo  spirito,  perchè  credo  io  pure  e  questa 
volta  (vedi  caso!)  son  d'accordo  col  Bartoli  (I  Pre- 
cursori ecc.,  23),  che  egli  non  siasi  dato  a  mettere  in 
volgare  i  Fabliàux  de'  Francesi,  sebbene  ne  segua  la 
maniera,  che,  essendo  a  Parigi,  dovette  farne  lettura 
prediletta,  conforme  alla  sua  indole  sollazzevole  e 
satirica.  Ammetto  insieme  che  abbia  avuto  ricorso 
a  fonti  d'ogni  genere,  ed  anche  orali,  che  aveano 
servito  eziandio  ai  troveri.  E  con  l'autore  predetto 
ho  posto  che  quello  spirito  nell'età  del  Boccaccio 
fosse  scettico,  che  non  la  perdonasse  al  papa,  ai 
re,  ai  baroni,  ai  villani;  spirito  satirico,  curioso, 
indagatore,  che  cercava  la  vita  qual'è  realmente  per 
metterne  a  nudo  i  vizj,  e  proporli  a  modello.  Era 
reazione  contro  il  passato,  contro  l'ascetismo  ed  il 
feudalesimo. 

Il  Bartoli  se  ne  compiace,  ed  in  ciò  non  posso 
accordarmi  con  lui.  Anche  qui  mi  va  più  a  grado 
il  De  Sanctis,  che  nell'opera  già  citata,  rivede  su 
quel  punto  le  bucce  al  Boccaccio.  Egli,  insomma, 
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lo  reputa  con  ragione  un  canzonatore  del  Medio  Evo, 
un  Voltaire  del  sec.  XIV,  che,  alieno  da  ogni  cul- 
tura scolastica,  profano  nella  vita  e  nei  sentimenti, 
diede  veste  letteraria  alla  vita  degl'Italiani,  che 
non  rispondeva  più  al  mondo  di  Dante.  S'incaponì 
tanto  in  questo  proposito,  da  convertire  nella  Vita 
di  quel  grande  Poeta,  in  sensuale  l'affetto  di  lui  per 
Beatrice  !  Mise  tutto  in  un  fascio,  le  cose  sacre  e  le 
profane,  e  le  materializzò  tutte.  Non  ha  elevatezza 
morale,  non  forte  amore  di  patria,  l'ama  da  buon 
borghese,  a  patto  che  non  gli  rechi  noja.  Oh!  rappre- 
senta assai  bene  il  suo  secolo,  tutto  dato  all'erudi- 
zione, all'arte,  agli  affari,  al  piacere.  Era  insieme  il 
trovatore  ed  il  giullare  della  corte  di  Napoli,  ralle- 
grata dalle  sue  facezie  e  dal  suo  novellare,  era 
l'erede  della  gaja  scienza,  che  sapeva  a  menadito 
conti  francesi,  provenzali,  italiani.  Chi  s'aspetterebbe 
di  vederlo  nélY Amorosa  Visione  mettersi  in  antitesi 
colla  Divina  Commedia,  nell'atto  che  professava  per 
l'Alighieri  tanta  ammirazione?  Ne  imita  il  disegno, 
ma  glorificando,  non  lo  spirito,  sì  la  materia,  co- 
sicché la  donna  non  è  per  lui  che  una  civettuola, 
coni'  è  dipinta  nella  Fiammetta,  nel  Corbaccio,  nel 
Decamerone.  Nel  Ninfale  Fiesolano  e  neW'Ameto  rifa 
il  mondo  pagano,  colle  Deità  umanizzate,  colla  na- 
tura animata. 

Ma  si  legga  nel  De  Sanctis  tutta  la  finissima 
analisi,  che  fa  del  nostro  Novelliere,  e  che  accolgo  in 
tutto.  S'aggiungano  il  Carducci;  che  negli  Studj  Let- 
tera)'j  va  sulle  sue  traccie,  il  D'Ancona  nella  Poesia- 
Popolare  Italiana,  il  Landau  nella  Vita  ed  Opere  del 
Boccaccio,  il  Bartoli  nella  Storia  della  Letteratura 
Italiana,  Tom.  II,  oltre  l'opera  citata,  il  Gaspary  nella 
Storia  Letteraria,  e  principalmente  il  Tiraboschi,  che 
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ne  discorse  magistralmente,  e  del  quale  si  giovarono 
sempre  i  critici  posteriori. 

È  vero  che  l'Antona-Traversi,  nelle  sue  note  al 
Landau,  non  vuole  si  biasimino  i  libri  osceni  del  Boc- 
caccio, perchè,  dic'egli,  questi  princìpj  di  critica  sono 
ornai  vieti  (pag.  844).  Ed  oggidì  ragionasi  in  tal  guisa 
anche  rispetto  alle  Arti  Belle.  Però  il  lettore,  sia 
o  no  avveduto,  ne  scopre  subito  la  fallacia:  si  bia- 
sima l'oscenità,  e  l'Annotatore  scambia  questo  biasimo 
per  un  principio  di  critica!  Ornai  non  v'è  più  Arte  mo- 
rale ed  immorale.  Vorrei  sapere  quando  c'è  stata. 
L' Arte  è  una,  e  può  rappresentare  tanto  il  bello,  quanto 
il  brutto.  Importa  che  la  rappresentazione  sia  viva,  effi- 
cace; cosicché  il  brutto  artisticamente  è  bello. 

A  maraviglia;  senonchè  noi  non  parliamo  del 
brutto  in  generale  o  del  brutto  fisico,  ma  del  mo- 
rale, e  questo,  se  artisticamente  può  esser  bello, 
moralmente  sarà  sempre  brutto,  e  l'Arte  ne  tornerà 
profanata.  Avremo  occasione  d'intrattenerci  ancora 
su  questo  soggetto:  fin  d'ora  però  importa  assai  riba- 
dire in  mente  queste  considerazioni,  perchè  il  sofisma 
esposto  in  quelle  note,  non  è  un  trovato  del  tradut- 
tore del  Landau,  ma  corre  oggimai  anche  fra  altri 
scrittori,  di  maggior  grido  nel  mondo  letterario. 

Si  riconosce  di  buon  grado  che  il  Boccaccio  abbia 
superato  per  l'ingegno  naturale,  e  per  la  cultura  e 
l'arte,  i  Novellieri  satirici  d'ol tremoliti.  Ma  forse  che 
l'ingegno  e  l'arte  valgono  a  ripulire  i  suoi  scritti 
dalle  licenziosità  ripugnanti  ad  ogni  animo  onesto, 
che  le  ragioni  della  morale  non  sottoponga  alle  pre- 
tese dell'arte?  Basterà,  dunque,  scriver  bene  perchè 
la  virtù  non  possa  dirsi  mai  offesa?  E  se  a  quei  tempi 
Firenze,  e  con  essa  l'Italia  in  generale,  mutarono 
gusto  e  costumi,  tanto   da  mettere  in  disparte  la 
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Divina  Commedia,  per  ingolfarsi  nell'immoralità  del 
Decamerone,  meriteranno  encomio?  Un  uomo  di  senno 
direbbe  come  Beatrice  a  Virgilio: 

...la  vostra  miseria  non  mi  tange, 

e  si  proporrebbe  di  correggere  le  male  tendenze. 

Non  cercherò  col  Renier  {Tipo  estetico  ecc.,  110), 
se  il  Boccaccio  nel  descrivere  le  bellezze  femminili 
abbia,  o  no,  seguito  un  tipo  artificiale,  compostosi 
in  tutto  il  Medio  Evo;  ma  non  so  consentire  col- 
l'egregio  scrittore  che  lo  stil  nuovo  non  sia  stato  se 
non  un'idealizzazione  di  quel  tipo.  Che  la  bellezza 
femminile  abbia  sempre  dovuto  assumere  nella  mente 
dei  poeti  una  forma  identica,  è  naturale,  posta  la  me- 
desimezza di  sentimenti  nella  stessa  stirpe  latina.  Ma 
quello  stile  fu  tanto  nuovo,  che  la  descrizione  della 
bellezza  esteriore,  ripresa  dal  Petrarca,  cedette  a 
quella  interiore,  e  non  ne  fu  più  che  un  riflesso. 
Invece  il  tipo  estetico,  fuori  di  essa  scuola,  consiste 
in  tutto  nelle  doti  corporee,  o,  come  dicono,  nella 
bellezza  plastica. 

Ciò  posto,  il  Boccaccio,  è  vero,  tornò  al  tipo  del 
passato,  e  la  donna  ricadde,  come  in  antico,  nel 
sensualismo.  Questo,  e  lo  dichiara  anche  il  Renier, 
è  stato  un  vero  Rinascimento,  e  lo  conferma  un 
altro  critico,  V.  Crescini,  che  nel  secondo  de'  suoi 
studj  sulle  Opere  minori  del  Certaldese,  conchiude: 
Egli  non  aspira  a  gloriare  in  cielo  colla  sua  donna, 
ma  ad  averla  realmente  fra  le  braccia.  Ecco  l'abisso 
che  lo  separa  da  Dante.  Così  ^Amorosa  Visione,  come 
il  Decamerone,  annunzia  il  Rinascimento  dell'Umane- 
simo. 

Sta  bene:  è  l'abisso  che  separa  l'idealità  dalla 
sensualità,  lo  spirito  dal  corpo,  e  sapremo  guardar- 
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cene,  per  non  perdere  di  vista  la  spirituale  dottrina 
dell'  immortale  Alighieri.  E  però  ne  seguiremo  l'esem- 
pio, nutrendoci  la  mente  di  vera  sapienza,  che  nelle 
cose  esteriori  non  ravvisa  se  non  una  vanità,  anzi  un 
certo  periglio  morale,  ove  non  siano  considerate  e 
rette  secondo  i  fini  sublimi,  che  essa  sola  può  rive- 
lare. Il  metodo  è  quel  medesimo  de'  savj  dell'anti- 
chità, i  quali  si  scostavano  diligentemente  dalle 
opinioni,  e  dalla  pratica  dei  volgari,  che,  se  son 
molti,  non  per  questo  possono  vincerla  su  quelli. 

S'è  veduto  che  per  mala  ventura  il  Boccaccio 
non  ebbe  ingegno  atto  ad  elevarsi  gran  fatto  nella 
ricerca  delle  verità  supreme,  fonti  indefettibili  della 
scienza,  che  concerne  le  relazioni  tra  gli  esseri  del- 
l'universo. S'esercitò,  sì,  da  vecchio  nella  filosofia 
scolastica,  e  discordando  dal  suo  maestro  ed  amico, 
la  sostenne  a  spada  tratta;  ma  fuor  del  citarne  e 
ripeterne  gl'insegnamenti,  altro  non  seppe,  e  do- 
vette togliersene  infine. 

Ad  ogni  modo  avrebbe  potuto  bastargli  per 
non  lasciarsi  menare  tanto  leggermente  a  quello 
che  si  legge  nel  Proemio  del  Decamerone,  cioè  a  se- 
guire il  suo  secolo,  dato  alle  lascivie  ed  alla  spu- 
doratezza. La  sana  filosofia  approfondita  rafforza 
l'animo  nella  lotta,  che  per  la  nostra  condizione 
presente  dobbiamo  sostenere  contro  gli  appetiti 
sensuali.  Ma  il  Boccaccio  si  trattenne  alla  super- 
ficie, e,  debole  qual  era  di  sua  natura,  non  s'avvide 
della  mala  via,  in  che  erasi  messo.  Da  buon  bor- 
ghese, gioviale,  piacevole,  incapace  d'orgoglio  e  d'in- 
vidia, gli  bastò  di  sbizzarrirsi  nei  godimenti,  e  di 
solleticare  altrui  a  fare  altrettanto,  senza  darsi  pen- 
siero delle  conseguenze,  e  della  bruttezza  di  questo 
tenor  di  vita. 
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Senza  dubbio  lo  studio  dei  troveri  contribuì 
largamente  a  svolgere  quelle  sue  deplorevoli  incli- 
nazioni. Notano  ch'egli  mostrasi  del  tutto  indiffe- 
rente fra  virtù  e  vizio,  trattandoli  d'un  modo  nelle 
avventure  da  lui  narrate,  bastandogli  di  tener  desta 
la  curiosità,  e  non  badando  ad  altro.  Questo  è  vero 
purtroppo,  è  l'indole  che  in  lui  predomina,  sebbene 
in  alcune  Novelle  il  tema  non  esca  fuori  degli  af- 
fetti più  puri. 

Altrove,  come  nel  De  Casibus  Virorum  Illustrium, 
intesse  l'elogio  della  virtù,  e  davvero  sarebbe  stata 
maraviglia  che  egli  non  avesse  avuto  mai  sott'occhi 
de'  soggetti  schiettamente  onesti. 

D'altronde  non  è  da  immaginarsi  che  l'animo 
suo  fosse  tanto  pervertito,  da  non  rimanervi  possi- 
bilità di  risipiscenza.  Se  era  debole,  e  si  lasciava 
facilmente  trarre  dal  suo  temperamento  sensuale, 
avea  pur  fitti  nel  cuore  dei  sentimenti  al  tutto  con- 
trari; ma  finché  durò  la  sua  giovinezza,  sopraffatti 
dagli  altri,  ebbero  a  tenersi  sopiti  ed  inoperosi.  Indi 
coll'andar  degli  anni  mutò  siffatta  dogliosa  condi- 
zione, ed  i  principi  niorali  del  Cristianesimo,  che 
non  avea  mai  di  proposito  rigettati,  si  fecero  vivi 
più  che  mai,  ed  egli  francamente  si  dolse  d'averli 
tenuti  in  non  cale,  e  d'avere  nelle  sue  scritture 
oscene  fatto  tanto  male  a  se  ed  agli  altri. 

Anzi  la  contraddizione  morale  in  che  visse  a 
lungo,  non  gli  aveva  impedito  d'essere  in  apparenza 
osservante  de'  precetti  della  Chiesa,  più  assai  del 
Petrarca,  che  pur  cooperò  tanto,  come  s'è  accennato, 
al  suo  ravvedimento,  nell'atto  stesso  che  allora,  se- 
condo il  vezzo  comune,  e  secondo  il  metodo  venu- 
togli dagli  antichi,  dichiarava  allegoricamente  i  rac- 
conti scritturali.  Più  ancora,  risulta  chiaro  ne'  suoi 
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romanzi  l'intento,  ad  esempio  del  Petrarca  stesso, 
di  conciliare  fra  loro  Paganesimo  e  Cristianesimo. 

E  vero,  imitando  il  Petrarca,  dopo  Albertino 
Mussato,  non  avea  rifuggito  ne'  suoi  libri  di  mettere 
alla  sua  volta  in  canzonatura  i  chierici  ed  i  monaci, 
sia  perchè  combattevano  certe  opinioni  nuove  dei 
laici,  avverse  alla  Fede,  e  l'ardore  con  che  s'inve- 
stigavano tali  opinioni  negli  scrittori  pagani,  sotto 
colore  di  studiarne  la  bellezza  della  forma;  sia 
perchè  i  loro  costumi  non  erano  al  coperto  da  ogni 
censura.  Che  le  censure  sotto  il  primo  riguardo  fos- 
sero irragionevoli,  e  che  anzi  l'opera  del  chiericato 
meritasse  encomio,  intende  benissimo  chiunque  con- 
sideri che  essa  rispondeva  in  tutto  al  suo  ufficio 
principale,  aggiungendo  che  col  riprovare  le  idee 
pagane  non  proscriveva  punto  l'arte  de'  classici, 
anzi  la  coltivava  a  gara  coi  laici. 

Che  poi  le  censure  fossero  opportune  sotto  il  se- 
condo rispetto,  purtroppo  si  può  ammettere,  ripeto, 
quanto  all'occasione  che  porgevano  taluni  ecclesia- 
stici, involti  nel  dissolvimento  do'  buoni  costumi,  già 
deplorato  ne'  varj  secoli  dai  santi  predecessori  del 
Serafino  d'Assisi,  che  v'oppose  proprio  il  mirabile 
esempio. 

Ma  chiederebbe  a  ragione  qualcuno:  da  quali 
pulpiti  veniva  la  predica?  Forse  che  non  era  oppor- 
tuno consigliare  a  quei  censori:  Medice,  cura  te  ipsum? 
Non  si  sa  capire  da  molti,  come  chi  è  infetto  di 
qualche  bruttura  possa  pianamente  e  di  buon  animo 
biasimarla  e  satireggiarla  in  altri.  Voleasi,  dunque, 
porre  in  chiaro  come  tra  i  maestri  della  morale  ve 
ne  fossero  non  pochi  che  la  trascuravano,  e  d'altra 
parte  dava  noia,  come  suole  sempre,  che  insistendo 
nei  loro  ammaestramenti  a  condannare  le  disonestà, 
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rendessero  più  palese  il  mal  vezzo,  oramai  troppo 
comune  fra  i  laici. 

Oltreché  quando,  come  allora,  serpeggia  negli 
animi  lo  scetticismo  e  la  sensualità,  il  rivocarli  al- 
l'osservanza de'  precetti  morali,  è  opera,  non  pur 
fastidiosa  per  loro,  grave  per  chi  v'attende,  e  non 
intesa,  né  apprezzata  dai  più.  In  quei  momenti  non 
mancano  gli  scherni,  le  derisioni,  e,  quasi  questi  non 
bastassero,  le  più  atroci  calunnie,  e  le  minacele. 

Questa  trista  condizione  si  rinnova  di  tratto  in 
tratto,  collo  stesso  processo  ;  e  quanto  al  secolo  onde 
ragioniamo,  duole  assai  di  trovare  fra  i  detrattori  e 
motteggiatori  (parte  sempre  vergognosa,  contro 
chiunque  si  faccia),  duole,  dico,  trovarvi  il  Boccaccio. 
Duole,  inoltre,  e  più  ancora,  che  il  suo  operato,  e 
quello  somigliante  del  Petrarca,  abbiano  servito  di 
esempio  agli  altri,  per  toglierne  coraggio  ed  impulso, 
sì  che  vi  si  persistette  francamente  nel  secolo  suc- 
cessivo, come  avremo  occasione  di  vedere. 

Al  quale  secolo  essi  legarono  un  altro  carattere 
particolare  dell'Umanesimo,  cioè  la  sete  inestingui- 
bile della  fama,  e  dell'immortalità,  che  s'attende- 
vano dalle  loro  opere  erudite.  Gli  legarono  simil- 
mente l'usanza  che  eccedette  in  modo  del  tutto 
ignobile,  di  procacciarsi  de'  mecenati,  ricambiandoli 
con  elogi  adulatorj.  Ne  soffriva  l' integrità  e  vigoria 
del  carattere,  snervato  nella  pratica  delle  corti  cor- 
rotte e  corruttrici,  qual  era  appunto  quella  degli 
Angioini  che  s'ebbe  le  lodi  sperticate  del  Boccaccio. 

L'Alighieri  ed  il  Petrarca  gli  avevano  suggerite 
le  loro  idee  politiche,  ed  egli  le  ripetè,  inneggiando 
alla  restaurazione  della  potenza  romana  imperiale, 
sebbene  in  fondo  all'animo  tenesse  pei  Guelfi.  Vuoisi 
però   ricordare   che  non  fu  uomo   politico   operoso, 
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non  consentendolo  la  sua  natura,  tanto  inchinevole 
a'  tranquilli  godimenti.  Si  contentò  di  scriverne,  e 
se  ebbe  qualche  onorevole  ufficio  dalla  Repubblica 
Fiorentina,  non  pare  gliene  ridondasse  grande  onore, 
e,  senza  dubbio  per  debolezza  d'animo,  non  volle 
accettare  la  carica  di  Cancelliere  nella  Corte  pon- 
tificia. Vedremo,  invece,  aver  aspirato  con  viva  in- 
sistenza, a  quella,  e  ad  altre  simili  gli  Umanisti. 


CAPITOLO  Vili. 
La  donna  nella  Cavalleria. 


1.  Institiizione  della  Cavalleria.  —  2.  André  le  Chapelain  ed  il  suo  Tractatus 
ainoris.  —  3.  Dottrina  dell'amore  cavalleresco  in  Provenza  e  fuori.  — 
4.  L'amore  nelle  Chansons  de  geste,  e  nei  Romans  d'aventures.  —  5.  Le 
Corti  d'amore. 


1.  Resta  che,  secondo  il  nostro  proposito,  esa- 
miniamo un  po'  più  dappresso  la  parte  che  ebbe  la 
donna  nella  Cavalleria,  provando  che  neppure  in 
questa,  come  nei  poeti  e  nei  prosatori,  fu  a  lungo  ri- 
spettata. 

Dell'origine  di  tale  instituzione  mi  potrei  pas- 
sare, se  il  parlarne  non  giovasse  a  compiere  la  de- 
scrizione di  tutti  gli  elementi,  che  concorsero  alla 
formazione  della  nuova  civiltà,  a  differenza  dell'an- 
tica, ciò  che  è  per  me  un  Rinascimento  vero,  o  me- 
glio, un  Risorgimento  della  personalità  umana,  di- 
menticata affatto  nell'antichità.  Giova  altresì  per 
rettificare  dei  fatti,  e  delle  opinioni  altrui  in  ognuna 
delle  mie  ricerche.  Onde  si  avrebbe  torto  ad  oppormi 
che  tal  soggetto  è  già  stato  discusso  ad  esuberanza. 
Voglia  il  lettore  ricordare  che  in  tutto  questo  mio 
libro  io  m'ingegno  di  ritrarre  le  idee  ai  loro  sani 
principj,  senza  andar  in  busca  di  fatti,  che  non  siano 
messi  in  chiara  luce. 

Che  nelle  età  precedenti  la  cavalleria  non  desi- 
gnasse se  non  la  parte  più  ragguardevole  de'  com- 


LA  DOXXA  NELLA  CAVALLEKIA.  285 

battènti,  è  cosa  da  non  mettere  in  dubbio,  e  forse  è 
dovuto  ai  Carolingi  il  suo  riordinamento,  con  oppor- 
tune regole  di  disciplina  e  solennità  d'ascrizione. 
Ma  non  v'era  ancora  il  carattere  particolare  che 
assunse  dopo  la  caduta  di  quella  dinastia.  Allora 
il  bisogno  di  metter  riparo  ai  gravi  rivolgimenti  che 
ne  seguirono,  mosse  i  re  di  Francia  a  porre  sotto  nuove 
leggi  i  feudi,  i  comuni,  l'esercito.  L'intento  princi- 
pale era  di  necessità  quello  di  far  rispettare  dai  ba- 
roni la  loro  autorità,  e  come  miglior  modo  all'uopo 
si  diedero  a  rafforzare  il  vincolo,  che  già  coll'omag- 
gio  li  legava  ad  essi,  mercè  un'investitura  solenne, 
che  fu  quella  delle  armi. 

Era  del  tutto  indipendente  dalla  feudale,  che 
si  conferiva  più  spesso  a  giovani  sprovvisti  di  feudo, 
ma  che  componevano  una  milizia  numerosa  ed  eletta, 
pronta  a  difendere  il  sovrano.  Ebbe  i  suoi  statuti, 
che  a  ciò  l'obbligavano,  e  perchè  più  vigorosamente 
s'imprimesse  nel  loro  animo  tal  dovere,  veniva  im- 
posto per  giuramento  in  nome  della  Chiesa,  cu- 
stode e  vindice  del  giusto  e  dell'onesto.  Quello  che 
dice  il  Carducci,  essere  stata  la  cavalleria  d'origine 
ecclesiastica  (Studi  Lett.,  15),  devesi  intendere  a  que- 
sto modo. 

Si  conoscono  le  formalità  che  precedevano  la  ce- 
rimonia cavalleresca:  erano  di  carattere  religioso, 
cioè  digiuno,  preghiere,  sacramenti.  Ciò  era  sugge- 
rito dal  fatto,  che  in  quell'età,  benché  ferrea,  ogni 
morale  instituzionefaceasi  derivare  strettamente  dal 
Cristianesimo,  quantunque  lo  spirito  di  esso  fosse 
poco  inteso,  e  più  colpo  facessero  gli  atti  esteriori. 
Infatti  il  novizio  giurava  d'adoperarsi  sempre 
per  l'onore  della  Religione  e  della  Cavalleria,  nella 
quale  stava  per  entrare.  L'autorità  regale  e  l'eccle- 
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siastica  furono  concordi  in  tutto  nel  costituire  un 
Ordine  che  doveva  apportare  alla  società  civile 
un  ottimo  rimedio  ai  gravissimi  sconvolgimenti  che 
l'affliggevano. 

Era,  per  fermo,  un  grande  progresso  questo  di 
vedere  la  forza  materiale  messa  a  servigio  della 
morale.  Altrove  ho  ricordato  come  la  religione,  per 
meglio  mansuefare  gli  animi  rozzi  ed  inferociti  nelle 
guerre  intestine,  imponesse  di  volgere  quella  forza 
a  beneficio  della  donna,  e  di  quanti  altri  aveano 
bisogno  di  protezione.  Quale  instituzione  più  lodevole 
e  più  utile  si  potrebbe  immaginare  per  quell'età? 
Anzi  non  fu  raro  il  caso  che  fin  da  principio  un 
cavaliere  si  dedicasse  interamente  alla  tutela  d'una 
donna,  con  sentimenti  del  tutto  alieni  da  sensualità. 
Era  un  culto  non  mai  veduto,  che  ritraeva  in  qualche 
guisa  quello  dovuto  alla  Vergine. 

Ma  poiché  non  è  possibile  che  le  cose  umane 
durino  uniformi  gran  tempo,  e  tanto  meno  quanto 
più  si  riferiscono  a  pregi  ideali,  così  la  cavalleria 
non  indugiò  a  scostarsi  dalla  sua  origine,  cioè  dalle 
leggi  morali,  che  ne  governavano  lo  scopo.  Non  lo 
consentivano  soprattutto  i  costumi,  che  tra  i  disor- 
dini civili  mentovati,  eransi  guasti  più  che  mai.  E 
questo  ancora  abbiam  reso  noto.  S'era  da  tempo 
parecchio  avvezzi  a  fare  licito  del  libito.  Piacque 
la  nuova  instituzione,  perchè  le  si  prodigava  ogni 
onoranza  dalle  due  Autorità,  e  chi  non  v'entrava  a 
parte  teneasi  per  isbandito  da  quello  che  v'era  di 
più  nobile  e  lodato.  Ma  altri  sono  i  principj,  altra  è 
la  pratica,  ed  in  quella  idolatria  per  la  donna  dovea 
pur  finalmente  infiltrarsi  il  veleno  delle  umane  pas- 
sioni. Troppo  fieri  quegli  uomini  non  potevano  du- 
rare a  lungo  in  un  puro  misticismo  verso  la  donna. 
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E  quando  mai,  anche  tra  i  più  inciviliti,  non  avreb- 
bero ceduto  alla  comune  e  naturale  debolezza? 

Abbiamo,  dunque,  innanzi  un  secondo  periodo 
della  Cavalleria,  che  è  quello  più  particolarmente 
conosciuto,  perchè  descritto  in  ogni  riguardo  da' 
poeti  e  prosatori  di  quei  tempi.  Tempi  pieni  di  con- 
trasti, di  virtù,  di  vizj,  di  fede  e  d'empietà,  d'in- 
credulità e  di  superstizione,  di  lealtà  e  di  tradimenti, 
di  generosità  e  di  ferocia,  d'ignoranza  e  di  dottrina;  e 
niuno  si  maraviglerà  di  certo  che  la  Cavalleria,  nata 
dal  lodevole  intendimento  di  farla  finita  coll'anarchia 
e  colla  violenza  brutale,  abbia  dovuto  seguire  la  sorte 
consueta,  accogliendo  nel  suo  seno  modelli  d'inte- 
merati costumi,  con  altri  d'animi  rotti  ad  ogni  ec- 
cesso. 

Taccio  degl'inconvenienti,  che  si  rinnovarono, 
o  continuarono  nella  Cavalleria,  relativamente  al- 
l'autorità de'  principi,  in  pace  ed  in  guerra,  ed  al- 
l'ordine pubblico.  Si  veggano  su  questa  materia  le 
dotte  Dissertazioni  del  Sainte-Palaye  nel  Tomo  XX 
della  Académie  des  Inscr.  et  B.  L.).  Si  persuada  il 
lettore  che  a  que'  tempi  singolarmente  i  costumi 
de'  cavalieri  non  potevano  mantenersi  irreprensibili. 
Si  supporrà  che  la  religione  almeno,  in  loro  che  ne 
traevano  leggi  ed  usanze  per  tutti  gli  atti  della 
vita,  dovesse  impedire  di  trapassale  i  termini  della 
morigeratezza;  ma  ricordisi  che  essa  era  per  molti 
un  tutto  insieme  di  cerimonie  esteriori,  non  un  effi- 
cace ritegno  dalle  ingiustizie,  e  dalle  disonestà. 

La  protezione  accordata  alla  donna  rappresentò 
dapprincipio  il  primato  delle  doti  morali;  ma  non 
indugiarono  molto  i  cavalieri  a  stimarsi  meritevoli 
di  guiderdone  per  la  sommissione  e  l'omaggio  che 
alla  donna  tributavano.  Naturalmente  la  donna  non 
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aveva  altro  da  concedere  che  gratitudine  affettuosa, 
e  ne  veniva  di  conseguenza  che  il  cavaliere  dovesse 
alla  sua  volta  testificare  la  sua  soddisfazione  di 
veder  apprezzati  i  proprj  sforzi. 

In  astratto  non  vi  sarebbe  stata  cosa  più  bella 
e  gentile  di  questa  corrispondenza  d'affetti:  era  una 
aspirazione  ai  piaceri,  che  prova  lo  spirito,  allorché 
raggiunge  le  più  nobili  perfezioni,  era  uno  scambio 
dei  puri  e  squisiti  sentimenti,  ond'è  capace  il  nostro 
cuore,  era  un'immagine  graziosa  dell'elevazione  della 
mente  alle  cose  celesti.  Notisi  che  il  concetto  in  che 
i  Barbari  aveano  tenuta  la  donna  non  erasi  mai  di- 
legnato, e  che  dopo  le  inspirazioni  fatidiche,  vi  si 
vollero  rinvenire  le  qualità  più  sublimi,  quasi  una 
immagine  di  quelle  che  il  Cristianesimo  aveva  de- 
scritte. 

Noi  siamo  avvezzi  a  considerare  cosi,  e  non  al- 
trimenti, la  Cavalleria.  L'onore  pei  cavalieri  consi- 
steva nel  dar  prova  di  valore  per  amor  di  Dio,  del 
proprio  signore,  e  della  dama.  Ora,  come  i  loro  do- 
veri verso  Dio  ed  il  signore  erano  regolati  dalle 
leggi  della  Chiesa  e  dello  Stato,  così  quelli  verso  la 
dama.  Cosa  del  tutto  incauta  questa,  di  sancire  re- 
lazioni tanto  strette  e  continue  fra  i  due  sessi,  e 
tanto  più  allora,  che  gli  uomini  erano  trascinati 
dalla  violenza  degli  appetiti.  Ma  chi  sarebbe  riuscito 
nel  secolo  XII  a  rinsavirli  cogli  austeri  insegnamenti 
morali  ? 

La  Fede  non  poteva  impedire  le  superstizioni, 
l'omaggio  all'alto  signore,  le  ribellioni,  il  culto  delle 
dame,  la  sensualità.  Non  mi  parrebbe  d'andar  errato 
se  affermassi  che  nel  fatto  trattavasi  della  sensua- 
lità innalzata  agli  onori  delle  cose  più  eccelse.  Il 
motivo  della  sommissione  verso  la  donna  in  realtà 
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non  era  altro;  non  è  possibile  concepirlo  diversa- 
mente; ed  un  motivo  era  necessario,  com'è  necessario 
in  tutti  gli  atti  umani. 

Era,  dunque,  una  passione  che  non  si  pensò  mai 
a  moderare,  ma  s'intese  a  prevalersene  secondo  le 
norme  vigenti  per  la  società  feudale,  nel  cui  grembo 
s'era  appalesata.  La  donna,  infatti,  chiamava  suo 
barone  ed  amico  il  cavaliere,  e  questi  la  ricambiava 
col  nome  di  sua  donna  ed  amica.  A  lei  doveva  fede, 
servigi,  omaggio,  come  a  sua  alta  signora.  L'accetta- 
zione de'  suoi  servigi  era  un  atto  solenne,  simile  a 
quello  d'un' investitura,  e  la  dama  dovea  baciarlo  in 
fronte,  per  segno  d'affetto  perenne.  Né  era  raro  il 
caso  che  v'intervenissero  cerimonie  religiose  (Fau- 
riel,  Hist.  de  la  Poesie  Prov.,  I,  504). 

Onde  l'amore  cavalleresco  veniva  ad  essere  con- 
sacrato, e  leggo  infatti  d'un  trovatore  del  sec.  XIII, 
che  teneva  accesi  dei  ceri,  e  facea  dire  delle  messe 
per  la  buona  riuscita  della  sua  servitù  verso  la  dama 
da  lui  prescelta.  E  leggo  altresì  della  dama  d'  un 
cavaliere  di  Craon,  che  sul  letto  di  morte  invocava 
Dio  in  testimonio  della  purezza  de'  suoi  sentimenti, 
nonostante  che  fra  loro  fosse  durata  la  più  intima 
relazione,  particolareggiata  dallo  scrittore  a  cui  at- 
tingo questa  notizia  nel  suo  romanzo  Moriz  von  Craon. 
Tebaldo  di  Sciampagna,  privo  dei  dolci  occhi  della  re- 
gina Bianca,  eleggeva  per  dama  la  Vergine.  Oriunda, 
moglie  del  re  Matran,  come  narrasi  nel  romanzo  pro- 
venzale Philomena,  da  lui  rimbrottata,  perchè  s'era 
invaghita  di  Rolando,  gli  rispondeva  che  avea  torto 
di  dolersene,  essendo  casto  il  suo  amore. 

Sono  romanzi,  ma,  non  si  dubiti,  rispecchiano  al 
vivo  la  realtà,  Son  prove  sicure  della  confusione  di 
idee  e  della  esaltazione  singolare,  che   s'era  impa- 
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dronita  degli  animi;  eppure,  fatto  il  primo  passo, 
doveasi  andar  oltre,  finché  durasse  la  via.  E  vera- 
mente s'andò  tanto  innanzi  in  questa  materia,  che, 
strano  a  dirsi,  si  giunse  a  compilarne  un  corpo  di 
dottrina,  co'  suoi  principj  generali,  coll'enumerazione 
puntuale  e  minuta  dei  doveri  scambievoli,  coll'espo- 
sizione  fantastica  dei  pregi,  e  delle  virtù  dell'amore 
cavalleresco,  colle  discussioni  e  le  sentenze  dei  varj 
casi  particolari,  non  agevolmente  risolubili:  fu,  in- 
somma, una  strana  applicazione  alla  cavalleria  feu- 
dale dei  metodi  della  Scolastica  e  della  Giurispru- 
denza, allora  studiate  con  grande  ardore. 

2.  Quel  cotale  André  le  Chapelain,  che  ho  citato 
più  sopra,  raccoglieva  nel  suo  Tractatus  Amoris,  o 
De  Arte  Amatoria  tutta  quella  dottrina,  che  ornai 
regolava  la  vita  baronale  in  Francia.  Egli  scriveva 
verso  la  fine  del  sec.  XII,  o  sui  primi  del  XIII,  come 
dimostra  dopo  G.  Paris,  il  Trojel  nella  Prefazione  a 
quel  Trattato,  e  nel  Periodico  Romania  del  1889. 
Basti  che  il  nostro  Albertano  da  Brescia,  il  quale 
componeva  il  Trattato  De  amore  et  dilectione  Dei 
verso  il  1238,  e  Geremia  di  Montagnone,  o  di  Pa- 
dova, di  poco  posteriore,  citano  quel  Trattato.  Dun- 
que, argomenta  il  Paris,  nel  citato  Periodico  del  1883 
e  1888,  perchè  il  libro  d'André  si  conoscesse  comu- 
nemente in  Italia,  era  d'uopo  fosse  stato  composto 
molto  prima,  non  verso  il  principio  del  secolo  predetto. 

Che  se  fosse  vero  il  supposto  di  L.  Frati  (Pro- 
pugnatore, N.  Serie,  II,  2a)  essere  un  solo  il  nostro 
André,  e  quello  di  cui  egli  pubblica  il  testamento 
del  1262,  e  che  v'è  detto  di  Lavagna  (Liguria),  cap- 
pellano di  Innocenzo  IV  e  d'Alessandro  IV,  arcidia- 
cono a  Genova,  preposito  a  Chartres,  ecc.,  si  dovrebbe 
ammettere,  invece,   che  il    Tractatus  Amoris  fosse 
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composto  tutt'al  più  nel  primo  quarto  del  sec.  XIII, 
non  essendo  necessario  porlo  troppi  anni  prima  del 
1238,  perchè  esso  Trattato  giungesse  a  notizia  d'Al- 
bertano,  e  potendo  Andrea  essere  stato  anche  cap- 
pellano di  Maria,  contessa  di  Sciampagna,  che  morì 
nel  1198,  e  poi  del  padre  di  lei,  che  fu  Luigi  VII,  re 
di  Francia,  come  afferma  il  Paris.  Se  poi  fosse  nato 
realmente  in  Italia,  dalla  famiglia  ligure  dei  Fieschi, 
ed  ivi  scrivesse  l'opera  sua,  riuscirebbe  anche  più  ve- 
rosimile che  potesse  conoscerla  Albertano  da  Brescia. 
Noi  perciò  possiamo  chiamarlo  all'italiana. 

Il  Diez,  che  ignorava  quelle  citazioni  di  nostri 
scrittori,  ed  altre  di  francesi  del  sec.  XIII,  affermava 
che  Andrea  fosse  vissuto  nella  seconda  metà  del  se- 
colo XIV.  Ora  s'aggiunga  un'altra  prova  in  contrario, 
che  il  suo  libro  fu  tradotto  in  francese  prima  della 
fine  del  sec.  XIII  {Romania,  1884,  pag.  403). 

Questo  scrittore,  dunque,  collo  stesso  processo 
scolastico,  che  altri  avrebbe  seguito  trattando  di  sog- 
getti gravi  e  scientifici,  si  conforma  alla  credenza 
universale  a  que'  tempi,  come  scrive  il  Gorra  {Fra 
romanzi  e  poesie,  202),  che  l'amore  fra  i  due  sessi 
potesse  insegnarsi,  a  guisa  d'arte  e  di  scienza,  espo- 
nendo le  massime  in  voga  circa  l'amore  cavalleresco, 
come  se  fosse  la  cosa  più  naturale  al  mondo  calpe- 
stare le  leggi  immutabili  della  morale,  ed  in  parti- 
colare della  famiglia. 

Ponevasi  che:  Sola  probitas  amoris  est  digna  co- 
rona (pag.  18),  e  che  Omnis  boni  est  Amor  origo  et 
causa  (pag.  29).  Ma  di  quale  probità  e  di  qual  bene 
voleasi  parlare?  Erano  parole  intese  secondo  l'uso 
d'allora;  ed  infatti  poco  prima  si  legge:  Ad  hoc  totus 
tendit  conatus  amantis,  ut  ejns  quam  amai  fruatur 
amplexibus  (pag.  7). 


292  CAPITOLO    Vili. 

Ma  non  voglio  riferire  altri  passi,  anche  più 
spudorati  di  questo,  che  si  leggono  nelle  pag.  233, 
234  e  239:  si  vegga  come  l'instituzrone  cavalleresca 
non  siasi  punto  mantenuta  fedele  agl'intendimenti 
di  chi  le  avea  dato  vita  e  legge. 

Coloro  che  si  piacciono  delle  sporcizie  dei  Fa- 
bliaux,  possono  francamente  razzolare  nei  costumi 
delle  dame  e  dei  cavalieri,  sicuri  di  rinvenirvi  quanto 
sperano,  e  per  soprappiù  con  veste  dottrinale  ed 
elegante.  Essi  che  veggono  in  quei  componimenti 
redivivo  lo  spirito  dell'antichità,  dicano  quel  mede- 
simo del  libro  d'Andrea,  nel  quale  le  donne  più  illu- 
stri, a  cominciare  dalla  regina  di  Francia,  fanno  buon 
ariso,  philosophica  consideratione,  alle  massime  più 
sconce,  che  s'era  riusciti  ad  affinare  con  arte  mara- 
vigliosa.  Non  v'era  poi  Fabliau  osceno,  che  non 
leggessero  con  sommo  diletto.  A  che  stupirsi  se  il 
Boccaccio  fa  ascoltare  e  narrare  anche  da  donne  le 
sue  Novelle? 

"Sia  pure  un  Rinascimento  del  sensualismo  pa- 
gano, sia  anzi  un  rinnovarsi  continuo  di  questa  ten- 
denza animalesca  attraverso  a  tutte  le  età,  e  sotto 
le  forme  più  svariate;  non  si  può  negare  che  sarà 
sempre  nauseante.  Andrea  stesso,  che  avea  composto 
il  suo  Trattato  per  un  Gualtieri  suo  amico,  se  ne 
sentì  poi  tanto  stomacato,  che  v'aggiunse  un  Terzo 
Libro,  per  disdire  tutto  quello  che  avea  scritto 
prima.  Egli  fa  una  viva  pittura  del  vizio  obbrobrioso 
della  sensualità,  e  ne  ho  dato  un  saggio,  indi  con- 
chiude raccomandando  all'amico  suo  di  stornar  l'ani- 
mo dai  turpi  costumi,  in  quel  secolo  prevalenti.  Se 
ne  ricordava  il  nostro  Alighieri,  allorché  metteva 
fra  i  dannati 

.  .  .  i  peccator  carnali, 
Che  la  ragion  sommettono  al  talento. 
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E  però  con  Francesca  da  Rimini  trova  nell'  Inferno 
Paris,  Tristano,  e  più  di  mille.  Si  vede  che  i  loro 
costumi  degeneri  erano  ben  noti,  ed  anche  imitati  fra 
noi.  Si  venne,  insomma,  a  tale  eccesso,  da  non  cre- 
dersi, e  si  sentì  infine  il  bisogno  di  mettervi  riparo, 
costituendo  associazioni  per  rivocare  la  donna  a  vita 
degna  d'onoranza.  Fra  le  altre  ricordansi  la  Court 
amoureuse,  fondata  per  opera  d'un  Duca  di  Borgogna 
nel  1400,  e  YOrdre  de  l'écu  veri  à  la  dame  bianche. 

Un  monaco  di  Béziers,  Matfré  Ermengaud,  pub- 
blicava nel  1288  il  Breviari  d' Amor,  nel  quale,  a 
differenza  d'Andrea,  discorreva  piuttosto  filosofi- 
mente,  che  cavallerescamente,  delle  relazioni  fra 
dama  e  cavaliere.  Si  può  considerare  come  uno  dei 
tanti  Trattati  morali  sulle  virtù  ed  i  vizj,  venuti 
fuori  nel  Medio  Evo.  Conviene  soltanto  colle  teorie 
cavalleresche  in  questo,  che  l'amore  è  riguardato 
come  fonte  di  perfezione;  ma  in  tutto  il  rimanente 
ne  discorda,  ponendo  per  guida  necessaria  di  quella' 
passione  la  legge  del  Vangelo. 

Nota  il  Thomas  nella  ciotta  sua  opera  sopra 
Francesco  da  Barberino,  che  trai  Documenti  d'Amore 
di  questo  nostro  scrittore,  ed  il  Breviari  d'Amor 
corre  non  lieve  somiglianza,  ma  non  ammette  che  il 
Da  Barberino  abbia  conosciuto  il  Breviari,  nono- 
stante la  conformità  del  metodo,  e  la  comunanza 
delle  idee,  perchè  egli  non  cita  mai  l' Ermengaud, 
perchè  qua  e  là  ne  è  lontano,  perchè  infine  è  chiaro 
che  ha  attinto  ad  una  Raccolta  intitolata  Ffores 
dictorum  nobilium  provincialium,  alla  quale  per  fermo 
attinse  anche  l'Ermengaud.  Però  mi  conceda  il  va- 
lentuomo che  io  non  accolga  tal  suo  giudizio,  che 
ha  troppo  dell'ipotetico  e  del  negativo.  Come  può 
mai  essere  avvenuto  che  il  Da  Barberino,  vissuto 
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tanto  a  lungo  in  Francia,  e  ben  informato  d'un  gran 
numero  d'opere  latine,  francesi,  provenzali,  ignorasse 
l'esistenza  d'un  libro  scritto  soltanto  venti  anni  prima 
nella  contrada  dov'egli  dimorava,  di  tanta  impor- 
tanza, e  tanto  in  voga?  E  poi,  il  Thomas  rammemora 
la  Cour  d'Amour  d'un  rimatore  provenzale  anonimo 
del  sec.  XIII,  pubblicata  non  ha  molto,  che  è  un'altra 
opera,  in  cui,  descritta  allegoricamente  la  Corte  del 
dio  Amore,  si  raccolgono  fedelmente  i  precetti  del- 
l'amore cavalleresco,  forse  ad  imitazione  del  libro 
d'Andrea,  o,  come  opina  il  Trojel,  con  molta  somi- 
glianza con  quello,  perchè  entrambi  descrivono  gli 
stessi  costumi. 

Il  Thomas  vuole  che  il  Da  Barberino  abbia  co- 
nosciuta la  Cour  d'Amour,  essendo  evidente  che  ne 
tolse  il  disegno  allegorico,  benché  le  idee  siano  del 
tutto  differenti.  Ora  io  dico  :  il  Da  Barberino  non  cita 
neppure  quella  poesia;  dunque,  secondo  il  principio 
posto  dal  Thomas,  non  avrebbe  dovuto  conoscerla. 
In  secondo  luogo,  per  lui  è  ragionevole  che  l'abbia 
conosciuta,  essendovi  nell'una  e  nell'altra  lo  stesso 
disegno  allegorico;  che  dire  dunque  dell' Ermengaud 
col  quale  ha  in  comune,  per  confessione  del  Thomas 
stesso,  parti  ben  più  rilevanti,  cioè  il  metodo  e  le 
idee? 

3.  Poiché  ho  citato  il  Thomas,  espongo  la  mia 
opinione  anche  sopra  un  altro  passo  del  suo  libro, 
specialmente  perchè  si  riferisce  ad  un  particolare 
di  non  lieve  momento  nelle  presenti  discussioni,  e 
del  quale  ho  già  toccato.  Intendo  la  dottrina  pla- 
tonica bolognese,  denominata  dal  dolce  stil  nuovo. 
Mostrata  l'indole  sensuale  dell'amore  cavalleresco 
nella  poesia  dei  primi  trovatori,  afferma  essere  ben 
diversa  la  bisogna  negli  ultimi,  soprattutto  nel  sun- 
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nominato  monaco  di  Béziers.  Quanto  a  lui  siamo 
d'accordo,  e  che  i  primi  trovatori  tendessero  a  sen- 
sualità, ninno  ne  dubita,  ma  che  gli  ultimi  abbiano 
cambiato  tenore  non  so  concederlo,  almeno  se  non 
se  ne  hanno  prove  più  numerose  ed  ampie  di  quelle 
che  riferisce  il  Thomas.  Concetti  platonici  se  ne 
rinvengono  eziandio  nei  primi  trovatori,  e  ciò  non 
toglie  che  vi  siano  per  eccezione,  che  lo  spirito  della 
poesia  occitanica  fu  sensuale;  e  però  bisognerebbe 
dimostrare  che  negli  ultimi  v'è  in  generale  spirito 
diverso,  ed  a  ciò  non  bastano  una  o  due  citazioni. 

E  sarà  vero  che  la  nuova  scuola  in  Italia  sia 
derivata  dall'influsso  di  quella  supposta  trasforma- 
zione del  carattere  della  poesia  provenzale?  Il 
Thomas  stesso  dichiara  che  il  nuovo  concetto  del- 
l'amore si  ritrova  in  Italia  più  delicato,  più  etereo, 
a  contatto  della  scuola  platonica  di  Bologna  (pag.  55); 
ma  si  badi,  per  riscontrare  il  sensualismo  nella 
poesia  trobadorica,  non  c'è  bisogno  d'andar  in  busca 
di  qualche  espressione  un  po'  troppo  libera.  La  donna 
v'è  rappresentata  tanto  per  la  bellezza  esteriore, 
che  ognun  s'accorge  le  lodi  delle  sue  doti  spirituali 
essere  anzichenò  accennate  per  far  tornare  le  altre 
più  attraenti. 

Ora  la  scuola  bolognese  e  la  fiorentina  si  stac- 
carono affatto  da  tal  genere  d' idee,  e  vi  sostitui- 
rono l'idealità,  che  abbiamo  descritta,  e  che  i  tro- 
vatori, né  primi,  né  ultimi,  si  può  dire  con  sicurezza, 
nonostante  qualche  frase,  non  hanno  mai  intesa. 
Anche  il  Paris  ha  scritto  che  il  principio  fondamen- 
tale de'  Provenzali,  idealizzato  e  sistematizzato,  finì 
nel  misticismo  amoroso  di  G.  Guinicelli  e  di  Dante 
(Romania,  1883,  pag.  522).  Certo  si  trattava  d'idea- 
lizzare un  principio  propagatosi  dalla  Provenza  in 
Italia,  e  questo  non  fecero  che  i  nostri  poeti. 
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I  Provenzali  idealizzavano  anch'essi,  ma  in  altro 
modo:  avevano  in  mente  un  bel  tipo  femminile, 
immaginario,  e  tutti,  l'un  dopo  l'altro,  lo  decanta- 
vano adattandolo  a  tutte  le  vaghe  donne,  che  inten- 
devano di  lodare.  E  a  questo  proposito  utile  il  libro 
predetto  del  Renier,  Tipo  estetico  ecc.  I  trovatori 
ad  ogni  tratto  ripetono  le  sentenze  principali  della 
dottrina  sull'amore  cavalleresco. 

Gli  spiriti  avvezzi  a  dar  libero  sfogo  alle  loro 
passioni  si  persuadono  facilmente  che  l'amore  ò 
principio  di  ogni  virtù,  stimolo  ad  ogni  grande  im- 
presa. Ed  ecco  sicuro  il  predominio  della  sensualità. 
La  donna  si  muta  in  un  obbietto  ricco  delle  più 
belle  doti,  ma  belle  son  quelle  soltanto  che  spiriti 
siffatti  sanno  concepire,  e  quali  se  le  rappresentano. 
Si  adorni  la  passione  coi  colori  più  vaghi,  se  ne 
faccia  un  dovere,  se  ne  componga  una  dottrina,  sia 
pur  fondata  sopra  le  più  bizzarre  esagerazioni,  sarà 
sempre  un  giustificare  la  passione,  un  approvarla, 
un'  provocarla  a  violenza,  tolta  ogni  tema  d'offen- 
dere le  leggi  morali. 

Essa  stessa  è  legge,  il  cavaliere  vi  si  sottomette 
per  raggiungere  una  perfezione  che  lo  deve  nobili- 
tare sopra  gli  altri  uomini.  L'amore  tutto  purifica, 
tutto  sublima,  è  veramente  cosa  di  cielo.  Nei  co- 
stumi cavallereschi  esso  vince  senza  confronto  l'af- 
fetto coniugale,  anzi  non  è  possibile  che  esista,  se 
non  fuori  del  matrimonio,  perchè  non  dev'essere 
costretto,  ma  libero  e  spontaneo.  Perciò  chi  l'ha 
contratto  non  lo  viola  amando  altrui  :  Causa  conjugii 
ab  amore  non  est  excusatio  recta.  Era  il  primo  pre- 
cetto nel  Codice  d'Amore,  rapportato  da  Andrea  il 
Cappellano.  Egli  cita  varj  giudizj  in  materia  d'amore, 
che  nobili  dame  avrebbero  pronunziati,  a  seconda 
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di  quel  precetto  ;  a  mo'  d'esempio  :  Superveniens  foe- 
deratio  nuptianuti  violenter  fugai  amoretti  (pag.  249). 
Nova  superveniens  foederatio  maritalis  non  r  ed  e  pr  io- 
rem  excludit  amorem  (pag.  280). 

Pare,  o  no,  di  sognare?  Eppure  la  cavalleria, 
ne' suoi  riguardi  verso  la  donna,  giunse  a  tale!  I 
trovatori  non  cantano  d'altro,  e  d'altro  non  pote- 
vano cantare,  dovendo  riprodurre  nelle  loro  poesie 
i  sentimenti  e  le  usanze  vive  nella  Provenza,  dove 
l'amore  cavalleresco  era  anche  più  sottilmente  e 
comunemente  praticato,  che  non  nella  Francia  set- 
tentrionale, comunque  vi  avesse  avuta  sua  culla  la 
cavalleria. 

È  un  luogo  frequente  nei  poeti  provenzali  il 
lamentarsi  che  la  donna  sia  collocata  troppo  in 
alto,  onde  non  osano  rivelarle  la  propria  passione, 
sì  che  non  rimane  loro  altro  che  morire.  Ebbene,  a 
chi  non  parrebbe  una  chiara  prova  d'amor  platonico? 
Per  chi  mira  ben  addentro,  è,  invece,  segno  manifesto 
di  sensualismo,  non  ismaniando  per  morire,  se  non 
l'amante  che  si  consuma  nell'ansia  non  soddisfatta 
de'  suoi  appetiti  carnali. 

Ricordisi  quello  che  ne  ho  discorso:  la  Pro- 
venza era  più  ricca  e  più  libera,  data  alle  industrie 
ed  ai  commerci,  ed  il  convenirvi  da  ogni  parte  ma- 
nichei, valdesi,  averroisti,  vi  propagò  un  raziona- 
lismo gajo  e  beffardo,  onde  son  piene  le  poesie.  Esse 
non  cedono  a  quelle  dei  troveri  nel  satireggiare  il 
misticismo  di  nuovo  conio,  in  che  mollemente  si 
cullavano,  nonché  dame  e  baroni,  i  borghesi.  Che 
poteano  fare  i  poeti,  se  non  ritrarre  tal  genere 
singolare  di  vita? 

Èra  messa  da  banda  la  Letteratura  edificante 
dei  chierici,  ed  i  poeti  si  diedero  ad  intrattenere 
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cittadini  e  castellani  colle  loro  liriche,  ora  senti- 
mentali, ora  satiriche.  Il  che  è  tanto  più  facile  ad 
intendersi,  se  ricordisi  che  tali  poeti  non  erano  d'una 
sola  condizione,  ma  baroni,  borghesi,  artigiani,  e 
plebei  d'ogni  fatta,  senz'ombra  di  cultura. 

Mercè  una  condizione  singolarmente  privilegiata, 
le  donne  in  Provenza  poteano  possedere  dei  feudi, 
non  vigendovi  la  legge  salica;  e  quindi  erano  in  un 
grado  così  elevato,  da  esigere  a  loro  volta  omaggio 
ed  ubbidienza  al  pari  dei  baroni.  Il  matrimonio 
riuscì  una  delle  vie  ben  acconce  per  ottenere  una 
signoria,  e  però  mutossi  in  una  specie  di  trattato 
d'alleanza  e  d'unione  politica.  L'utile  ne  era  lo  scopo, 
e  quando  veniva  a  mancare,  non  era  raro  il  caso, 
in  quella  società  sbrigliata,  che  si  sciogliesse  (Fau- 
riel,  op.  cit.,  I.  497). 

Ciò  spiega  il  modo  in  che  si  formò  il  concetto 
dell'  impossibilità  dell'amore  nel  matrimonio.  Toltone 
il  fine  naturale,  niuna  delle  due  parti  avea  doveri 
da  osservare.  Il  marito,  eccellente  cantore  e  poeta, 
tributava  il  suo  omaggio  a  qualche  dama  da  lui 
preferita,  e  la  moglie  ascoltava  di  buon  grado  le 
lodi  e  le  dichiarazioni  affettuose  de'  trovatori,  che, 
esperti  maestri  in  siffatta  materia,  le  cantavano 
apertamente:  Si  loda  l'amore  dell' amante,  si  ride  di 
quello  del  marito  (Millot,  Hist.  Lift,  ecc.,  III,  6). 

Queste  idee  erano,  dunque,  comunissime,  ed  i 
fatti  del  tutto  conformi  ;  nulla  varrebbe  meglio  a 
certificare  quel  generale  pervertimento.  Se  deside- 
rasi all'uopo  un'ampia  notizia,  si  ricorra  al  Mary- 
Lafon,  pag.  322,  voi.  II  della  sua  Storia  della  Francia 
meridionale. 

Eppure  gli  odierni  predicatori  del  Rinascimento 
sensuale  non   s'appagano  della   poesia  trobadorica, 
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perchè  non  descrive  chiara  e  tonda  la  passione  amo- 
rosa, ma  l'avvolge  in  un  frasario  artifizioso  ed  uni- 
forme. Si  direbbe  che  essi  non  capiscano  abba- 
stanza i  sentimenti  rivestiti  a  quel  modo,  e  che  noi 
abbiamo  tentato  d'appalesare.  Tutto  esce  dalla  testa, 
dicono,  poco,  o  niente  dal  cuore  (Bartoli,  St.  della 
Leit.,  I,  331).  Ma  se  ne  consolano  tosto,  perchè  sco- 
prono in  certe  composizioni  particolari,  dette  Albe, 
quello  che  per  loro  difetta  nelle  Canzoni:  Accanto 
all'amore  cavalleresco  del  castello  feudale,  frutto  di 
convenzione,  di  moda,  di  sistema,  doveva  pur  esistere 
l'amore  quale  è  ispirato  dalla  natura...  I  trovatori 
avevano  i  loro  convegni  amorosi,  che  dettero  luogo  alle 
Albe,  un  canto  di  risveglio,  fatto  per  avvertire  sullo 
spuntare  del  giorno  il  cavaliere,  che  avesse  passata 
la  notte  colla  sua  dama,  d'uscire,  di  sottrarsi  alla  ven- 
detta d'un  marito,  d'un  padre,  d'un  fratello...  Qui  non 
ci  sono  più  teorie,  ma  fatti,  lo  spirito  cavalleresco  sì 
capovolge,  e  l'uomo  ricomparisce...  Il  mondo  cavalle- 
resco cede  il  posto  all'  immortale  natura  (Ibid.). 

Ho  chiesto  testé  se  non  sembra  di  sognare  leg- 
gendo le  massime  stabilite  dai  poeti  e  trattatisti 
cavallereschi;  chieggo  qui  ancora  se  non  è  quel 
medesimo  a  proposito  di  ciò  che  ho  trascritto  del 
Bartoli.  Mariti,  padri,  fratelli,  guardatevi  dall'  im- 
mortale naturai  Ma  a  prò  di  chi  ha  inteso  di  scri- 
vere? Non  degli  uomini  provetti,  che  sanno  benis- 
simo quanta  venerazione  meritino  la  famiglia,  e 
l'ordine  sociale;  dunque  della  gioventù,  che,  predo- 
minata dalle  passioni,  poco  istruita  delle  ragioni 
delle  cose,  ed  inesperta,  non  discopre  alla  prima  il 
veleno  che  la  insidia.  Ed  in  verità  si  può  essere 
certi  che  scrittori  di  tal  risma  ottengono  purtroppo 
agevolmente  l'intento.  L'immoralità  si  fa  innanzi, 
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ed  impudentemente  manomette  i  più  santi  doveri: 
si  è  a  tal  punto,  che  la  franchezza  pertiene  al  vizio, 
la  vergogna  alla  virtù!  E  ritroveremo  altre  appli- 
cazioni di  quei  deplorevolissimi  insegnamenti. 

Non  dirò  della  poesia  occitanica  in  quanto  fu 
il  modello  della  lirica  in  tutta  l'Europa  moderna, 
non  della  ricchezza  delle  sue  forme,  che  si  propa- 
garono alla  stessa  guisa,  conservando  dovunque  i 
nomi  loro  dati  dai  Provenzali,  non  dell'aver  prece- 
duto l'Alighieri  nell'opera  di  formare  dei  varj  loro 
dialetti  una  sola  lingua  nobile  e  poetica.  Son  titoli 
a  lode  viva  e  sincera.  Anzi  fuori  della  Provenza, 
tranne  la  Francia  settentrionale  e  l'Inghilterra, 
l'amore  cavalleresco  non  andò  accompagnato  da 
tanta  corruttela,  perchè  i  costumi  più  sani  opposero 
grande  resistenza  all'imitazione  di  quel  perverti- 
mento straniero. 

In  Ispagna,  se  ne  togli  le  Romanze,  di  regola 
il  tipo  della  donna  si  mantiene  quello  della  moglie 
casta,  forte,  amante  del  marito  (Renier,  op.  cit.,  55). 
In  Germania  il  misticismo  cristiano,  generalmente 
parlando,  prevalse  sul  bizzarro  misticismo  sensuale. 
In  Italia  la  cavalleria  vi  trapassò  piuttosto  colle  sue 
consuetudini  esteriori,  e,  per  opera  dei  Comuni  non 
ebbe  libero  il  terreno. 

Ho  fatto  eccezione  per  la  Francia  settentrio- 
nale, e  per  l' Inghilterra,  dove  i  Normanni,  più  an- 
cora che  fra  noi,  trapiantarono  la  Letteratura  fran- 
cese, e  dove  l'influsso  della  licenziosa  Provenza 
riuscì  perciò  più  immediato  e  profondo.  Il  che  era 
da  aspettarsi,  essendo  più  simili  fra  loro  i  costumi,  e 
le  inclinazioni  delle  due  contrade.  Se  il  Settentrione 
mostrava  disposizioni  più  guerresche,  le  passioni 
v'erano  bollenti  del  pari,  e  s'era  abituati  a  sfogarle 
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nei  cimenti  delle  armi,  negli  arbitrj  de'  feudatari; 
nelle  relazioni  galanti.  Si  pensi  che  la  cavalleria  fu  in- 
stituita  prima  nella  Francia  propria,  e  quinci  s'estese 
alla  Provenza  ed  all'Inghilterra.  Nella  Francia  vide 
la  luce  il  Trattato  d'Andrea,  che  però  non  dimen- 
ticava le  consuetudini  provenzali  ;  colà  le  Chansons 
de  geste,  ed  i  Romans  d'aventures,  nei  quali  penetrò 
largamente  l'influsso  di  quelle  consuetudini  e  dot- 
trine. I  Provenzali  non  ebbero  che  la  lirica  per  espri- 
mere i  loro  sentimenti  cavallereschi,  i  troveri  in- 
vece la  dedicarono  soprattutto  alla  satira  borghese, 
e  riservarono  a  quelli  le  due  specie  di  composizioni 
sunnominate,  principalmente  la  seconda. 

4.  Riconoscono  d'accordo  gli  eruditi  che  nei 
poemi  cavallereschi,  o  Chansons  de  geste,  l'amore  è 
presso  che  sempre  sensuale.  Se  talvolta  la  donna  so- 
stiene una  parte  nobile  e  commovente,  come  nella 
celebre  Chanson  de  Roland,  più  spesso,  invece,  s'in- 
namora senza  ritegno  di  sorta,  con  grande  fran- 
chezza dichiara  il  suo  affetto,  ed  affronta  ogni  osta- 
colo, tradisce  famiglia,  patria,  religione,  per  ottenere 
il  soddisfacimento  della  sua  lascivia.  Né,  a  dir  vero 
v'è  indizio  delle  raffinatezze  cavalleresche  imposte 
dal  Codice  d'amore. 

Poiché  il  recare  le  prove  di  tutto  ciò,  analiz- 
zando alcuni  di  quei  poemi,  mi  condurrebbe  troppo 
per  le  lunghe,  rimando  i  lettori,  desiderosi  di  più 
minute  informazioni,  fra  altri  al  Fauriel,  Histoire 
de  la  Poesie  Prov.,  al  Gautier,  Epopèe  Frane,  a 
G.  Paris,  Histoire  Poétique  de  diari.,  al  Puymaigre, 
Les  vieux  auteurs  cast  ili.,  al  Rajna,  Origine  dell' Epop. 
frane. 

M'indugio,  invece,  un  po'  intorno  ai  Romans 
d'aventures,  nei  quali  l'amore   cavalleresco  è  piena- 
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mente  descritto  in  ogni  suo  particolare,  più  ancora 
che  nella  lirica  provenzale. 

L'antica  poesia  celtica,  nata  fuori  del  feuda- 
lesimo, si  piacque  soprattutto  delle  imprese  di  guer- 
rieri valorosi,  compiute  fra  le  più  strane  e  peri- 
gliose vicende,  affrontando  perfino  esseri  superiori 
e  maligni,  come  maghi  e  giganti.  La  forma  è  quella 
principalmente  del  Lai,  canto  popolare,  tramandato 
dai  bardi,  e  ripetuto  comunemente  di  bocca  in  bocca. 
Correva  tanto  nella  Brettagna  insulare,  quanto  nella 
peninsulare,  od  Armorica,  ed  i  Normanni  contermini 
alla  seconda,  e  poi  padroni  della  prima,  conosciuta 
quella  poesia,  s'invaghirono  dei  racconti  fantastici 
d'imprese  e  d'avventure,  che  conteneva. 

Era  d'un  carattere  cosi  attraente  per  loro,  av- 
vezzi a  narrazioni  di  spedizioni  guerresche  e  di 
grandi  battaglie,  presso  che  sempre  contro  i  Sara- 
cini,  che  se  ne  fecero  delizia,  e  ridotti  i  Lais  alla 
meglio  nella  loro  lingua,  appoco  appoco  li  propa- 
garono in  tutta  la  Francia,  compresa  la  Provenza. 

Che  i  Lais  celtici  dell'Armorica  siansi  propa- 
gati in  queste  contrade  anche  prima,  è  verosimile, 
ma  non  se  ne  hanno  che  scarse  traccie,  ed  i  Fran- 
cesi, ricchi  della  loro  poesia,  non  avranno  ap- 
prezzato a  sufficienza  quella  della  razza  celtica,  o 
brettone,  se  non  dopo  che  i  Normanni  trapiantatisi 
in  Inghilterra,  l'ebbero  raccolta.  Ad  alcuni  dotti  te- 
deschi contrarj  all'origine  celtica  dei  Bomans  d'aven- 
tures,  risponde  assai  bene  il  Muret  nella  Romania 
del  1888. 

Non  è  possibile,  per  manco  di  documenti,  tener 
dietro  di  passo  in  passo  alla  storia  di  quella  poesia, 
dopo  che  dai  Normanni,  e  dai  Francesi  in  generale, 
se  ne  prese  a  trattare  la  materia.  Si  rinviene  oltre 
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la  metà  del  secolo  XII  in  lingua  à'oii,  già  troppo 
trasformata,  onde  non  se  ne  possono  additare  i  mu- 
tamenti intermedj.  Allora  s'accoppiarono  coi  poemi, 
o  Chansòus  de  geste,  del  vecchio  ciclo  carolingio,  i 
Roman*  djaventureè  del  nuovo  ciclo  della  Tavola 
Ritonda,  o  d'Artti,  venuti  di  Brettagna. 

Il  normanno  Roberto  Wace  nel  1155  compilava 
sulle  orme  d'antichi  conti  brettoni,  il  Brut,  poema 
in  versi  francesi,  nel  quale  Enea  si  fa  avo  del  re 
Artù.  Già  nella  Francia  e  nella  Brettagna  frammi- 
schiavansi  di  necessità  le  tradizioni  proprie  colle 
idee  classiche  di  Roma,  vive  tuttavia:  Ne  soni  que 
trois  matières  à  nul  Jtom  entendant,  De  France,  de 
Bretaigne,  de  Rome  la  grani.  (J.  Bodel,  Chanson  des 
Saisnes). 

La  leggenda  d'Artù  in  quei  conti  lo  rappresen- 
tava ancora  rozzo  e  barbaro  ;  indi,  secondo  i  tempi 
e  gli  scrittori,  è  descritto  in  altra  guisa.  Se  la  leg- 
genda è  raccolta  da  monaci,  cronisti  del  primo  Medio 
Evo,  Artù  è  un  re  cristiano  e  pio;  ma  se  essi  appar- 
tengono ai  tempi  in  cui  già  la  cavalleria  è  instituita, 
egli  è  un  perfetto  cavaliere. 

Colla  sua  leggenda  si  rannoda  quella  dell'in- 
cantatore Merlino,  e  quella  di  Lancilotto.  Quest'ul- 
tima narrava  in  sostanza  che  Maheloas,  re  d'Avallon, 
isola  dei  morti,  rapita  Ginevra,  moglie  del  re  Artù, 
la  teneva  prigioniera  nel  suo  regno.  Artù  gli  muove 
guerra,  invade  l'isola,  e  vintolo,  libera  Ginevra.  In 
altre  versioni  brettoni  il  liberatore  di  Ginevra  è, 
in  luogo  d'Artù,  un  certo  Mael,  che  vuol  dire  servo, 
e  siccome  Ancel,  ed  il  suo  diminutivo  Ancelot  fra 
gli  Anglo-Normanni  avea  lo  stesso  significato,  così 
allora  che  essi  presero  ad  imitare  quelle  versioni 
le  intitolarono  Ancelot,  che  si  trova  sempre  nei  Mss. 
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conforme  assicura  l'Hersart  de  la  Villemarqué  (Ro- 
mans  de  la  Table  Ronde,  58).  Però  talora  è  anche 
scritto  Lancelet. 

Chrétien,  troverò  di  Troyes  della  seconda  metà 
del  sec.  XII,  a  richiesta  della  sua  signora,  Maria 
contessa  di  Sciampagna,  ritenuti  i  punti  principali 
della  leggenda,  compose  di  sua  invenzione  il  poema 
Conte  de  la  Charette.  L'invenzione  concerne  tanto  gli 
episodj,  cioè  la  materia,  quanto  il  carattere  e  lo 
spirito  di  essa.  Egli  stesso  dichiara  che  la  contessa 
gli  fornì  l'uno  e  l'altro,  e  per  intendere  puntual- 
mente in  che  consistessero,  si  ricordi  che  quella 
dama  è  la  stessa,  introdotta  da  Andrea  nel  suo 
Trattato,  a  tenere  corte  cavalleresca,  secondo  l'uso 
provenzale,  per  risolvere  la  più  parte  dei  casi 
d'amore.  A  ciò  l'avea  educata  la  madre,  Alienor  di 
Poitiers,  duchessa  di  Normandia,  che  nel  1187  sposò 
il  re  Luigi  VII,  e  contribuì  sommamente  a  propa- 
gare nella  Francia  l'arte  nuova  della  Provenza.  Il 
ciotto  G.  Paris  stima  a  buon  dritto  che  la  sua  corte 
fosse  il  più  importante  focolare  in  Francia  delle  con- 
suetudini cavalleresche,  che  Andrea  e  Chrétien  de- 
scrissero pienamente  per  compiacerla  {Romania,  1883). 

Nel  poema  di  Chre'tien  Ginevra,  moglie  d'Artù, 
ama,  senza  un  rimorso  al  mondo,  Lancilotto.  che 
ella  ha  affascinato.  Quel  poeta,  secondando  le  ten- 
denze della  società  baronale,  avea  tradotta  l'Ars 
Amatoria  d'Ovidio,  libro  tanto  allora  divulgato,  per- 
chè porgeva  l'esempio  di  regole  dottrinali  per  la 
passione  amorosa.  Era,  come  si  vede,  un  Rinasci- 
mento dell'antichità.  Col  suo  poema,  anzi  co'  suoi 
poemi,  che  ne  compose  parecchi,  volle  pel  primo 
accarezzare  gl'insani  costumi  nella  Francia  preva- 
lenti. 
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Abbiam,  dunque,  ragione  d'affermare  che  il  sen- 
sualismo fu  colà  assecondato,  oltreché  dall'influsso 
meridionale,  dalle  opere  principalmente  di  que'  due 
scrittori,  ed  i  signori,  messe  in  non  cale  le  Chansons 
de  geste,  che  almeno  raccontavano  imprese  gloriose, 
trovarono  più  gusto  ad  occuparsi  di  quelle  frivole 
fantasticherie.  L'esempio  era  dato  dalla  contessa 
Maria,  che  non  contenta  di  quell'andazzo,  voleva 
averne  sottocchi  raccolti  in  un  romanzo  i  partico- 
lari più  solleticanti! 

Chrétien  de  Troyes  verseggiò  pel  fine  medesimo 
un  altro  celebre  poema,  che  è  quello  di  Tristano, 
giovandosi,  come  pel  precedente,  di  versioni  anglo- 
normanne dei  canti  celtici.  In  essi  l'amore  fra  Tri- 
stano ed  Isotta  non  ha,  né  poteva  avere,  colore  ca- 
valleresco; è  semplice,  appassionato,  naturale,  e  non 
ancora  regolato  dalle  raffinatezze  squisite  dei  poeti 
francesi  e  provenzali.  E  vero  che  per  sé  stesso  è 
riprovevole,  quale  si  legge  nei  conti  brettoni,  che 
Isotta  era  moglie  del  re  Marco;  ma  non  credo  che  tali 
antiche  tradizioni,  formatesi  nel  Gallese  e  nell'Ar- 
morica,  fossero  mai  state  di  natura  diversa  da  quella 
delle  scandinave,  e  delle  germaniche,  cioè  nette  di 
sensualità.  L'amore  sensuale  nell'altra  vita  era  il 
premio  supremo  promesso  ai  guerrieri  caduti  in  bat- 
taglia, ed  era  ragionevole  che  l'aspettazione  d'una 
beatitudine  siffatta  desse  luogo  a  costumi  conformi. 
Erano  costumi  rozzi,  governati  dalla  violenza  e  dalle 
passioni,  e  però  ben  poco  riguardosi  delle  ragioni 
morali.  Ma  in  Chrétien  de  Troyes  lo  spirito  caval- 
leresco aggiunse  con  molta  e  bell'arte  la  solita  esal- 
tazione ed  il  solito  raffinamento,  che  parrebbe  un 
progresso  sulla  barbarie,  mentre  non  è  altro  che  la 
glorificazione  di  quello  che  v'è  di  più  brutale. 

Isola,  Critica  del  Rinascimento  -  Voi.  1  —  20 
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Pel  mio  assunto  stimo  d'aver  recato  prove  ba- 
stanti, e  non  dubito  d'aver  ragione  di  concludere 
che  la  donna,  rappresentata  dal  Cristianesimo  come 
eguale  di  sua  natura  all'uomo,  capace  de'  suoi 
stessi  destini,  e  mercè  il  tipo  di  quella  prescelta  di- 
vinamente per  Vergine-Madre  del  Cristo,  conside- 
rata con  particolare  ammirazione  nella  cavalleria, 
scapitò  in  realtà,  benché  in  apparenza  dapprincipio 
ci  guadagnasse,  essendo  riuscita  la  bizzarra  società 
feudale  ad  accordare  fra  loro  due  cose  affatto  con- 
trarie: spiritualismo  e  materialismo,  a  questo  modo, 
che  il  secondo  si  convertisse  in  guiderdone  dell'a- 
more, che  si  voleva,  a  torto  o  a  dritto,  riguardare 
della  natura  del  primo.  Dico  a  torto  o  a  dritto, 
perchè  le  tendenze  e  gli  atti  imposti  dalla  caval- 
leria, come  prima  furono  volti  al  fine  sensuale,  eb- 
bero carattere  essenzialmente  contrario  allo  spiri- 
tualismo. 

Dal  Trattato  d'Andrea,  e  dai  poemi  di  Chrétien 
s'intende  facilmente  qual  parte  la  donna,  a  comin- 
ciare dall'aristocrazia,  abbia  avuta  nel  fomentare 
certe  costumanze,  dette  per  istrazio  cavalleresche. 
Altre  prove  si  potrebbero  raccogliere  ad  ogni  pa- 
gina delle  memorie  di  quell'età,  cosicché  è  indubi- 
tato che  non  furono  solo  i  poeti  ed  i  trattatisti  a 
descrivere  un  amore  illecito,  ma  che  la  donna  stessa, 
dimentica  della  sua  dignità,  e  trascinata  dalla  pra- 
tica comune,  v'entrò  incautamente,  come  fece  Maria 
di  Sciampagna,  sviandosi  dal  sentiero  glorioso,  che 
la  cavalleria  ne'  suoi  principj  le  aveva  additato. 

5.  Troppo  lungo  sarebbe  riferire  per  disteso  le 
dimostrazioni  suaccennate,  pur  non  uscendo  dalle  più 
importanti.  Ma  d'una  non  so  tacere,  che  reca  op- 
portuno compimento  a  quello  che  ho  discorso,  e  che 
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porge  il  destro  di  citare  una  questione  ancor  viva 
e  dibattuta.  Alludo  alle  celebri  Corti  d'amore,  che 
fornirono,  fra  gli  altri,  il  tema  ad  un  trovatore  per 
un  suo  poemetto,  del  quale  ho  qui  addietro  toccato. 
Si  è  veduto  che  si  tratta  in  esso  d'un'alle- 
goria,  cioè  della  Corte  del  dio  Amore.  Gaston  Paris 
nel  Journal  des  Sa'vants  assicura  che  nel  Medio  Evo 
l'espressione  Corte  d'Amore  non  ebbe  mai  altro  si- 
gnificato, e  che  il  primo  a  mutarlo  nel  modo  che 
diremo,  fu  il  Nostradamus  nel  sec.  XVI.  La  sua  au- 
torità è  certo  di  gran  peso  in  queste  materie,  ma, 
considerando  che  Andrea  descrive  la  Corte  della 
Contessa  di  Sciampagna,  e  quelle  delle  dame  di 
Guascogna,  come  assemblee  per  risolvere  questioni 
amorose,  nulla  impedisce  che  si  chiamassero  anche 
Corti  d! Amore,  come  si  chiamarono  quelle  citate 
dallo  stesso  G.  Paris,  ed  instituite  nel  sec.  XV,  ad 
immagine  delle  predette,  per  onorare  le  dame  e  col- 
tivare la  poesia. 

Il  nome  loro  dato  fu  appunto  di  Court  amoureuse, 
come  dichiara  il  Piaget  (Romania,  1891).  Inoltre  la 
poesia  trobadorica  dicevasi  anche  Gaisaber,  Gaia 
derida,  e  siccome  non  cantava  che  l'amore,  così  le 
leggi  che  la  regolavano  prendevano  il  nome  di  Leis 
d'amors.  Ce  ne  avverte  ancora  G.  Paris  (Romania, 
1892).  Dunque  perchè  non  si  sarebbe  dato  lo  stesso 
titolo  alle  Corti,  nelle  quali  si  usava  quel  genere  di 
poesia,  e  non  si  discuteva  che  di  leggi  d'amore?  Si 
dirà  che  non  si  trova  negli  scritti  sincroni,  ma 
questa  prova  negativa  non  ha  valore,  né  distrugge 
la  ragionevolezza  dell'opinione  che  sostengo. 

La  questione  non  s'aggira  sul  nome  di  quelle 
radunanze  di  dame,  né  se  vi  si  trattasse,  o  no,  d'ar- 
gomenti cavallereschi,  o  schiettamente  amorosi,  che 


308  CAPITOLO    Vili. 

i  dotti  son  concordi  nel  rispondere  affermativamente. 
La  loro  divergenza  comincia  allora  che  si  ricerca  il 
modo  in  cui  erano  costituite,  e  l'autorità  che  ave- 
vano. Tali  assemblee  erano  stabili,  a  guisa  di  tri- 
bunali, e  le  dame,  che  le  componevano,  erano  in- 
vestite d'un  potere  giudiziario? 

Il  Paris  ricorda  che  il  primo  a  reputarle  veri 
tribunali  femminili  per  sentenziare  intorno  a  reali 
litigi,  fu  il  Legrand  d'Aussy  (Journ.  Sav.,  1888),  ed 
aggiunge  che  quando  nel  1817  il  Raynouard  fece 
conoscere  l'opera  d'Andrea,  stimò  potersi  appog- 
giare ad  essa  per  giustificare  tale  opinione,  e  fu 
seguito  da  parecchi.  Ma  nel  1825  il  Diez  lo  confu- 
tava, e  d'allora  in  poi  i  pareri  si  divisero  in  due 
campi. 

Quello  che  ora  tende  a  prevalere  è  il  seguente, 
e  per  esporlo  mi  valgo  ancora  in  particolare  di 
G.  Paris,  nei  Periodici  già  citati.  Innanzi  tutto  la 
voce  Corte,  nel  latino  d'Andrea  Curia,  fosse,  o  no, 
d'amore,  non  significò  mai,  come  parve  invece  al 
Nostradamus,  un'assemblea  a  guisa  di  tribunale,  ma 
ebbe  sempre  il  significato,  che  conservò  in  seguito, 
d'un' accolta  di  personaggi  intorno  ad  un  principe. 
Nel  nostro  caso  componeasi  di  dame,  e  questo  è 
certo. 

Certo  è  altresì,  che,  secondo  rapporta  Andrea, 
esse  pronunziavano  sentenze  intorno  a  questioni  amo- 
rose. Quando  nel  sec.  XII  si  stabilirono  sull'amore 
cavalleresco  le  idee  artifiziose,  che  sappiamo,  sotto- 
ponendole a  leggi  e  diritti,  e  facendone  un'arte  ed 
una  scienza,  vi  furono  subito  persone,  e  singolar- 
mente dame,  che  vi  s'applicarono,  ed  alle  quali  avea 
ricorso  chi  volea  conoscerne  a  fondo  le  regole.  Il  che 
dimostrano  varj  passi  del  libro  d'Andrea.  Così  prò- 
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mulgati  i  trentun  Articoli  del  Codice  d'amore,  non 
penò  gran  fatto  a  formarsi  una  giurisprudenza  rela- 
tiva, e  si  raffermò  l'opinione  che  ne  toccasse  l'ufficio 
alle  dame,  come  quelle  che  nella  ^istituzione  caval- 
leresca teneano  il  primo  grado.  Fu,  pertanto,  uno 
degli  svaghi  prediletti  di  quelle  principesse  mondane. 

Esistevano,  e  ne  tocca  anche  il  Raynouard 
{Choix,  LXXXY),  le  gare  innanzi  ad  arbitri,  dette 
Tenzoni,  e  Jeux  partis.  Spesso,  dice  l'Eichhoff  {Hist. 
Lift,  du  ZI.  A.,  265),  dopo  il  torneo  la  dama  del 
castello,  distribuite  le  corone  ai  cavalieri  vincitori, 
formava  la  sua  Corte  con  altre  dame,  ed  apriva  la 
Tenzone,  o  gara  poetica.  In  ciò  concordano  tutti,  dal 
Raynouard  ai  più  recenti,  come  il  Meyer  {Biblioth. 
de  l'Ec.  des  Ch.,  XXX,  477),  ed  il  Rajna  {Corti 
d'ani.,  41). 

Si  trattava  in  quelle  gare  di  materia  amatoria, 
e  le  dame  giudicavano  del  pregio.  Il  divario  non 
era  grande  certamente  fra  quelle  adunanze  e  le 
altre,  nelle  quali  le  dame  pronunciavano,  senza  gara 
poetica,  le  loro  sentenze  su  varj  casi  d'amore  caval- 
leresco, appunto  nel  modo  che  espone  Andrea. 

V'erano  poi  altre  gare,  che  provano  quanto 
fosse  divulgato  tal  uso  {Hist.  Liti,  de  la  Fr.,  IX,  175). 
Veramente  in  origine,  cioè  nel  detto  sec.  XII,  erano 
una  specie  d'Accademie  di  poesia  e  di  canto,  insti- 
tuite  da  Comuni  e  da  Confraternite  cittadinesche,  non 
baronali,  in  onore  della  Vergine.  Siccome  il  primo 
esempio  era  stato  dato  da  un  paese,  Puy-Notre- 
Dame,  nel  Velai,  così  tali  gare  celebrate  in  altri 
luoghi,  conservarono  sempre  il  nome  di  Puys.  Parve  al 
Magnin  {Journ.  Sav.,  1846),  che  questo  nome  derivasse 
dal  latino  Podium,  perchè  sopra  un  palco  contendeansi 
la  palma  i  poeti.  Ed  appunto  a  quel  luogo  del  Velai  il 


310  CAPITOLO    Vili. 

nome  di  Pinjs  non  potrebbe  essere  venuto  dalla  pre- 
detta voce  latina,  essendo  un  sito  elevato  ?  Il  Tasso 
traduce  con  Poggio  il  nome  proprio  Pay  (Gei:  lib., 
I,  39). 

Tanto  è  vero  che  quelle  ragunate  non  aveano 
altro  scopo  se  non  di  concorrere  al  premio  di  poesia 
e  di  canto,  che  si  dissero  anche  Chambres  de  Eétìio- 
rique,  e  Retori  i  confratelli.  Quando  teneansi  all'aperto 
si  chiamarono  Gieus  sous  l'ormel.  Il  premiato,  col 
titolo  di  Re,  o  Sire,  presiedeva  il  Puys  l'anno  se- 
guente. 

Tale  l'origine  di  queste  gare,  che  non  avrebbero 
nulla  di  comune  colle  Corti  d'amore,  se  ben  presto, 
prevalendo  le  usanze  cavalleresche,  colla  loro  mi- 
stione di  sacro  e  di  profano,  non  vi  avessero  i  poeti 
celebrate  altresì  le  dame. 

Ma  come  dubitare  che  principalmente  nella  Corti 
d'amore  le  dame  non  fossero  gli  arbitri  più  compe- 
tenti, dopo  tutto  quello  che  abbiamo  detto?  Fin  qui 
si  può  ancora  essere  tutti  d'accordo  ;  non  così  nella 
questione  già  accennata,  ossia  avveniva  forse  che  in 
quelle  Corti  si  pronunziassero  sentenze  per  definire 
litigi  reali  tra  qualche  dama  ed  il  suo  cavaliere,  od 
amico,  come  solea  dirsi,  e  che  siffatte  sentenze  aves- 
sero forza  obbligatoria,  come  quelle  dei  veri  tribunali? 

Oggidì  si  nega  dai  più,  ed  il  Paris  oppone  che 
non  avrebbero  potuto  obbligare,  mancando  della 
sanzione,  e  parrebbe  vero;  ma  il  non  conformarsi 
alle  decisioni  delle  dame  avrebbe  avuto  una  san- 
zione morale  tanto  efficace  in  quei  costumi,  che  più 
non  poteva  essere  il  timore  d'una  pena  corporale. 
Lo  riconosce  l'autore  citato,  ricordando  il  grande 
influsso  che  tali  giudizj  devono  aver  esercitato  sulla 
vita  di  questo  o  quel  cavaliere. 
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Si  vuole  che  non  fossero  pronunciati  su  casi 
reali  e  particolari,  parendo  impossibile  che  per  tal 
guisa  si  mettessero  in  luce  i  fatti  più  segreti.  Oltreché 
essendo  un  principio  fondamentale  nella  cavalleria, 
che  l'amore  fosse  irreconciliabile  col  matrimonio, 
perchè  doveva  essere  accordato  liberamente,  nes- 
suna autorità  sarebbe  stata  tale  da  intromettersi 
fra  gli  amanti,  per  costringerli  con  una  sentenza. 
Ma  anche  non  tenendo  conto  di  questo,  s'aggiunge, 
non  è  chiaro  che  le  dame  avrebbero  giudicato  e 
regolato  l'amore  adultero?  Si  può  supporre  così 
enorme  stravolgimento  morale?  Certo,  si  continua, 
erano  scherzi,  bergeries,  come  le  chiama  il  Lenient, 
tanto  più  che  i  poeti  non  dicono  ciò  che  si  avrebbe 
voluto  fare  lor  dire  per  rafforzare  quell'opinione,  ed 
i  moralisti  ed  i  predicatori  non  inveirono  mai  contro 
tali  eccessi  supposti.  In  Andrea  sono  riferiti  giu- 
dizj,  che  pare  riguardino  propriamente  persone  pre- 
sentatesi innanzi  alla  Corte  delle  dame;  ma  chi  non 
vede  che  sono  scherzi  davvero,  o,  meglio,  finzioni,  a 
guisa  d'esercitazioni  di  retori  e  sofisti?  Tale  è  il  caso 
narrato  da  esso  scrittore,  d'una  dama  la  quale  so- 
steneva il  contrario  di  quello  che  pensava  un  cava- 
liere, cioè  poter  essere  perfetta  sposa  colei  che  dà 
altrui  il  proprio  cuore.  Tornando  vani  gli  argomenti 
del  cavaliere  a  fine  di  persuaderla,  convennero  di 
riferirsene  al  giudizio  della  Contessa  di  Sciampagna, 
che  die'  ragione  al  cavaliere.  Per  conseguente  la  ce- 
lebre Eleonora  di  Poitiers  dichiarava  che  l'amore  si 
spegneva  tosto  che  dama  e  cavaliere  si  sposavano! 

Fin  qui  l'opinione  di  taluni  critici,  e  piace  in- 
vero che  a'  dì  nostri  siffatte  costumanze  appajano 
tanto  enormi,  da  doverle  tenere  per  ischerzi,  o  fin- 
zioni, non  potendosi  credere  che  mai  al  mondo  la 
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violazione  de'  più  santi  doveri  sia  stata  ridotta  ad 
un  sistema,  con  sanzione  giuridica.  Io  pure  ammetto 
che  le  Corti  d'amore  fossero  uno  svago,  e  che  san- 
zione giuridica  i  loro  pronunziati  non  avessero;  ep- 
pure, se  penso  che  Andrea  non  poteva  fìngere  di 
sana  pianta  fatti  e  nomi  contemporanei,  e  che,  per- 
tanto, rappresentò  fedelmente  una  instituzione,  la 
cui  reale  esistenza  è  dimostrata  per  prove  molte- 
plici e  sicure,  non  posso  concordare  coll'opinione  or 
ora  esposta. 

No,  non  erano  tribunali  permanenti,  che  nulla 
lo  certifica,  ma,  come  si  raccoglie  dallo  scrittore 
citato,  le  dame  imitavano  i  tribunali  civili  nel  pro- 
cedere, e  formulare  i  loro  giudizj,  sebbene  al  Rajna 
paja  altrimenti.  (Op.  cit.,  I,  2.) 

Si  noti  ancora  che  nella  Provenza  s'era  avvezzi 
a  vedere  le  dame  sedere  in  tribunale  a  giudicare, 
essendo  investite  dei  diritti  baronali.  (Cfr.  Crescini, 
Per  gli  studi  romanzi,  106,  III.)  Non  era,  dunque, 
maraviglia  se  vedevansi  anche  radunate  a  definire 
casi  amorosi  loro  proposti  da  chi  vi  si  trovava  colto 
in  realtà.  Li  giudichiamo  fatti  inverosimili,  ma, 
torno  a  dire,  mettiamoci  coli' immaginazione  a  quei 
tempi,  e  li  vedremo  perdere  affatto  la  loro  invero- 
simiglianza. 

Prima,  adunque,  dei  convegni  per  tenzonare 
d'amore;  poi  l'amore  regolato  a  norma  d'un  Codice, 
che  disconoscere  era  atto  indegno,  ed  inconciliabile 
assolutamente  colla  cortesia  cavalleresca;  quei  con- 
vegni, infine,  datisi  a  sentenziare  sul  torto  e  sul 
dritto  della  pratica  in  tale  materia.  Essa  erasi  fatta 
veramente  grave,  tanto  da  governare  i  costumi  del 
ceto  feudale  ;  perchè,  se  alcuni,  non  riuscendo  da  se 
ad  accordarsi,  avessero  voluto  ricorrere  all'arbitrato 
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di  quei  convegni,  sarebbe  stato  loro  contrastato  ? 
Da  chi,  e  per  chi  ?  Forse  l'amore  essendo  libero, 
non  avrebbe  potuto  sottomettersi  alla  sentenza  d'una 
Corte?  Ma  era  libero  a  questo  patto,  di  non  con- 
travvenire al  suo  Codice,  e  le  Corti  non  avrebbero 
mai  fatto  altro  che  applicarne  le  prescrizioni. 

L'amore  è  cosa  segreta  ;  ma  in  quei  costumi,  in 
quello  sfoggio  di  scienza  e  d'arte,  era  una  passione 
da  non  nascondersi,  anzi  sarebbe  stato  un  disdoro 
pel  cavaliere  non  aver  a  vantare  la  propria  pro- 
dezza per  amore  della  sua  dama.  Era  amore  adul- 
tero, chi  ne  dubita?  Ma  non  per  allora,  che  si  di- 
chiarava principio  d'ogni  perfezione.  La  dama  poteva, 
anzi  doveva  dare  il  proprio  cuore  al  cavaliere,  per- 
chè altro  l'amore  verso  di  lui,  altro  il  suo  dovere 
verso  il  marito.  Cose  irreconciliabili  sempre,  ma, 
strano  a  dirsi,  se  ora  è  chiaro  che  la  moglie  ha  da 
raccogliere  tutto  il  suo  affetto  nel  marito,  allora  se 
ne  era  scovato  uno  fatto  apposta  per  quella  vita 
cavalleresca  ! 

Concetti  inauditi,  biasimevoli,  sì,  ma  reggevano 
l'educazione  baronale,  e  non  già  per  ischerzo,  che 
sarebbe  non  intendersi  punto  della  sua  natura.  Per 
un  verso  la  passione  amorosa  concepivasi  in  modo 
così  astratto  da  qualunque  altro  sentimento,  che 
rappresentavasi  come  una  poetica  idealità.  A  nul- 
l'altro  si  badava,  che  l'amore  non  poteva  se  non 
purificare  ogni  atto  umano. 

Questa  la  teoria:  la  realtà  consisteva,  invece, 
nell'  immortale  natura,  che  dalla  nostra  inferma  con- 
dizione tratta  al  principio  corporeo,  lo  assecondava 
tanto  più  bramosamente,  quanto  più  si  persuadeva 
di  poter  santificare  ogni  cosa,  mercè  quella  dot- 
trina. 
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Sì,  tale  idealismo,  veramente  di  nuovo  conio, 
arrivò  a  rabbellire  un  sensualismo  dei  più  sfrenati, 
qual  è  dipinto  nel  Roman  de  la  rose,  nei  Fabliaux, 
nelle  Albe,  nei  Conti,  nei  Bomans  d'aventures,  nelle 
Chansons  de  geste.  L'opporre  che  moralisti  e  predi- 
catori di  quell'età  non  fanno  motto  delle  Corti 
d'amore,  non  monta.  Essi  censurarono  senza  posa  le 
male  dottrine  ed  i  mali  costumi,  senza  bisogno  di 
designare  una  particolare  usanza,  proferendone  espli- 
citamente il  nome. 

Quanto  più  è  grave  il  male,  tanto  più  efficace 
vuol  essere  il  rimedio,  e  però  il  libro  del  Gersenio 
venne  a  proposito  per  mettere  argine  al  torrente 
della  generale  corruttela.  Ne  conviene  il  Lenient 
(Op.  cit.,  116.)  Tal  rimedio  dimostra  ad  esuberanza 
che  a  quei  tempi  erano  del  tutto  possibili  le  enor- 
mezze,  e  che,  abusando  del  misticismo,  il  quale  aveva 
innalzata  a  grande  nobiltà  la  donna,  se  ne  fece  in 
sostanza,  con  arte  raffinatissima,  ludibrio  degl'istinti 
brutali. 

Come  le  lingue  e  le  letterature  d'oc  e  d'oil  in- 
fluirono dappertutto  fuori  della  Francia,  così  divul- 
garonsi  per  loro  mezzo  gli  usi  mentovati  :  tornei  e 
giostre,  tenzoni  poetiche,  radunanze  di  dame,  feste 
baronali  d'ogni  specie,  di  che  trattano  gli  eruditi. 
I  principi  dell'Alta  Italia,  ed  i  Comuni  ne  furono 
vaghi.  I  Normanni  li  trapiantarono  nelle  Puglie  ed 
in  Sicilia,  dove  la  Casa  sveva  li  mantenne,  e  l'an- 
gioina li  ravvivò  in  modo  particolare.  Il  Boccaccio 
mostra  in  varie  sue  opere  come  alla  Corte  di  Na- 
poli si  menasse  vita  lieta  dai  baroni,  in  continue  e 
straordinarie  pompe  e  sollazzi,  con  gare  di  poesia 
e  di  canto,  sotto  la  presidenza  di  giovani  dame,  di- 
scutendo  di   questioni   amorose.    (Landau,  Vita  del 
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Bocc,  38.)  Il  disegno  stesso  del  Decamerone,  con  un 
convegno  di  giovani  e  di  donne,  una  delle  quali  a 
sua  volta  regina,  benché  scritto  sotto  un  regime  re- 
pubblicano, con  racconti  di  casi,  per  lo  più  erotici, 
ora  tra  baroni,  ora  tra  popolani,  trae  origine  dalle 
condizioni  italiane  di  quell'età,  ad  imitazione  di 
quelle  d'Oltralpe,  tra  la  vita  comunale,  prettamente 
nostrana. 

Leggo  poi  in  un  libro  importante  del  dotto  C.  De 
Simoni,  che  fu  mio  caro  amico,  intorno  a  Bonifacio 
di  Monferrato  (N.  Giorn.  Ligustico,  V),  che  i  due 
trovatori  genovesi,  Lanfranco  Cicala,  e  Simone  Do- 
ria,  tenzonarono  in  Provenza  al  cospetto  di  varie 
Corti  d'amore,  e  che  in  esse  intervenivano  a  giudi- 
care le  Marchesane  di  Monferrato,  di  Saluzzo,  di 
Malaspina,  d'Este,  la  Contessa  di  Savoia,  ed  una 
dama  Emilia  di  Ravenna.  Dunque,  scambio  frequente 
più  che  non  c'immaginiamo,  di  comunicazioni  tra  le 
famiglie  baronali  italiane  e  provenzali,  e  però  pro- 
pagazione degli  usi  cavallereschi. 


CAPITOLO  IX. 
Il  Rinascimento  nell'opera  del  Cristianesimo. 


1.  L'operosità  umana  rivolta  all'avvenire,  non  più  al  passato.  —  2.  Ed  è 
logico,  essendo  un  progresso  il  Cristianesimo.  —  3.  Come  il  raziona- 
lismo lo  contrasti.  —  4.  Le  sette  razionalistiche  nel  Medio  Evo,  e 
G.  Scoto  Erigena. 


1.  Con  quello  clie  si  è  ragionato  fin  qui  appa- 
risce manifesta  la  natura  dei  frutti  che  dal  primo 
Medio  Evo  condussero  al  Rinascimento  della  ci- 
viltà. Io  credo  che  gl'imparziali  potranno  giudicare, 
senza  idee  preconcette,  e  senza  equivoci,  se  le  popo- 
lazioni, meglio  predisposte  all'uopo,  s'avviarono  a 
quell'  ottimo  stato  mercè  un  ritorno  qualsiasi  al- 
l'antico, o  se  non  anzi  per  opera  di  principj  del  tutto 
nuovi,  non  di  rado  in  contrasto  con  quelli  dell'anti- 
chità. 

E  certo  che  quanto  v'era  di  conforme  colla 
giustizia  e  la  verità  naturali  dovea  perdurare,  sia 
perchè  impossibile  altrimenti,  sia  per  non  rinunziare 
ai  beneficj  di  quanto  s'era  già  fatto  nel  cammino 
maestro  dell'  umano  perfezionamento.  Ma  poiché 
abbiam  detto  fin  dapprincipio  che  stando,  o  tor- 
nando all'antico,  si  veniva  a  porre  la  società  civile 
in  una  condizione  affatto  stazionaria,  dalla  quale 
non  sarebbe  mai  uscita,  aggirandosi  del  continuo 
entro  un  circolo  vizioso;  cosi  è  forza  riconoscere 
che  seguendo  le  sue  leggi  finali,  si  mosse  oltre,  prò- 
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gredendo  mirabilmente  lungi  dai  termini  angusti,  in 
cui  dibatteasi  nei  tempi  andati. 

L'umana  operosità  a  tal  uopo  non  si  rimase  a 
lungo  in  sospeso:  da  una  parte  i  popoli,  già  avvinti 
alla  fortuna  di  Roma,  indi  caduti  anche  più  in  basso 
sotto  i  nuovi  conquistatori  ;  dall'  altra  gli  avanzi 
degli  ordinamenti  civili  di  quell'alma  città  e  insieme, 
nelle  provincie  sottomesse,  anche  i  predetti  nuovi 
principi  morali,  capaci  d'incivilir  gl'invasori,  spo- 
gliandoli dell'ignoranza  e  della  ferocia,  senza  però 
addurli  nella  condizione,  in  che  le  provincie  stesse 
eransi  trovate  sotto  i  Romani.  Le  menti  ansiose 
erano  tutte  rivolte,  non  al  mondo  antico,  andato  in 
dileguo,  ma  all'avvenire,  che  preannunziava  fratel- 
lanza e  libertà. 

Dapprima  l'operosità  si  raccolse  tra  i  Barbari, 
che  colle  armi,  e  colle  instituzioni  politiche  attende- 
vano a  comporre  gli  Stati.  Ma  era  operosità  este- 
riore, materiale,  da  servir  solo  per  assodare  il  ter- 
reno, e  prepararlo  a  ricevere  e  fecondare  i  germi 
della  civiltà  futura.  Questa  era  l'operosità  di  maggior 
momento,  e  fondamentale,  poiché,  in  lor  difetto,  che 
avrebbero  mai  prodotto  le  imprese  guerresche  dei 
dominatori?  Essa  li  vinse  a  sua  volta  e  li  sottomise, 
riducendo  a  mere  e  sterili  tradizioni  i  loro  ordina- 
menti politici  e  religiosi.  Fatto  questo  del  tutto 
straordinario  ed  impreveduto,  ove  altri  il  sappia 
assennatamente  considerare. 

Fu,  pertanto,  un  vero  e  fortunato  Rinascimento 
dell'umana  coscienza,  in  un  modo  del  tutto  impreve- 
duto. Né  devesi  eccettuarne  la  nostra  Italia,  quasi 
in  essa  le  memorie  antiche,  mantenute,  più  che  al- 
trove, dalla  vista  dei  monumenti,  dall'insegnamento 
classico,  soprattutto  de'  laici,  dall'uso  della  lingua 
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latina,  come  lingua  nostrana  e  materna,  avessero 
ad  impedire  lo  svolgimento  di  quei  semi,  e  perciò 
del  progresso.  Abbiamo  mostrato  che  non  s'ha  ra- 
gione d'attribuire  a  quelle  cagioni  troppo  grave 
effetto.  Gli  spiriti  educati  alle  dottrine  del  Vangelo, 
derivate  dalle  primordiali,  poste  a  cardine  dell'umana 
felicità,  andavano  trasandando  quelle  memorie,  che 
al  paraggio  tornavano  tanto  anguste  ed  insufficienti, 
nonostante  lo  splendore  del  sapere  e  della  gloria, 
e  non  s'immaginavano  punto  di  ristabilirle. 

Questo  è  il  fatto  che  mi  sono  argomentato  di 
mettere  in  chiaro,  e  che  ai  nostri  tempi,  invece,  si 
vuole  dissimulare:  si  comprende,  ma  spiace.  Ed  ecco 
perchè  si  evita  di  discutere  i  principi,  cne  uo  ricor- 
dati, andando  soltanto  in  traccia  di  rimembranze  e 
d'usi  pagani,  durati  un  pezzo  nel  Medio  Evo,  che  si 
gabellano  (vedi  colmo  d'avvedutezza!)  per  naturale 
fondamento  della  vita  umana,  scosso,  per  mala  ven- 
tura, come  dicono,  dal  misticismo  cristiano! 

Tutto,  in  sostanza,  s'appunta  in  questo  :  l'uomo 
è  fatto  per  vivere  alla  pagana,  e  non  già  alla  pagana 
secondo  i  savj,  come  Socrate,  Platone,  Aristotele,  Ci- 
cerone, Plutarco,  per  citarne  alcuni,  ma  secondo  gli 
appetiti  che  abbiamo  in  comune  coi  bruti.  Non  esa- 
gero, lo  sa  il  lettore  che  m'ha  seguito  fin  qui.  Si 
dice  apertamente  da  chi  va  per  la  maggiore,  e  sa 
che  non  ci  andrebbe  se  non  accarezzasse  così  le 
passioni  predominanti,  tanto  s'è  teneri  dell'umana 
dignità  a'  dì  nostri  !  —  Eppure,  come  ho  detto,  la 
pittura  che  di  tal  guisa  intendono  fare  de'  costumi 
antichi,  è  falsa,  e  conviene  ridursi  ai  tempi  della  più 
vergognosa  corruzione  umana,  per  rinvenirvi  quello 
che  i  laudatori  dei  goliardi,  e  degli  altri  simili,  vo- 
gliono dar  ad  intendere. 
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Hanno  ragione  a  pigliarsela  col  Cristianesimo, 
perchè  è  proprio  il  maggior  nemico  delle  loro  male 
opinioni.  Di  qui  la  guerra  accanita  che  gli  hanno 
dichiarata,  sperando  nel  Rinascimento  dell'immortale 
natura.  Per  loro  l'uomo  dev'essere  libero,  e,  detto 
questo,  intendono  siagli  tolta  ogni  guida,  salvo  a 
riporre  tutte  le  guarentigie  nelle  leggi  umane.  Se- 
nonchè  dicevano  i  pagani:  Quid  leges  vanae  siile  mo- 
ribus  possimi  ?  Ma  per  quelli  mores  vuol  dire  sen- 
sualità spudorata,  e  vediamo,  infatti,  oggidì  che  il 
vergognarsene  è  sciocchezza. 

Dunque  predicando  l'antico,  quando  una  guida 
sicura  non  c'era,  si  vuol  aprire  quella  via;  ed  in- 
tanto un  mezzo  a  proposito  per  alienare  gli  uomini 
dal  Cristianesimo,  è  dirlo  avverso  alla  cultura  clas- 
sica, greca  e  romana,  quasi  in  essa  non  si  trovi  altro 
che  lo  scetticismo  e  l'epicureismo,  da  loro  vagheg- 
giati. Che  monta  se  nel  Medio  Evo  il  clero  ci  conservò 
i  grandi  scrittori,  e  se  ne  trasse  profitto  a  dileguare 
appoco  appoco  la  generale  ignoranza?  Talora,  non 
possono  dir  sempre,  quegli  scrittori  furono  condan- 
nati, come  un'occasione  di  paganesimo,  e  poi,  più 
che  lo  spirito,  se  ne  imitò  la  forma,  ed  infine  neppur 
questa,  limitandosi  ad  usarne  la  lingua,  alterata  per 
giunta  con  ogni  maniera  d'idiotismi  e  solecismi.  Con 
queste  vicende  annunziavasi  l'apparire  delle  Lette- 
rature moderne. 

Calzerebbe  qui  una  considerazione  importante: 
a  che  venir  sempre  citando  le  opinioni  avverse  nel 
Medio  Evo  agli  scrittori  antichi?  Son  forse  oppor- 
tune pei  tempi  nostri?  Niente  affatto:  nel  Medio 
Evo  al  Cristianesimo  fu  forza  lottare  vigorosamente 
contro  il  paganesimo,  potentissimo  per  tante  ragioni, 
e  quando  ebbe  vinto  gli  fu  forza  tener  pronte  le 
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armi,  che  ad  ogni  tratto,  e  si  ammette  dai  nostri 
critici,  quel  nemico  levava  la  testa,  finche  ebbe  presa 
la  maschera  di  setta  filosofica,  e  d'eresia.  Se  nei  primi 
secoli,  già  scosso  profondamente  dallo  scetticismo 
e  dalla  corruttela,  dovette  soccombere,  è  ovvio  che 
più  s'andò  innanzi,  più  dovette  disperdersi,  non 
avendo  altro  a  significare  le  prove  che  talora  fece 
d'un  qualche  Rinascimento,  se  non  il  ridestarsi  della 
speranza  d'una  vita  licenziosa,  cioè  libera  da  ogni 
soggezione  morale. 

Ridicolo  sarebbe  il  credere  che  s'intendesse  di 
rimettere  sugli  altari  le  deità  pagane,  pur  sacrifi- 
cando alle  passioni  ed  ai  vizj,  che  talune  figuravano, 
e  tanto  meno  al  dì  d'oggi,  che  le  opposizioni  al 
Cristianesimo  si  rivestono  d'apparenze  scientifiche. 
Or,  dunque,  se  il  Vangelo,  sicuro  del  suo  primato, 
non  ha  più  bisogno  di  mettersi  in  sospetto  dei  miti, 
da  gran  tempo  sfatati,  con  qual  utilità  andar  ricor- 
dando le  censure  contro  i  poeti  pagani,  lanciate  dai 
teologi?  Non  si  taccia  maliziosamente  quello  che 
ho  affermato  essere  loro  dovuto:  se  non.se  ne  fos- 
sero occupati  per  conservarli  e  studiarli,  che  ne  sa- 
premmo noi?  E  quanto  al  loro  genio,  intendiamoci 
ancora  :  bellezze  e  verità  vi  sono  sparse  in  gran  copia, 
ma  non  per  questo  è  chiusa  ad  altri  la  via.  e  ne 
diedero  prova  tanti  altri  ingegni,  che  s'informarono 
ai  nuovi  sentimenti  ed  alle  nuove  idee,  insomma  alle 
idealità  elaborate  nel  Medio  Evo. 

Essi  dimostrarono  davvero  come  sia  possibile 
un  Rinascimento,  propriamente  detto,  degno  della 
nobiltà  della  nostra  specie,  e  de'  suoi  fini.  In  antico 
i  popoli  giunsero  ad  un  grado  mirabile  di  civiltà; 
se  non  procedettero  oltre,  s'attribuisca  senz'altro  alla 
limitatezza  delle  umane  potenze,  ed   al   difetto  di 


IL    RINASCIMENTO    NELL'OPERA    DEL    CRISTIANESIMO.         321 

sufficiente  energia  nel  governare  le  sensitive.  Il 
qual  difetto,  per  quanto  sia  giudicato  da  non  pochi 
in  questo  secolo  per  una  dote  naturale,  da  doversi 
assecondare,  condurrebbe  indietro  secoli  parecchi, 
senza  speranza  di  far  almeno  quel  tanto  che  ope- 
rarono di  eccellente  gli  antichi. 

In  primo  luogo,  non  ci  stanchiamo  di  dirlo,  sa- 
rebbe un  rifare  il  già  fatto;  e  poi,  come  porre  da 
banda  le  dottrine  morali  del  Cristianesimo  che  fanno 
degli  uomini  una  sola  famiglia,  mentre  che  nell'an- 
tichità era  legge  suprema  la  guerra,  la  conquista,  lo 
sterminio  d'un  popolo  per  opera  d'un  altro?  Forse 
che  la  persona  derivava  dalla  legge  naturale,  e  non 
anzi  dalla  civile?  Forse  che  abbiam  trovata  la  donna 
partecipe  in  tutto  di  quella  dignità?  Ed  agli  studj 
fu,  per  avventura,  dato  impulso  non  mai  visto  ne' 
secoli  pagani?  Dove  la  filosofia  della  storia?  Dove 
la  scienza  compiuta  delle  relazioni  tra  il  finito  e 
l' infinito,  il  relativo  e  l'assoluto,  e  non  la  loro  con- 
fusione? Dove  la  divinazione  d'un  ordine  fisico  uni- 
versale, soggetto  ad  unità  di  leggi,  come  ad  unità 
di  forze? 

Si  vede  manifestamente  che  un  pretto  ritorno 
all'antico  è  assurdo  e  pernicioso.  Come  rinnegare  un 
progresso,  che  ci  colloca  tanto  in  alto,  a  confronto 
del  passato  ?  Bisognerebbe  invece  capire  che  è  stato 
possibile  solo  mercè  la  grandezza  delle  dottrine  cri- 
stiane, dalle  quali  la  mente  fu  tanto  aperta,  da  riu- 
scire ad  investigar  le  ragioni  più  recondite  e  remote 
delle  cose,  rimaste  sconosciute  affatto  ai  più  acuti  e 
vasti  intelletti  dell'antichità. 

Perchè,  in  luogo  di  dare  le  spalle  alla  fonte 
inesausta  di  tante  sublimi  inspirazioni,  per  anne- 
ghittire lo  spirito  nelle  più  turpi  sensualità,  non  si 
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riuniscono  tutte  le  forze  per  rendere  ognor  più  age- 
vole e  pronta  fra  gli  uomini  la  pratica  della  nuova 
civiltà?  Di  che  si  teme?  Rispondono:  del  misticismo, 
anzi  dell'ascetismo.  Oh  lasciate  ogni  timore,  che  al 
mondo  v'è  luogo  per  tutte  le  aspirazioni,  ed  il  mi- 
sticismo e  l'ascetismo  non  ridurranno  mai  al  nulla 
l'umana  solerzia,  sì  la  divinizzeranno  a  maraviglia, 
come  hanno  pur  fatto  finora. 

Ma  so  bene  che  vi  commovete  per  gli  eccessi 
che  potrebbero  derivarne,  assolutamente  contrarj 
alla  sensualità,  onde  vagheggiate  il  trionfo.  È  vano 
dissimularlo,  ed  i  pensatori  d'ogni  specie,  che  par- 
tecipano alle  vostre  idee,  lo  dichiarano  altamente: 
si  viva  come  le  leggi  morali  non  fossero;  le  scienze 
fisiche  non  ne  dimostrano  l'esistenza,  e  noi  non 
siamo  che  un  fisico  organismo.  Ciò  posto,  è  inutile 
che  noi  ci  adoperiamo  per  convincervi,  i  nostri  de- 
vono parere  troppo  ingenui  pensamenti  a  voi  ed  a 
tutti  i  positivisti,  o  meglio  materialisti.  Più  innanzi 
tratterò  di  questi  particolari,  come  spettanti  essen- 
zialmente alla  teoria  odierna  del  Rinascimento.  Ora 
non  ne  dico  altro,  salvo  che  invito  i  contrarj  a  non 
chiudere  gli  occhi  innanzi  ai  fatti,  per  negarli  a 
forza  di  sofismi. 

2.  Questo  mi  è  piaciuto  dire  per  riassumere  i  Ca- 
pitoli precedenti  nei  principj  che  contengono.  Piace 
combattere  il  Cristianesimo,  perchè  non  riduce  la 
vita  umana  ad  una  funzione,  come  dicono,  dell'orga- 
nismo corporeo  ;  ma  non  si  cimentano  a  provare  come 
sia  possibile  quella  riduzione,  poiché  esiste  una  dot- 
trina assolutamente  diversa  e  certissima.  E  come? 
L'organismo  ne  è  capace?  E  supponendo  che  ne  sia 
l'origine,  perchè  si  contraddicono  tanto  corpo  e  spi- 
rito ?  Non  si  cimentano  a  rispondere,  e  stanno  con- 
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tenti  al  sentenziare,  doversi  vivere  a  seconda  delle 
potenze  sensitive. 

Né  dovremo  noi  cimentarci  a  dimostrare  tanta 
fallacia  in  chi  accoglie  le  variabili  conclusioni  di 
certi  scienziati,  che,  uscendo  dal  loro  campo  d'osser- 
vazioni e  di  sperimenti  fisici,  si  danno  a  comporre 
sistemi,  che  da  quelli  non  provengono  punto,  non 
essendo  contenuti  che  nella  mente  di  chi  gì' imma- 
gina. Proseguiamo,  adunque,  il  nostro  soggetto,  no- 
tando come  oggidì  il  Cristianesimo  sia  contrastato 
e  turbato  non  meno  che  nei  primi  secoli,  quando  la 
filosofìa  pagana,  rifattasi  nel  Neo-platonismo  ales- 
sandrino, moveagli  guerra  senza  tregua. 

Indi  le  reminiscenze  pagane  radicate  nelle  usanze 
non  mai  intermesse,  e  nella  lettura  assidua  dei  clas- 
sici, poterono  sviare  gli  animi  dalla  pratica  della  vita 
cristiana,  che  l'uomo  si  lascia  affascinare  più  facil- 
mente dall'esteriore  e  corporeo,  che  dall'  interiore  e 
spirituale.  Aggiungansi  le  ricordanze  d'altra  origine, 
e  non  manco  radicate;  voglio  dire  le  settentrionali, 
che  ebbero  tanta  parte  nella  formazione  della  nuova 
cultura,  le  instituzioni  dell'origine  stessa,  nelle  quali 
il  Cristianesimo  infuse  a  suo  tempo  il  proprio  spi- 
rito, e  furon  dette  cavalleresche,  però  non  meno  di 
quelle  riuscitegli  infeste,  perchè  ben  presto  viziate, 
come  si  è  dimostrato,  dai  pessimi  costumi;  infine 
l'influsso  di  tale  depravazione  in  ogni  parte  dell'or- 
dinamento civile,  e  nella  cultura,  onde  colle  poesie 
ed  i  canti  lascivi,  le  satire  sfacciate  d'ogni  cosa  più 
veneranda. 

Tutti  particolari  de'  quali  si  è  distesamente  par- 
lato, giusta  il  nostro  disegno.  Ora,  con  tanti  e  gravi 
perigli,  che  lo  minacciavano,  doveva  il  Cristianesimo 
tacersi,  lasciandosi  appieno  sopraffare?  Per   chi   al 
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positivismo  materialistico  preferisce  la  dottrina  che 
solleva  lo  spirito  fino  alle  sue  origini  dall'Assoluto, 
non  può  essere  dubbia  la  risposta. 

Io  penso  che  se  le  tradizioni  classiche,  di  tanto 
momento  per  l'Italia,  non  valsero  a  distogliere  le 
popolazioni  dal  nuovo  cammino,  in  che  le  aveva 
avviate  il  Vangelo,  pure,  congiunte  colle  altre,  qua 
indicate,  e  con  varie  cagioni  che  si  potrebbero  rac- 
cogliere facilmente,  quali  sarebbero  le  comunicazioni 
continue  coi  Maomettani,  e  cogli  Ebrei,  ancora  tra 
i  più  colti  in  Europa,  e  colle  varie  sette  propagatesi 
all'Oriente  in  tutti  i  paesi,  dalla  Penisola  balcanica 
alla  Germania,  all'Italia  superiore,  alla  Francia  me- 
ridionale ed  alla  Spagna;  penso  che  siano  bastate 
per  insinuare  nell'animo  di  molti  delle  idee  d'indi- 
pendenza dalle  dottrine  cristiane,  e  dall'autorità  che 
le  insegnava. 

Che  l'uomo  aspiri  naturalmente  a  tenersi  li- 
bero da  ogni  soggezione,  quasi  a  tutto  siano  suffi- 
cienti le  sue  forze  spirituali  e  fisiche,  è  cosa  notis- 
sima. È,  sì,  una  tendenza  che  lo  aiuta  a  tentare 
grandi  cose,  ma  vorrebbe  essere  contemperata  col- 
l'altro  fatto  ben  più  sicuro  (non  mi  stancherò  di 
rivocarlo  alla  coscienza  d'ognuno),  che  quelle  forze 
sono  soggette  a  leggi  universali,  fondamento  d'un 
ordine,  del  quale  l'uomo,  solo  per  illusione,  si  dà  a 
credere  di  potere  far  senza. 

Ho  voluto  tratteggiare  fin  da  principio  la  teoria 
della  libertà  dello  spirito,  mostrandone  la  schietta 
natura,  e  distinguendo  la  vera  dall'apparente.  Non 
è  stata  davvero  opera  inopportuna  questa,  di  richia- 
mare i  lettori  ai  principj  solenni  e  certi,  onde  vuol 
essere  governata  una  dottrina  tanto  delicata  ed  im- 
portante. Che  un  ordine  prestabilito  esista,  dal  quale 
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l'uomo  non  possa  sottrarsi,  è  manifesto,  oltre  tante 
altre  prove,  per  questa,  che  mi  pare  dover  chiudere 
la  bocca  anche  agli  avversar)  più  ricalcitranti:  che 
fa  l'uomo  colla  sua  scienza?  Non  altro  che  scoprire 
le  leggi  della  natura  intellettuale,  morale  e  fìsica. 
Scopre,  esamina,  osserva,  descrive,  insomma  non 
inventa,  non  crea.  E  che  descrive,  se  non  un  ordine 
preesistente,  che  non  riesce  ad  alterare  d'un  punto? 
I  più  grandi  ingegni  sono  in  sostanza  quelli  che  in- 
tuirono prontamente,  largamente,  profondamente  le 
leggi  della  natura. 

È,  pertanto,  proprio  vero  quello  che  ho  posto: 
l'uomo  essere  libero  di  operare  a  suo  talento  entro 
i  termini  dell'ordine  stesso,  e  doversi  dir  buoni  i  suoi 
atti,  se  conformi  alle  leggi  morali  che  lo  reggono; 
biasimevoli,  se  altrimenti. 

Ma  si  osserverà  che  io  fo  troppo  il  filosofo. 
Non  si  creda,  perchè  è  tempo  che  il  mio  lavoro 
prenda  questa  veste,  se  vuoisi  rintracciare  il  carat- 
tere essenziale  del  Rinascimento,  secondo  che  s'in- 
tende comunemente  al  dì  d'oggi.  È  ignoranza,  errore 
e  pregiudizio  voler  giudicare  delle  cose  come  fanno 
non  pochi,  senza  tener  conto  dell'ordine  in  che  sono 
di  lor  natura  disposte.  Se  realmente  si  potesse  ope- 
rare indipendentemente  da  qualsiasi  legge,  è  ovvio 
che  opereremmo  a  guisa  di  clementi,  senza  speranza 
di  poter  mai  costituire  un  ordine  di  cose  qualunque, 
che  tot  capita  tot  sententiae.  Sarà  sempre  così,  e  poi, 
dato  anche  un  accordo,  che  ragione  avrebbe  mai  di 
verità,  di  bontà,  e  simili,  se  queste  nozioni,  quali 
termini  di  confronto,  non  precedessero  nella  nostra 
mente,  non  come  opera  nostra,  ma  come  luce  ma- 
ravigliosa,  largita  da  una  fonte  sovrumana? 

Consideriamo  tutto  ciò  in  quella  guisa  che  meglio 
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ci  piace,  è  certo  che  ci  troveremo  sempre  dipendenti 
dall'ordine  universale.  Se  la  nostra  intelligenza  lo 
percepisse  senza  velo  d'errore,  non  vi  sarebbero  di- 
spareri. Dunque  qual  mezzo  rimane  per  assicurarsi 
che  noi  lo  avremo  innanzi  puro  e  semplice?  Non 
fanno  difetto  ai  veri  filosofi  i  mezzi  per  assicurare 
sé  stessi  ed  il  comune  degli  uomini,  ma  ora  non  con- 
viene ch'io  dica  altro,  poiché  dovrei  fare  un  libro 
apposta,  ed  avrò  ancora  da  tornare  su  questo  argo- 
mento; solo  mi  contento  di  rinviare  il  lettore  a 
quello  che  anche  nelle  prime  pagine  ho  stabilito, 
rispetto  a  quest'altro  particolare.  Così  riesce  evi- 
dente come  tutte  le  parti  di  questo  libro,  comprese 
quelle  che  si  direbbero  tra  loro  disparate,  pur  con- 
vengano in  uno. 

Lo  spirito  nostro  ha  tal  lume  di  ragione,  e  tal 
sentimento  interno,  o  coscienza,  da  giudicare  caso 
per  caso  della  verità  e  convenevolezza  di  ciò  che  ci 
si  appresenta  da  conoscere  e  da  operare.  Qui  l'uomo, 
se  tiensi  libero  dall'errore,  procede  a  sufficienza  se- 
condo le  leggi  di  sua  natura.  Ora,  le  condizioni  del 
progresso  umano  sono  tra  le  più  palesi,  e  le  abbiamo 
indicate.  Posto  il  paganesimo  ed  il  Vangelo,  è,  o  no, 
il  secondo  un  progresso  sul  primo?  E,  o  no,  un  pro- 
gresso il  dichiarare  gli  uomini  tra  loro  fratelli  ?  I 
più  nobili  ingegni  dell'antichità  posero  la  distinzione 
essenziale  fra  l'uomo  ed  il  bruto  nella  spiritualità 
dell'anima;  il  Cristianesimo  ne  confermò  la  dottrina; 
ma  forse  che  si  tenne  nei  limiti  di  quelli,  che  an- 
darono vanamente  in  cerca  dell'origine  e  dei  fini  del- 
l'anima? Però  a  che  dilungarci  in  questa  materia, 
che  dovrebbe  ornai  essere  aperta  a  tutti,  ove  non 
si  preferisse  d'accarezzare  il  proprio  orgoglio,  dan- 
dosi a  sofismi,  che  si  spacciano  come  scoperte? 
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Il  Cristianesimo  è  un  progresso,  e  basta  perchè 
abbia  a  cessare  ogni  intento  di  rievocare  l'antichità. 
Non  potrebbesi  far  cosa  più  esiziale  alla  civiltà  onde 
godiamo,  che  dell'antico  non  ha  nulla,  salvo  quello 
che  dipende  dal  lume  della  retta  ragione  e  dalla 
coscienza,  mentre  il  resto,  che  è  ingenerato  dalle 
nostre  disordinate  potenze,  ne  è  escluso  affatto,  come 
avrebbe  dovuto  essere  nei  tempi  pagani,  per  non 
impedire  il  maggiore  perfezionamento,  che  solo  a 
tal  patto  sarebbesi  verificato. 

Ma  conviene  intenderci:  quell'esclusione  non  è 
nei  più  se  non  teorica,  e  nella  pratica  l'uomo  si  lascia 
tuttavia  andare  alle  dogliose  consuetudini,  ond'è 
piena  la  storia.  Il  divario  dal  Cristianesimo  sta  in  ciò, 
che  nel  paganesimo  d'ogni  tempo  e  paese,  la  religione 
sulla  quale,  volere  o  no,  si  modella  sempre  la  civiltà, 
anziché  condannare  quelle  consuetudini,  ne  porgeva 
essa  stessa  esempio  in  un  gran  numero  di  miti  sim- 
boleggianti  le  nostre  imperfezioni  morali. 

Eppure  v'ha  chi  anela  ad  una  condizione  di  cose, 
che  riconduca,  anche  coll'aiuto  della  scienza,  se  è 
da  tanto,  a  quella  miseranda  condizione.  Il  Cristia- 
nesimo che  la  riprova,  che  condanna  quei  miti  dei- 
ficanti ciò  che  v'è  di  più  turpe  e  malvagio,  che 
predica  l'emancipazione  dello  spirito  dalla  dipen- 
denza del  corpo,  non  può  piacere  a  tanti,  che  non 
sanno  usare  il  rimedio,  benché  suggerito  dagli  stessi 
filosofi  antichi:  vincere  le  proprie  passioni.  Veggasi 
se  è  facile  usarlo! 

In  luogo  di  provarvisi,  si  stimò  dovere  il  disor- 
dine morale  provenire  da  esseri  superiori,  pei  quali 
s'institùi  un  culto!  Dopo  ciò  non  deve  gravare  a 
quei  tanti,  non  dirò  il  ricredersi,  che  si  può  atten- 
der solo  tra  cristiani,  ma  il  reprimere  colla  forza, 
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onde  la  volontà  è  dotata,  quella  violenza  così  giu- 
stificata? 

Tale  il  nostro  stato,  ed  i  tempi  andati  ce  ne 
istruiscono  pienamente.  Siamo  giunti  all'epoca  dei 
Comuni,  quando  gli  uomini  afforzati  dal  Cristiane- 
simo erano  a  tal  punto  di  civiltà,  da  costituire 
ordini  liberi  di  governo,  e  da  rinnovare  lettere,  arti, 
scienze.  Ma  è  forse  da  fare  le  maraviglie  se  tanta 
ventura  sia  stata  attribuita  invece  da  molti  alle  sole 
forze  naturali  della  ragione?  È  vero  che  sarebbe 
bastato  considerare  come  a  quel  punto  non  s'era 
mai  pervenuti  nel  paganesimo,  e  che  la  ragione  non 
opera  se  non  in  conformità  d'obbietti  ad  essa  pro- 
posti, non  da  essa  ideati.  Ma  ai  più  non  è  possibile 
addentrarsi  in  dottrine  così  profonde,  riserbate  agli 
zelatori  sapienti  del  Vangelo.  Il  volgo,  che  non  è 
da  tanto,  s'accontenta  d'apprendere,  e  però  dopo  i 
savj  ed  il  volgo  restano  coloro  che  la  ragione  sti- 
mano signora  nel  mondo,  ed  il  Cristianesimo  il  suo 
maggiore  nemico,  perchè,  come  pretendono,  ne  in- 
ceppa, la  libertà  coli' imposizione  della  fede. 

In  quell'età  v'erano  più  precisamente  due  specie 
di  persone:  idioti,  tra  volgo  e  baroni,  che  gli  am- 
maestramenti cristiani  accoglievano  spontaneamente 
per  lume  naturale  della  ragione,  e  per  inveterata 
consuetudine,  non  senza  frammischiarvi  sprovvedu- 
tamente credenze  e  pratiche,  trasmesse  da  tempi 
remoti,  e  non  di  rado  abbandonandosi  a  vita  sen- 
suale, che  non  reputavano,  nella  loro  ignoranza,  con- 
traria ai  principj  religiosi. 

Non  parliamo  dei  secoli  barbari,  ma  anche  pas- 
sato il  Mille  non  si  sbandì  vita  siffatta,  anzi  per 
l'esempio  deplorevole  che  porgevano  i  laici  studiosi, 
se  le  tolse  ogni  freno. 
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L'altra  specie  era  appunto  quella  degli  studiosi, 
che  oltre  ai  laici,  comprendeva  principalmente  i  chie- 
rici. Il  razionalismo  pervadeva  i  laici,  e,  come  non 
è  difficile  intendere,  recava  a  due  conseguenze:  altri, 
pur  riconoscendo  il  primato  del  Cristianesimo  sulle 
altre  religioni,  proponevasi  però  d'interpretarlo  a 
suo  talento,  senza  l'aiuto  d'alcun  esteriore  magistero, 
e  fra  loro  v'erano  i  cosidetti  inspirati,  od  illuminati. 
V'erano,  poi,  i  razionalisti  propriamente  detti,  che  ri- 
gettando la  Rivelazione,  tenevano  il  Cristianesimo 
per  una  schietta  dottrina  filosofica,  e  togliendone 
quanto  v'è  d'origine  sovrannaturale,  giovavansi  di 
quello  che  loro  andava  a'  versi,  od  assolutamente  lo 
rifiutavano,  ingolfandosi  nelle  teorie  del  sensismo,  che 
purtroppo  sanno  mettere  in  pratica  anche  gl'idioti. 

3.  E  logico  il  pensare  che,  dato  il  primo  passo 
da  coloro,  che,  pur  accogliendo  la  Rivelazione,  se 
ne  teneano  per  sufficienti  investigatori,  doveasi  per- 
venire da  altri  direttamente  a  lasciare  da  parte 
ogni  idea  di  quella,  non  essendovi  più  ragione  di 
farne  caso.  La  prima  specie  ebbe  nome  d'ereticale,  e 
però  è  dessa  che  schiude  la  via  all'altra,  da  dirsi 
scettica;  ed  abbracciando  entrambe  sotto  una  sola 
denominazione,  è  a  proposito  la  voce  razionalismo. 

Ed  infatti,  o  la  ragione  si  sottomette  liberamente, 
cioè  seguendo  senza  impacci  di  passioni  la  sapienza 
che  la  rischiara;  o  non  si  sottomette,  se  non  a  quello 
che  colle  sue  forze  può  adeguare.  Nel  secondo  caso 
non  vi  può  essere  differenza  tra  i  seguaci  di  tale 
opinione,  che  questa:  o  la  ragione  adegua  il  sovrin- 
telligibile, od  il  sovrintelligibile  non  esiste.  La  dif- 
ferenza è  tanto  lieve,  da  dovere  scomparire.  Se  la 
ragione  adegua  il  sovrintelligibile,  vuol  dire  che  non 
ve  n'è  punto.  E  non  s'opponga  che  gli  eretici  non 
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intendano  di  poter  adeguare  in  modo  assoluto  la 
verità  colle  sole  forze  della  ragione  nel  loro  stato 
naturale  ma  (usando  d'un  comodo  supposto,  al  tutto 
gratuito),  afforzate  coli' inspirazione  dall'alto,  chele 
rende  di  tal  valore,  da  potervisi  affidare  pienamente. 
Or  chi  non  vede  che,  nonostante  quel  supposto, 
si  è  nel  pretto  razionalismo?  Non  rimangono  tal 
quali  la  molteplicità  e  la  sconcordanza  delle  opi- 
nioni, mentre  una  è  la  verità?  Che  l'Autore  della 
pretesa  inspirazione  voglia  farsi  beffe  di  noi  e  trarci 
in  errore,  aggravando  la  nostra  già  dolorosa  con- 
dizione? 

Si  sarà  notato  che  ho  detto  testé  la  ragione 
sottomettersi  liberamente  alla  sapienza.  Chi  trove- 
rebbe a  ridire?  Quest'asserto  non  è  naturale,  non  è 
logico?  Eppure  per  alcuni  è  una  contraddizione  nei 
termini,  libertà  e  sottomissione.  Se  la  ragione,  essi 
dicono,  riceve  ed  accoglie,  non  può  esser  libera,  nel 
pieno  significato  della  parola,  è  libera  quando  fa 
assolutamente  da  se. 

Così  la  discorrono  i  seguaci  della  seconda  scuola 
razionalistica,  la  scettica.  Per  loro  chi  accetta  la 
Rivelazione  non  usa  libertà  perfetta,  neppure  quando 
vi  si  travaglia  intorno  a  suo  arbitrio,  che  comincia 
dall'autorità. 

Confesso  di  non  aver  mai  intesa  questa  dottrina, 
e  però  ho  espresso  fin  dal  principio  schiettamente 
la  mia,  del  tutto  contraria.  La  ragione  di  sua  natura 
non  è  mai  libera,  come  vorrebbero  i  razionalisti  in 
generale,  che,  se  percepisce  la  verità,  questa,  ap- 
punto perchè  percepita,  è  fuori  di  noi,  e  s'impone. 
Se  formiamo  un  raziocinio  retto,  abbiamo  appresa, 
non  fatta,  non  creata,  la  verità  a  noi  presente.  Ab- 
biasi innanzi  alla  mente  il  termine  due  più  due;  come 
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nou  trarne  l'altro  uguale  a  quattro'?  Credesi  forse 
non  sia  cosi  in  qualunque  altro  ordine  di  verità? 
Nel  sillogismo,  che  raccoglie  insomma  tutti  gli  atti 
della  nostra  conoscenza,  non  si  afferma  che  la  mi- 
nore è  contenuta  nella  maggiore?  E  forse  l'affer- 
miamo di  nostro  arbitrio? 

Se  poi  si  tratta  di  principi,  cue  dicono  a  priori, 
la  cui  verità  è  nota  immediatamente,  son  forse  veri 
perchè  tali  li  diciamo,  o  perchè  tali  sono  in  sé 
stessi?  E  quando  si  tratta  di  quell'altro  processo, 
anche  più  stupendo,  se  è  possibile,  che  chiamasi 
induttivo,  onde  parrebbe  che  dei  fatti  particolari 
ponessimo  noi  le  leggi  generali,  badino  bene  i  razio- 
nalisti a  non  lasciarsi  deludere  dalle  apparenze,  e 
ricordino  che  questo  processo  dipende  in  modo  as- 
soluto dal  deduttivo,  o  sillogistico,  conforme  inse- 
gnano i  logici. 

Se  poi,  come  avviene  tanto  sovente,  nell'attribuire 
il  carattere  di  verità  a  certi  atti  della  nostra  cono- 
scenza, urtiamo  invece  nell'errore,  cioè  non  deriviamo 
un  concetto  da  quello  che  lo  contiene,  e  diamo  natura 
di  sommo  principio  a  quello  che  ha  d'uopo  di  dimo- 
strazione, od  il  contrario,  sarà  forse  allora  tal  no- 
stro modo  di  ragionare  segno  di  libertà?  Non  sarà 
anzi  segno  di  sottomissione  alle  apparenze?  Non  sarà 
segno  d'errore  e  d'ignoranza,  effetti  degli  appetiti 
violenti? 

Si  vede  che  ci  aggiriamo  sempre  intorno  allo 
stesso  punto,  ma  che  la  libertà  supposta  dai  razio- 
nalisti, non  si  raggiunge  mai.  Dunque  siam  liberi 
soltanto  in  ciò  che  ad  altri  può  anche  non  piacere, 
ossia  nel  volere,  o  no,  attendere  agli  obbietti  che  ci 
si  presentano,  nel  volere,  o  no,  trarne  le  conseguenze 
che  se  ne  derivano,  nel  volere,  o  no  risalire  ai  prin- 
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cipj,  che  reggono  ed  illuminano  la  nostra  mente; 
ma  la  materia,  ossia  gli  obbietti,  son  dati  dal  mondo 
esteriore,  o  dal  mondo  interiore,  più  maraviglioso 
ancora  di  quello. 

La  sana  filosofia  ci  ammonisce  in  tal  guisa,  e, 
se  ora  fosse  a  proposito,  potrei  svolgere  e  dimostrare 
ampiamente  questo  importantissimo  subbietto.  Ma 
vengo  alle  applicazioni  particolari  per  il  mio  tema, 
poi  ne  dirò  ancora.  E  impossibile,  e  lo  ridico  a  bella 
posta,  che  il  volgo  indaghi  scientificamente  le  ra- 
gioni di  quello  a  che  pur  assente.  È  ventura  invi- 
diabile quando  gli  avviene  d'essere  chiarito  e  guidato 
da  maestri  di  verità.  Questo  però  rileva  assai  di 
notare,  che  egli  è  idoneo  a  discernere  la  verità  delle 
dottrine  che  si  conformano  pienamente  al  lume  na- 
turale, onde  la  ragione  è  fornita,  e  che  ad  esse  sotto- 
mettendosi, lo  fa  liberamente,  ne  liberamente  lo  fa 
quando  la  sofistica  lo  illude.  Qual'  è  la  forza  che 
nell'un  caso  e  nell'altro  eccita  il  libero  arbitrio  ?  Nel 
primo  la  percezione  pura  e  semplice  del  vero,  nel 
secondo  lo  stimolo  delle  passioni,  e  degli  altri  motivi, 
che  abbiam  già  detti.  Certo,  l'atto  dell'arbitrio  è 
sempre  libero,  che  si  può  dare,  o  no,  il  proprio  as- 
senso a  ciò  che  si  ha  innanzi;  ma,  quanto  all'ob- 
bietto,  è  libero,  se  è  la  verità  stessa,  ossia  il  suo 
fine  naturale,  che  gli  si  appresenta.  Non  cosi  quando 
i  motivi  sono  subbiettivi,  cioè  gli  affetti  e  gli  appetiti, 
mossi  dall'ignoranza  e  dall'errore. 

Gli  uomini  colti  si  trovano  in  condizione  più 
favorevole,  che  non  gl'idioti?  È  evidente:  il  capi- 
tale delle  loro  cognizioni  è  dovizioso,  e  non  sola- 
mente pel  loro  numero,  ma  (che  importa  assai  più) 
per  le  relazioni,  che  son  capaci  di  scoprire  fra  gli 
ordini  vari  degli  esseri.  In  queste  relazioni  princi- 
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palmente  sta  la  scienza;  nel  rimanente  non  consiste 
che  una  molteplicità  di  cognizioni  relative  alla  na- 
tura dei  fatti  interni  ed  esterni.  È  cosa  di  grande 
momento,  è  la  materia  sulla  quale  opera  la  nostra 
mente  per  ravvisarvi  le  relazioni  d'origine  e  di  fine, 
mediante  i  principi  di  ragione,  tutti  a  priori,  im- 
pressi in  quella  come  suo  lume  indefettibile. 

La  prima  parte  ci  è  data  dai  fatti  stessi,  e  quindi 
non  siamo  soggetti  ad  errore  sotto  questo  riguardo; 
l'errore  è  possibile  quando  affermiamo  l'esistenza  di 
relazioni,  che  non  sono,  o  le  neghiamo  quando  esi- 
stono. Qui  è  libera  la  nostra  ragione;  ma  chi  non 
vede  altresì  che  in  tal  caso  s'adopera  male,  affret- 
tandoci noi  ad  affermare,  od  a  negare,  senza  avere 
percepite  con  piena  evidenza  le  relazioni  tra  le  cose? 

Allora  è  falsa  scienza,  e  che  vale  il  metodo,  se 
cosi  mal  applicato,  da  trovarci  nell'apparente,  nel- 
l'ingannevole, reputandolo  verità?  Si  vuole  una  prova 
di  questa  nostra  condizione?  È  quella  già  data:  se  i 
pensatori  si  trovassero  sempre  nel  vero,  sarebbe 
impossibile  la  varietà  e  disparità  delle  loro  sentenze. 

Abbiam  divise  le  persone  colte,  che  per  dire 
così,  scorgono  le  altre  nella  via  del  sapere  e  dell'ope- 
rare, in  due  ordini:  o  si  tratta  di  quelle  che  s'atten- 
gono strettamente  alla  Rivelazione,  tal  quale  fin  dal 
suo  primo  apparire  fu  propagata  fra  gli  uomini,  o 
di  quelle  che  vi  sostituiscono  la  loro  individuale  opi- 
nione, tanto  per  raffazzonarne  la  dottrina  a  loro 
piacimento,  quanto  per  non  tenerla  affatto  quale 
Rivelazione,  ma  quale  opera  della  ragione,  da  acco- 
gliersene quello  che  le  conviene,  e  da  rifiutarne 
quello  che  non  le  calza. 

Ho  detto  che  i  primi  si  sommettono  libera- 
mente, e  perchè  non  potrebbero  essere  nel  vero? 
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Nella  già  accennata  molteplicità  perchè  avrò  a  se- 
guire gli  uni,  e  non  gli  altri?  Se  mi  metto  fuori 
dell'Autorità  mi  trovo  in  un  labirinto  d'opinioni,  da 
perdervi  la  testa;  di  primo  tratto  mi  sembra  buona 
questa,  ma  ecco  che  ne  appare  un'altra  preferibile, 
e  così  di  seguito,  senza  fine. 

Se  potessi  appoggiarmi  a  qualche  fatto,  che  mi 
guarentisse  la  verità  di  quello  che  vo  meditando, 
non  sarebbe  una  sorte  fortunatissima  per  me?  E  se 
dei  sommi  principi  del  mio  sapere,  se  del  lume  della 
ragione,  che  splende  nella  mia  mente,  non  sono  au- 
tore, né  io,  né  i  miei  simili,  come  non  siamo  autori 
degli  obbietti  sensibili,  onde  s'acquista  conoscenza, 
(non  parlo  dell'idealismo  trascendentale,  che  è  de- 
menza, anziché  sofistica),  perchè  non  avrò  ad  ascol- 
tare una  voce,  fuori  dell'umana,  che  mi  parla  neU 
l'anima,  come  voce  del  senso  spirituale  e  inorale, 
presente  a  tutti  gli  uomini,  pur  che  vogliano  libe- 
ramente ascoltarla,  ed  i  cui  effetti  si  riscontrano 
esteriormente  nell'ordine  naturale,  e  nei  fatti  storici? 

Per  me,  parlo  schietto,  posto  nella  varietà  e  mu- 
tabilità delle  opinioni  correnti,  non  trovo  altro  mezzo 
per  tenermi  saldo  sopra  un  terreno  sicuro,  che  ricor- 
rere proprio  alla  storia,  per  ricercare  se  ma*  Chi 
ha  dotato  il  nostro  spirito  di  quel  lume  maraviglioso, 
e  l'ha  reso  idoneo,  con  tal  sussidio,  ad  apprendere 
le  più  sublimi  verità,  abbia  provveduto  a  manife- 
stare i  criterj,  pei  quali  siasi  certi  d'averla  real- 
mente appresa,  e  di  potere,  senza  smarrirsi  in  prove 
infruttuose, -operare  di  conformità. 

La  storia  me  ne  assicura,  e  le  religioni,  che  non 
sarebbero  state  possibili  senza  il  sentimento  comune 
negli  uomini  di  quella  necessità,  descrivono,  ciascuno 
a  suo  modo,   tal  fatto   mirabile.   Dunque  esiste,  è 
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vano  negarlo,  e  non  rimane  che  rinvenirlo  quale  è 
stato  davvero  tra  la  diversità  di  questo  genere. 

Ma  qui  ancora  debbo  arrestarmi  per  non  rinno- 
vare certe  discussioni,  che  oggimai  son  dimenticate.  Il 
Cristianesimo  ha  trionfato  fra  le  religioni,  non  è  chi 
ne  dubiti;  è,  invece,  chi  tutte  le  religioni  considera 
ad  una  stregua,  per  escluderle  tutte.  Ma  è  negazione 
tanto  arbitraria,  che  si  riduce  ad  un'opinione  pro- 
fessata soltanto  da  coloro,  che  vorrebbero  vivere 
come  se  una  legge  morale,  anzi  religiosa,  non  fosse. 

È  dunque  stabilito:  la  sottomissione  alla  legge 
cristiana  può  essere,  o,  meglio,  è  atto  della  libera 
ragione,  e  tal  legge,  su  quelle  della  scienza  umana, 
ha  un  primato  evidente,  indiscutibile,  ed  è  un  pro- 
gresso assoluto.  Dopo  ciò  il  Rinascimento  vero  e 
naturale,  non  fittizio,  si  concreta  in  un  ritorno  alle 
dottrine,  ond'è  fonte  il  Cristianesimo,  se  mai  la  so- 
cietà civile  se  ne  fosse  dilungata.  Invece  il  ritorno  ad 
una  civiltà  particolare  non  ha  pregio  d'utilità,  nò  di 
conformità  col  cammino  assegnato  al  genere  umano. 
Né  è  opportuno  cimentarsi  a  riformare  secondo  ta- 
lenta alla  ragione,  le  dottrine  sunnominate  stimando 
di  fare  buon  servigio  alla  Rivelazione.  Se  è  tale,  non 
è  consentito  in  alcuna  guisa  all'umano  arbitrio  di 
modificarla,  col  pretesto  che  nel  corso  de'  tempi 
siasi  alterata,  ciò  che  è  assurdo.  Se  fosse  modificata 
non  si  sarebbe  più  in  essa,  ma  nel  campo  della 
cultura  in  generale,  da  poter  ricevere  forme  le  più 
disparate.  Ed,  infatti,  è  così  avvenuto.  Più  sicura- 
mente operano  gli  scettici  negando  addirittura  la 
divinità  del  Cristianesimo  ;  negli  eretici  è  una  pretta 
contraddizione  conservarne  tal  carattere,  ed  insieme 
sottoporlo  all'opera  della  ragione,  che  di  divino  da 
comunicare  non  ha  punto  in  sé.  Chi  son  mai  questi 


336  CAPITOLO    IX. 

pretesi  maestri,  i  quali  s'annunziano  per  riformatori 
inspirati  ? 

4.  Strana  età  la  medievale,  che  fu  proprio  in 
contraddizione  con  se  stessa,  sotto  qualunque  rispetto 
si  voglia  esaminare!  Più  che  la  diversità,  delle  opi- 
nioni, condizione  necessaria  della  nostra  natura,  ne 
fu  cagione  un'altra  diversità,  quella  degli  elementi 
disparatissimi,  che  in  essa  seppero  pur  finalmente 
accordarsi  ed  unificarsi  lungo  la  serie  dei  secoli, 
fino  oltre  il  Mille,  dopo  un  dibattersi  il  più  delle 
volte  accanito  e  violento.  Tre  civiltà  contrarie  s'eran 
trovate  a  fronte:  la  romana  che  si  sfasciava  da  sé 
stessa,  posta  fra  due  altre,  risolute  a  sottometterla; 
cioè  la  settentrionale,  anzichenò  romanizzata,  e  la 
orientale  cristiana,  che  adopera  mezzi  di  ben  diversa 
natura,  quali  son  quelli  dell'ammaestramento  e  del 
martirio,  a  petto  delle  guerresche. 

Non  dovea  risultarne  un  cozzo  straordinario, 
multiforme,  finché  una  parte  vittoriosa  non  s'avesse 
assimilate  le  altre?  La  storia  ne  offre  la  pittura 
attraentissima,  e  per  vociare  che  si  faccia  contro  il 
Medio  Evo,  quello  spettacolo  non  sarà  mai  ammirato 
e  studiato  abbastanza.  Il  racconto  di  ciò  che  soprav- 
venne dopo  que'  secoli  non  essendone  che  uno  sponta- 
neo svolgimento,  non  l'agguaglia  certo  d'importanza. 

Ma  lasciata  da  parte  la  storia  di  quella  lotta, 
vorrei  che  di  mezzo  all'inaudito  travaglio  degli 
animi,  onde  avea  ad  apparire  un  Rinascimento  della 
civiltà  fra  le  dette  tre  nazionalità,  s'avesse  ricorso 
colla  nostra  immaginazione  allo  stato  reale  d'allora, 
e  si  considerasse  se  non  era  naturale  un  tramestio 
d'ogni  fatta,  d'opinioni  discordi,  di  superstizioni  le 
più  grossolane,  di  propositi  d'ogni  genere,  d'entu- 
siasmo, di  dubbio,  di  fede. 
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Quando  s'annunziò  il  Cristianesimo,  nell'Asia  era 
un  accozzo  simile  all'accennato,  salvo  che  tra  la 
civiltà  romana  e  la  semitica  non  esisteva  una  terza, 
affine  a  quella  d'Occidente;  ma  era  una  lotta  non 
meno  ardente,  anzi  gli  spiriti  erano  esaltati  in  guisa 
non  mai  veduta.  Le  credenze  vediclie,  le  caldaiche, 
le  persiane,  le  egizie  s'urtavano  fra  loro,  si  confon- 
devano colle  elleniche,  dopo  Alessandro  uscite  dal 
loro  nido,  e  sparse  per  tutto  l'Oriente. 

Ivi  a  lor  volta  si  svariavano,  assumendo  forme 
più  immaginose  che  mai.  Poi,  divulgatosi  il  Vangelo, 
ecco  di  colpo  quelli  che  si  proposero  di  foggiarlo 
secondo  le  loro  idee,  ed  i  loro  pregiudizj,  che  face- 
vano passare  per  inspirazioni  sovrannaturali,  e  quelli 
che,  invece,  rifiutando  la  Rivelazione,  s'appiglia- 
vano alla  scienza  ellenica.  Era  un  Rinascimento,  che 
dopo  secoli  parecchi  si  sarebbe  propagato  in  Occi- 
dente. 

I  Gnostici  ed  i  Manichei,  tra  i  primi  a  rifare 
il  Cristianesimo  giusta  le  dottrine  pagane  propaga- 
tesi in  Oriente,  si  sbizzarrirono  alla  libera,  finché 
i  decreti  imperiali,  da  Costantino  in  poi,  non  gli 
ebbero  ridotti  ad  occultarsi.  Allora  se  ne  sparsero 
tra  le  popolazioni  asiatiche,  dove  infine  si  dilegua- 
rono coli' imperversare  d'una  setta  più  gagliarda  e 
fortunata,  l'islamitica.  Altre  s'avviarono  verso  l'Oc- 
cidente, ed  approfittandosi  dei  contrasti  gravissimi 
tra  i  Barbari,  e  poi  tra  questi  ed  altri  Islamiti,  fat- 
tisi coltissimi,  e  resisi  signori  della  Penisola  iberica, 
riuscivano  a  raccogliersi  ed  a  fare  proseliti,  ora  in 
segreto,  ora  alla  luce  del  sole,  secondo  le  circostanze. 

Nello  stesso  tempo  in  Atene  ed  in  Alessandria 
era  uri  Rinascimento  del  sapere  ellenico  antico, 
compresa   la  filosofia   platonica,  col   nome  di  Neo- 
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platonismo,  anch'esso  però,  come  le  eresie  soprad- 
dette, informato  del  tutto  al  genio  orientale,  e  poi, 
com'esse,  dovette  spegnersi  sotto  il  rigore  delle 
leggi  di  Giustiniano.  I  principali  propagatori  di 
quella  filosofia  ripararono  in  Persia,  ed  altri  coi 
discepoli  rimasero  sul  territorio  dell'Impero  bizan- 
tino, contentandosi  di  conservare  ascosamente  il  loro 
fuoco  sacro  fino  a  miglior  tempo,  ed  accompagnan- 
dosi cogli  eretici  nelle  loro  migrazioni,  già  citate, 
attraverso  la  Penisola  balcanica,  ed  in  Italia,  Fran- 
cia e  Spagna.  Avean  voluto  indarno  con  quel  loro 
assurdo  Rinascimento,  far  rivivere  il  politeismo  e 
la  civiltà  de'  loro  maggiori,  sperando  per  fermo  che 
sorgesse  qualche  altro  Giuliano. 

Era  cosa  naturalissima  che  il  genio  orientale, 
essenzialmente  mistico,  si  spargesse  per  via  de'  Gno- 
stici e  delle  altre  sette,  insieme  coi  filosofi  neo-pla- 
tonici, nelle  sunnominate  regioni  dell'Europa,  ad 
esagerare  o  sfigurare  il  misticismo  cristiano  già  ra- 
dicatovisi,  e  le  speculazioni  filosofiche  degl'idealisti. 
Si  vorrebbe  credere  forse  che  questo  lavorio  abbia 
dovuto  appoco,  appoco  dar  luogo?  Sarebbe  errore 
gravissimo.  Ornai  è  certo  che  quelle  sette  durarono 
in  tutto  il  Medio  Evo,  fino  a  ricevere  un  irremedia- 
bile  tracollo  nella  Crociata  degli  Albigesi.  ~Son  già 
che  le  loro  tendenze  cadessero  assolutamente  in 
quell'occasione,  perchè  dai  Valdesi  loro  congiunti, 
alla  Riforma  luterana  perdurarono,  e  quanto  alla 
filosofia  non  è  men  vero  che  non  si  perdettero  i 
semi  dell'idealismo,  nonché  tra  gli  Scolastici,  tra  gli 
speculatori  più  recenti.  Chi  non  ravvisa  in  tutti  il 
genio  orientale? 

Quando  nel  secolo  IX  si  ebbero  i  primi  indizj 
d'un  Rinascimento  della  filosofia  sulle  traccie  dei 
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Padri  della  Chiesa,  si  fece  subito  innanzi  a  dimo- 
strare tale  intendimento  Giovanni  Scoto  Erigena. 
Notisi  singolarità:  il  platonismo,  che  i  Padri  greci 
e  S.  Agostino  stimarono,  per  la  dialettica  sublime, 
degno  di  prestar  loro  il  metodo  a  fine  di  dimostrare 
la  verità  e  la  grandezza  della  dottrina  evangelica,  era 
dalla  scuola  alessandrina  adoperato  per  contrapporlo 
al  Cristianesimo,  sperando  che  servisse  >ad  ottenere 
vittoria  nella  lotta,  rivestendolo  de'  più  fallaci  splen- 
dori del  misticismo  asiatico. 

Passò  in  Occidente,  come  ho  detto,  colle  sette, 
che  si  raccolgono  in  una  col  nome  di  Gnosticismo. 
Ma  quest'ultimo  portò  seco  anche  i  suoi  riti  segreti, 
mentre  che  l'altra,  non  trovando  fra  noi  terreno  ac- 
concio, si  limitò  per  lunga  pezza  a  far  comunella 
cogli  eretici,  senz'aver  modo  di  dar  mano  ordinata- 
mente a'  suoi  insegnamenti.  Scoto  Erigena  pel  primo 
v'attese  di  proposito,  persuaso  di  poter  accorciare  il 
Neo-platonismo  col  Cristianesimo. 

Si  noti  che  non  trattavasi  più  del  metodo  sol- 
tanto, ma  d' innestare  nella  teologia  le  dottrine  fon- 
damentali degli  Alessandrini.  Per  raggiungere  lo 
scopo  era  mestieri  assolutamente  d'abolire  la  sen- 
tenza, essere  la  filosofia  ancella  della  teologia,  so- 
stituendovi l'altra  della  loro  identità,  in  quanto  de- 
rivano da  una  sola  fonte  che  è  la  sapienza  divina. 
Ma  siccome  non  rade  volte  son  tra  loro  discordi 
nello  spirito  umano,  dicevano  che  la  ragione  deve 
avere  il  primato,  perchè  i  suoi  atti  si  compiono  senza 
bisogno  della  guida  della  fede. 

È,  o  non  è  questa  un'opinione  tuttora  corrente? 
Cosi  nel  secolo  IX  penetrava  in  seno  alla  scienza 
cristiana,  dopo  che  eransene  giovati  i  Gnostici  per 
comporne  una  cristiana  in  apparenza,  tolta  affatto 
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di  mezzo  qualunque  autorità,  ed  i  Neo-platonici  per 
sostituire  al  Cristianesimo  la  filosofia  pagana.  L' Eri- 
gena  davasi  a  credere  che  autorità  e  ragione  potes- 
sero procedere  concordi,  pur  che  la  seconda  avesse  il 
primato.  Ripeto,  veggasi  singolarità:  l'Erigena  senza 
dubbio  era  in  buona  fede,  ed  intendeva  anzi  di  raffor- 
zare le  basi  del  Cristianesimo,  ma  per  mala  sorte  non 
potrebbe  essere  opinione  per  questo  più  nefasta. 

Io  sono  ben  lungi  dal  voler  restringere  le  forze 
dell'intendimento  umano;  ne  riconosco  la  grandezza, 
la  nobiltà,  sì  che,  loro  mercè,  l'uomo  ha  nel  mondo  un 
primato  palese.  Ma  siccome  amo  soprattutto  la  verità, 
così  vado  innanzi  guardingo,  che  m'accorgo  volersi 
trattare  di  primato,  non  solo  palese,  ma  assoluto. 

La  storia  è  una  prova  continua  che  la  nostra 
ragione  cerca,  indaga,  trova,  ripiglia  i  tentativi,  va 
innanzi,  ed  intanto  la  verità  non  si  lascia  mai  co- 
gliere di  guisa  che  tanti  continui  sforzi  possano  aver 
fine.  Questo,  aggiunto  a  ciò  che  ho  detto  più  sopra, 
rafferma  forse  il  titolo  di  sovranità  assoluta,  che  dai 
razionalisti  si  pretende? 

Supponiamo,  pertanto,  che  la  ragione  trovi  nella 
storia  stessa  dei  fatti,  che  l'accertino  d'una  Rivela- 
zione; ed  allora  perchè  non  s'aiuterà  con  essa  là 
dove  falliscono  le  sue  forze,  per  farla  finita  colle 
prove  interminabili?  Ma  la  Rivelazione  propone  a 
credere  ciò  che  non  si  può  comprendere  colla  ra- 
gione. Questo  è  un  circolo  vizioso  ;  se  la  Rivelazione 
è  certa,  non  è  però  possibile  toglierne  il  mistero; 
altrimenti  l'avremmo  tolto  colle  nostre  forze,  senza 
ricorrere  ad  essa.  Ed  allora,  come  rifiutarle  il  no- 
stro assenso,  se  d'altronde  ci  avvolge  in  ogni  nostro 
atto,  e  rifiutata  in  una  parte,  ci  appare  nell'altra, 
e  se  non  è  mai  contro,  ma  sopra  la  ragione? 
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Scoto  Erigena  fu  il  primo  in  Europa  ad  inva- 
ghirsi del  Neo-platonismo,  essendogli  venute  alle 
mani  le  opere  attribuite  falsamente  a  Dionigi  l'Areo- 
pagita.  Furono  invece  composte  sui  primi  del  sec.VI, 
ed  avendone  l' imperatore  Michele  II  inviato  in  dono 
a  Ludovico  il  Pio  un  esemplare,  passarono  tra  noi. 
Carlo  il  Calvo,  mecenate  dell' Erigena  ed  amatore 
degli  studj  teologici,  incaricò  di  tradurle  lo  Scoto, 
che  sapeva  di  greco,  e  così  egli  fece. 

Con  queste  opere  propagavansi  in  Occidente  an- 
che le  sottigliezze  della  teologia  bizantina,  così  per- 
niciose, insinuandovisi  i  sofismi  con  tutta  facilità, 
tanto  da  finire  collo  scisma  di  Fozio,  contemporaneo 
di  Giovanni  Scoto.  Questi,  ardentissimo  pel  Neo-pla- 
tonismo, vi  rimase  impigliato  affatto,  come  prova  la 
sua  maniera  di  ragionamento,  tutto  sillogistico  ed 
immaginoso.  In  lui  si  fece  l'identificazione  del  pro- 
cesso dialettico  col  processo  ontologico,  che  non  si 
restò  più  di  spadroneggiare  nel  campo  della  filosofia, 
nascendo  dal  falso  principio  che  la  realtà  debba  essere 
tal  quale  noi  la  pensiamo,  e  reggendo  tutto  il  dominio 
delia  sofistica,  dal  materialismo  all'idealismo,  ossia 
al  panteismo,  in  tutte  le  sue  trasformazioni. 

Quello  dell' Erigena  è  idealistico,  e  si  rileva 
apertamente  nel  suo  libro  De  divisione  naturae,  dove, 
per  ottenere  la  predetta  concordanza  colla  Bibbia, 
ne  dà  interpretazioni  a  capriccio,  per  mezzo  delle 
più  strane  allegorie.  Ecco,  pertanto,  ii  Neo-platoni- 
smo introdotto  nella  teologia  cristiana  a  dar  mano 
alle  sette  gnostiche,  per  turbarne  il  retto  procedi- 
mento, e  confonderla  con  tutte  le  opinioni  possibili 
ad  apparire  nella  mente  dell'uomo. 

Così  in  quel  secolo  il  Rinascimento,  come  s'in- 
tende comunemente,    s'affaccia  per   la  prima  volta 
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nel  suo  carattere  essenziale,  per  mezzo  dell'  Erigena. 
A  che  invocare  le  tradizioni  romane,  affievolite  e 
sfigurate  nell'animo  delle  popolazioni?  Il  Rinasci- 
mento consiste  bensì  nell'appigliarsi  al  mondo  antico 
in  generale,  per  questo  che  la  ragione  non  avea 
allora  modo  di  far  capitale  della  Rivelazione.  Quasi  le 
religioni  pagane,  da  un  capo  all'altro  del  mondo,  non 
porgano  la  Divinità  in  comunicazione  cogli  uomini, 
a  guisa  d'un  ricordo  confuso  della  Rivelazione  pri- 
mitiva; e  quasi,  tornando  all'antico,  non  sia  illogico 
far  astrazione  da  quelle. 

L'ateismo,  anche  soltanto  pratico,  può  fare  le 
sue  prove  in  talune  età,  e  fra  pochi,  ma  la  ragione 
non  dimenticherà  mai  il  sovrintelligibile,  che  l'illu- 
mina e  la  scorge,  ed  i  più  sentiranno  sempre  il 
bisogno  di  rendergli  omaggio.  Ma  tornar  all'antico 
in  tutto  sarebbe  un  rimettere  la  ragione  in  balia 
dei  pregiudizi  e  dell'ignoranza  circa  le  origini  delle 
cose.  Che  libertà  sarebbe  mai  questa?  Per  me  ripeto 
che  il  Cristianesimo  è  un  progresso,  sotto  qualunque 
rispetto  si  consideri,  perchè  si  collega  strettamente 
colla  storia  del  genere  umano,  cominciando  dalle 
origini. 

Risalendo  alle  prime  traccie  del  Rinascimento 
decantato  al  dì  d'oggi,  si  vede  chiaro  che  già  nel- 
l' Erigena  è  ostile  al  Cristianesimo,  e  fautore  di 
quella  che  dicesi  per  istrazio  libertà  della  ragione, 
propria  in  astratto  di  esseri  sovrumani,  ma  pur- 
troppo impossibile  nel  nostro  spirito.  Si  cessi  dal 
confondere  tra  loro  il  possibile  e  l'essere,  non  ci 
facciamo  da  noi  stessi  trastullo  d'un'  idealità  viva 
nella  mente,  assurda  nella  realtà.  Contentiamoci 
dell'intelligenza  quale  la  possediamo,  che  è  pur  ma- 
ravigliosa,  e  dovendo  aver  bisogno  d'obbietti  sovran- 
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naturali,  che  il  mondo  antico  ci  dimostra  quanto 
imperfettamente  li  concepisse,  sebbene  appoggiato 
alle  tradizioni  primordiali,  gioviamoci  del  Cristiane- 
simo, che  è  infinitamente  superiore  alle  pretese  ri- 
velazioni paganiche.  Staccandocene  si  vede  di  tratto 
a  che  approderemmo  colle  opinioni  dell'antichità  e 
del  Medio  Evo,  varie  senza  fine.  Il  panteismo  idea- 
listico dell' Erigena  è  la  forinola  per  eccellenza  della 
dottrina  che  innalza  la  ragione  a  sovrana  della 
scienza  de'  principi  e  del  fine  delle  cose. 

Per  mala  ventura  tale  dottrina  sofistica,  non 
solo  non  si  spense  coli' Erigena,  ma  attraversò  il 
Medio  Evo,  facendo  capolino  di  quando  in  quando 
nelle  scuole,  fomentata  principalmente  dalle  congre- 
ghe degli  eretici,  e  si  propagò  nell'età  moderna  con 
Cartesio  e  colla  scuola  trascendentale  germanica.  Nel 
secolo  XIII,  allorché  il  sapere  parve  giunto  ad  un 
grado  inaspettato  di  perfezione,  non  perchè  lo  fecon- 
dassero gli  esempj  dei  classici,  ma  i  sentimenti  e 
le  idee  rin novellate,  si  fece  pales?  l'assiduo  e  per- 
tinace lavorio  degl'imitatori  di  Giovanni  Scoto,  d'ac- 
cordo colle  sunnominate  sette  orientali. 


CAPITOLO  X. 
Arrertenze  filosofiche  circa  il  Rinascimento  razionalistico. 


1.  Il  Razionalismo  in  Francia  dopo  l'Erigena.  —  2.11  Razionalismo  in  Italia 
e  l'Alighieri.  —  3.  La  civiltà  nel  Medio  Evo  in  lotta  col  Razionalismo. 
—  4.  Principi  da  seguire  in  pioposito.  —  5.  I  principi  della  Scienza 
razionale  dati  dalla  duplice  rivelazione.  —  6.  Il  Medio  Evo  si  chiude 
con  Dante,  e  prevale  il  Razionalismo. 


1.  Già  gli  scritti  dell' Erigena,  penetrando  nelle 
Scuole,  vi  recavano  il  suo  metodo  razionalistico,  al 
quale  la  cautela  dei  maestri,  sinceramente  ortodossi, 
poneva  argine  sufficiente.  Ma  una  volta  su  quella 
china  era  facile  prevedere  che  alla  fine  si  sarebbe 
pervenuti  alle  ultime  conseguenze.  E  tanto  avvenne, 
soprattutto  in  Francia. 

Verso  gli  ultimi  del  secolo  XI,  e  sui  primi  del 
XII,  si  notano  Berengario  ed  Abelardo,  che  vi  proce- 
dono a  gran  passi,  certo  senz'accorgersi  del  risico  a 
che  s'esponevano.  Allora  un  Roberto  d'Auxerre  in- 
segnava altamente  che  fra  la  ragione  e  la  tradizione, 
questa  dee  cedere  il  luogo. 

Abelardo,  alla  cui  fonte  attinse  anche  fra  noi 
Arnaldo  da  Brescia,  ricevette  i  semi  delle  sue  dot- 
trine nell'Università  di  Parigi,  dove  quel  metodo, 
appoggiato  dall'averroismo,  non  era  ignoto.  Indi  il 
suo  duplice  modo  d'argomentare,  dogmatico  e  cri- 
tico insieme,  propugnatore  della  Rivelazione,  e  con- 
vinto di  poterne  trarre  dal  proprio  spirito  tutte  le 
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dimostrazioni.  Somigliante  a  quegli  eretici,  che  si 
davano  per  dotati  d' una  visione  interna  delle  verità 
rivelate,  pone,  sì,  ogni  concetto  assoluto  nella  mente 
di  Dio,  ma  alla  ragione  attribuisce  la  potestà  di  com- 
prenderla in  tutto  e  per  tutto. 

Forse  quest'opinione  agevolò  al  suo  vasto  inge- 
gno il  mezzo  d'accordare  fra  loro  insieme  le  tre 
Scuole  d'allora,  dei  nominalisti,  concettualisti  e  reali- 
sti, raccogliendone  da  eclettico  le  idee  ammissibili 
sparse  tra  loro,  e  collegandole  in  un  tutto,  secondo 
che  mi  pare  aver  dimostrato  assai  bene  il  Leveque 
nel  Journal  des  Sav.  1862-63.  Quello  che  importa  è 
di  considerare  che  Abelardo  seguì  le  tradizioni  de' 
suoi  predecessori,  a  cominciare  dall' Erigena,  e  che 
pertanto  trasmise  ai  nostri  filosofi,  dal  secolo  XVI  in 
poi,  al  Cartesio  ed  al  Kant,  il  suo  razionalismo.  Questi 
due  pensatori  somigliano  pienamente  fra  loro,  ed  agli 
Umanisti:  sono  laici  ed  amano  d'acquistar  fama  in- 
troducendo novità  nel  campo  che  ne  era  più  alieno. 
Abelardo  inoltre  avea  saputo  adoperare  da  maestro 
l'invettiva  contro  gli  avversar],  ed  in  questo  campo 
entrarono  poi  con  grande  violenza  gli  Umanisti. 

Ad  aggiungere  ardimento  alle  opinioni  etero- 
dosse, serpeggianti  nell'Europa  meridionale  ed  occi- 
dentale, sopravvenne  un  altro  fatto,  che  non  conviene 
trasandare  :  i  Papi  aveano  dovuto  lottare  contro  gli 
Imperatori  bizantini,  i  quali  in  una  certa  guisa  pra- 
ticavano nelle  cose  teologiche  in  conformità  delle 
sette  orientali,  che  pur  essi  aveano  perseguitate  e 
ridotte  ad  occultarsi.  In  Occidente,  da  Carlomagno 
fino  agli  Ottoni,  fu  accordo  continuo;  senonché  questi 
ultimi,  zelatori  inopportuni  della  religione  come  i 
Bizantini,  tornarono  ad  ora  ad  ora  molesti  ai  Papi, 
finché  la  lotta  infierì  più  aspra  che  mai  sotto  la 
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Casa  di  Franconia,  per  ragioni  anzi  politiche,  che 
altro. 

Ma  questo  perturbamento  nelle  relazioni  fra  le 
due  supreme  potestà  die'  coraggio,  com'era  naturale, 
alle  sette  filosofiche  ed  eretiche.  Cosicché  le  fazioni 
civili  diventarono  anche  segnacolo  delle  parti  orto- 
dosse e  delle  eterodosse.  Quante  sette  non  vennero 
fuori  nel  lungo  corso  di  tempo  in  che  imperversò 
quella  lotta!  Sappiamo  ornai  che  Federico  II  ed  i  suoi 
parteggiavano  pei  musulmani,  ebrei  ed  eretici,  e  non 
già  pe'  cattolici.  Ne  operarono  diversamente  altri 
Imperatori,  come  Lodovico  il  Bavaro,  ed  alcuni  re 
d'Inghilterra  e  d'Aragona,  conti  di  Tolosa  ed  altri 
signori  della  Linguadoca,  tutti  di  vita  sensuale,  come 
gli  Svevi. 

Se  i  principi  davano  siffatti  esempì,  non  avevano 
forse  a  seguirli  coloro  che  sotto  il  pretesto  della 
religione  e  del  sapere  lasciavano  impero  assoluto 
alla  ragione?  L'antica  cultura  greca  era  ben  poco 
nota  nel  Medio  Evo  sui  testi  originali,  e  non  molto 
sulle  versioni  latine,  mentre  che  gli  Arabi,  special- 
mente per  mezzo  delle  versioni  siriache,  ne  an- 
davano acquistando  ampia  notizia.  Ad  un  tratto, 
rinnovatisi  gli  studi  dopo  il  Mille,  come  naturale 
conseguenza,  si  riaccese  l'amore  per  quella  civiltà, 
tanto  più  che  le  traduzioni  eseguite  dagli  Arabi 
nella  Spagna,  passavano  i  Pirenei  sotto  veste  latina. 
Si  capisce  che  attraverso  a  tali  rimaneggiamenti  le 
dottrine  originali  dovevano  tornare  non  lievemente 
alterate;  ad  ogni  modo  è  certo  che  contribuirono 
ad  aggrandire  le  idee  sull'antichità  classica,  e  ad 
affrettare  il  Rinascimento  di  essa  tra  i  laici.  Ben 
altro  sarebbe  avvenuto  se  dagli  Arabi  ci  fossero 
pervenute  versioni  de' poeti  greci,  ma  di  Letteratura, 
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propriamente  detta,  non   s'occupavano,  attendendo 
soltanto  alle  scienze  razionali  e  fisiche. 

Nella  prima  metà  del  sec.  XII  traducevansi  ap- 
punto in  Ispagna  dall'arabico  le  opere  di  Aristotile, 
aggiuntivi  i  commenti  degli  antichi,  e  degli  Arabi  e  di 
Ebrei.  Questi  principalmente  s'adoperavano  affinchè 
tali  opere  tradotte  fossero  accolte  nell'Università 
di  Parigi,  che  abbiam  detto  essere  allora  su  quella 
china,  ed  infatti  vi  furono  lette  e  studiate  con  ardore 
straordinario. 

Fra  i  varj  commenti  uno  soprattutto  destò  la 
curiosità  degli  studiosi,  giudicandosi  che  contenesse 
puro  e  semplice  il  sistema  peripatetico.  Era  il  famoso 
Liber  de  causis,  attribuito  all'ebreo  David  di  Dinant. 
Ma  è  singolare  che,  in  luogo  del  peripateticismo, 
contiene  il  sistema  contrario  neo-platonico,  tratto 
dal  compendio  che  Proclo  aveva  fatto  della  dottrina 
di  Plotino. 

Ecco  dunque  il  panteismo  alessandrino,  o  neo- 
platonismo, dall' Erigena  tramandato  a  David  di 
Dinant,  che  ne  ebbe  alle  mani  gli  scritti,  e  gli  espose 
a'  suoi  scolari,  ed  ecco  tal  sistema  farsi  più  noto 
ancora,  e  divulgarsi  più  largamente  per  opera  di 
quell'ebreo,  col  Liber  de  causis.  Egli,  da  schietto 
panteista,  negò  la  creazione,  e  quindi  l'esistenza  di 
Dio  in  se,  distinta  assolutamente  da  quella  del  mondo, 
e,  per  conseguenza  necessaria,  la  personalità  del- 
l'anima umana,  la  sua  libertà  e  la  sua  immortalità. 
Notisi:  a  forza  di  fantasticare  colla  ragione,  repu- 
tata liberissima,  si  venne  a  negarne  panteisticamente 
la  libertà! 

Discepolo  di  David  di  Dinant  fu  Amaury  di 
Bène.  Lo  imitò  studiando  il  De  divisione  nettunie 
dell'  Erigena,  e  cercando  di  conciliare  fra  loro  Pia- 
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tone  ed  Aristotile.  Era,  insomma,  una  gara  fra  i 
dotti  per  avventurarsi  nelle  prove  della  ragione  con- 
tro ogni  guida  ed  autorità.  Era  un  influsso  che  ve- 
niva fuori  dalle  credenze  d'ogni  maniera  disseminate 
in  tutte  le  parti  della  Francia. 

Nella  Linguadoca,  in  particolare,  e  nel  Lionese, 
dove,  come  sappiamo,  aveano  messo  capo  manichei, 
bulgari,  catari,  paterini,  dopo  le  loro  lunghe  migra- 
zioni dall'Oriente,  era  un  formicolio  di  gente  agitata 
dalle  dispute  ardenti,  la  quale  non  più  occultamente, 
ma  alla  luce  del  sole,  grazie  alla  tolleranza,  o  conni- 
venza de'  signori,  faceva  aperta  professione  delle  pro- 
prie credenze  religiose. 

Nello  stesso  secolo  XII  uno  de'  più  celebri  com- 
mentatori arabi  di  Aristotile,  Averroe,  fautore  an- 
ch'egli  del  neo-platonismo,  fu  tradotto  da  ebrei,  e 
portato  in  Francia,  dove  le  opinioni  filosofiche  ete- 
rodosse di  David  e  d'Amaury  se  ne  fecero  sostegno. 
Nella  Francia  settentrionale  le  popolazioni,  di  na- 
tura più  rozze  ed  ignoranti,  contrastavano  fieramente 
a  tali  dottrine,  troppo  astratte  perchè  potessero  es- 
sere da  loro  intese.  Invece  quelle  del  mezzogiorno, 
raddolcite  dal  clima,  e  per  indole  propria,  e  per  op- 
portunità di  sito,  operose,  e  dotate,  ad  esempio  della 
vicina  Italia,  di  libertà  comunali,  contemperanti  le 
«istituzioni  feudali,  inchinarono  presto  alla  poesia, 
che  sgorgava  spontanea  dal  loro  genio  in  condizioni 
tanto  fortunate.  Queste,  come  suole,  condussero  a 
rammollimento  dei  costumi,  ossia  al  fastidio  dell'au- 
torità delle  leggi,  morali  e  religiose,  e  si  fece  buon 
viso  alle  credenze  razionalistiche,  che  da  quella  pro- 
scioglievano. 

I  trovatori  sono  lo  specchio,  fatte  poche  ecce- 
zioni, di  questo  stato  di  cose.  La  sensualità,  abbiam 
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detto,  appare  nelle  loro  poesie,  segno  appunto  che 
di  quelle  leggi  ben  poco  si  curavano.  Erano  baroni 
e  popolari,  tutti  concordi  in  quella  pratica  sner- 
vante. La  coscienza  erasi  ornai  abituata  a  far  ca- 
pitale del  proprio  arbitrio,  e  però  non  ne  mancava 
l'approvazione  per  gli  atti  e  le  opinioni,  a  cui  me- 
glio piaceva  abbandonarsi. 

Né  l'Italia  andò  immune  da  tali  tendenze:  si 
ricordi  dopo  Claudio  di  Torino,  dopo  Arnaldo  da 
Brescia,  un  fra  Dolcino,  ed  un  Gioachino  di  Flora, 
il  quale  seguendo  gli  esempi  de'  Gnostici  sparsi  qua 
e  là  anche  fra  noi,  si  diede  per  più  inspirato  degli 
altri,  fino  al  punto  di  pretendere  d'aver  ricevuto  da 
Dio  un  nuovo  Vangelo. 

Presero  allora  nuovo  nome  i  suoi  seguaci,  che 
in  sostanza  erano  tutt'uno  cogli  altri  eretici,  e  si 
dissero  Fraticelli,  Fratelli  spirituali,  e  simili.  I  co- 
stumi procedevano  a  seconda,  proprio  come  nella 
Provenza:  i  Ghibellini  erano  tenuti  per  epicurei  e 
materialisti,  come  dice  il  Renan  (Averroès  etc,  284), 
che  si  valse  dell'Ozanam  per  questi  particolari;  uè 
poteano  essere  altrimenti  se  voleano  somigliare  in 
tutto  la  Corte  Sveva.  Ed  ecco  perchè  l'Alighieri  li 
mise  nell'Inferno. 

E  noto  che  per  opporsi  al  razionalismo  fattosi 
cosi  comune,  vennero  instituiti  due  Ordini  religiosi, 
Domenicani  e  Francescani.  Ed  è  forza  riconoscere 
che  per  mezzo  singolarmente  dei  due  sommi  ingegni, 
che  furono  S.  Bonaventura  e  S.  Tommaso,  si  vide 
quanto  possa  la  ragione  non  ridotta  a  se  stessa,  ma 
illuminata  e  retta  dai  principi  del  Cristianesimo. 

Prima  di  loro  l'aveano  egregiamente  dimostrato 
altri  due  celebri  dottori,  Lanfranco  e  S.  Anselmo. 
Non  occorre  ch'io  ripeta  le  lodi  tributate  a  questi 
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uomini  insigni  da  tutti  gli  storici  delle  scienze  filo- 
sofiche e  teologiche;  ma  si  conceda  almeno  ch'io 
dichiari  d'aderire  alla  sentenza  di  coloro  che  li 
considerano  come  instauratoci  del  Rinascimento  pro- 
priamente detto,  perchè  prima  di  loro  erano  gros- 
solani gli  scrittori,  la  teologia  era  arida,  frammen- 
taria, nella  Filosofia  la  Dialettica,  ed  in  generale  la 
Metafisica,  erano  in  condizioni  meschinissime,  sen- 
z'ombra di  critica,  inette  a  combattere  le  sette  ra- 
zionalistiche. 

Dopo  di  loro  tutto  mutò  faccia,  il  classicismo  si 
rinnovò  con  ispirito  assai  più  disposto  a  gustarne 
le  schiette  bellezze,  e  la  scienza,  memore  alla  perfine 
dell'operato  maraviglioso  degli  antichi  sapienti,  e  dei 
Padri  della  Chiesa,  fu  innalzata  a  grado  sublime.  Per 
loro  venne  in  grande  fama  la  scuola  di  Bec,  dove 
Lanfranco  prima,  e  poi  il  suo  discepolo  S.  Anselmo, 
ammaestrarono  la  gioventù  francese,  e  quella  che 
accorreva  ad  ascoltarli  da  tutte  le  parti  dell'Eu- 
ropa. 

Gli  autori  della  rinomatissima  Storia  Letteraria 
della  Francia,  Voi.  VII,  confessano  apertamente  che 
a  quei  tempi  l'Italia  settentrionale  avea  dovizia  di 
nobili  ingegni,  i  quali  giovarono  alla  Francia  per 
mettersi  sulla  via  del  primato  scientifico  e  lettera- 
rio, che  essa  andò  esercitando  sulle  altre  nazioni  fino 
al  sec.  XIV.  È  un  vanto  singolare,  che  noi  abbiamo, 
e  che  ci  conviene  tener  vivo  nella  memoria. 

Ecco  quello  che  del  Medio  Evo  vorrei  fosse  ri- 
tratto: Gerberto,  Lanfranco,  S.  Anselmo,  Guglielmo 
di  Champeaux,  Pietro  Lombardo,  S.  Bernardo, S.Tom- 
maso, S.  Bonaventura,  Alberto  Magno,  Ruggero 
Bacone.  Chi  non  riconosce  in  nomi  così  illustri  i 
padri  di  un  Rinascimento,  che  collega  fra  loro  l'an- 
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tichità,  i  primi  Dottori  della  Chiesa,  e  la  scienza  ri- 
sorta dopo  il  Mille? 

Chi  sia  imparziale,  e  non  abbia  la  mente  anneb- 
biata dalla  sofistica,  scorgerà  tosto  in  essi  qual  sia 
la  vera  potenza  ed  il  vero  valore  della  ragione.  Però, 
se  la  parte  dogmatica  usciva  per  sé  stessa  vittoriosa 
dalla  lotta,  com'è  facile  capire,  considerando  la  va- 
rietà e  molteplicità  delle  opinioni  ereticali,  è  certo 
che  non  poteano  apportare  se  non  incertezza  e  con- 
fusione grandissima.  Tanto  valeva  l'ima  quanto  l'al- 
tra, che  vuol  dire  nessuna  avea  pregio  di  sorta,  ma 
le  menti  incaute  si  lasciavano  purtroppo  pigliare  al 
laccio. 

2.  Realmente  più  s'andava  innanzi,  più  questa 
deplorevole  condizione  s'aggravava,  e  nel  sec.  XIII 
giunse  al  colmo.  Il  metodo  razionalistico  ebbe  allora 
la  prevalenza,  cospirando  gli  avvenimenti  politici 
colle  opinioni  eterodosse,  e  colle  averroistiche.  I  Co- 
muni in  nome,  non  delle  tradizioni  antiche,  ma  della 
nuova  legge  d'eguaglianza  e  di  libertà,  ignota  sotto 
il  dominio  de'  Romani,  si  mantennero,  generalmente 
parlando,  fedeli  alle  loro  origini,  aggiuntovi  il  van- 
taggio di  potersi  difendere  contro  gli  attentati  degli 
Imperatori  e  de'  Baroni. 

Ma  la  libertà  die'  appunto  slancio  alle  prove  de' 
razionalisti,  e  se  il  campo  religioso  fra  noi  durò  più 
saldo  nell'ortodossia,  ciò  non  tolse  che  l'incredu- 
lità e  le  eresie  non  pullulassero  a  gittar  disordine 
nelle  menti.  Si  è  veduto  che  fuori  d'Italia,  singo- 
larmente nella  Francia  meridionale,  accadeva  di 
peggio.  L'esempio  si  sparse  nelle  varie  contrade  di 
Europa,  e  vi  contribuirono  grandemente  gli  Albigesi 
sfuggiti  alla  strage.  Onde  il  razionalismo  accolto 
dagli  Svevi,  proseguì  arditamente  in  Italia,  e  più  in 
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Germania.  Anziché  le  schiette  dottrine  gnostiche, 
esse  ricevettero  il  metodo  che  le  informava,  e  nei 
dotti  perseverò  l'Averroismo  e  il  Neo-platonismo, 
onde  si  ebbero  ancora  traccie  nel  pieno  Rinascimento 
del  secolo  XV.  Ben  a  ragione  altri  ha  considerato 
l'Occam  ed  il  Lollard  del  secolo  XIV  come  discepoli 
degli  Albigesi,  e  predecessori  del  Viclefo  e  dell'Huss, 
e  per  loro  mezzo,  della  riforma  luterana. 

La  libertà  di  questi  capi  del  moto  razionalistico 
nei  secoli  successivi  alla  dispersione  dell'Albigeismo, 
s'esercitò  in  guisa  diversa  dai  tempi  suaccennati;  la- 
sciate ai  Valdesi  le  dottrine  gnostiche,  insegnarono 
ad  esaminare  con  piena  indipendenza  da  qualunque 
autorità,  i  dogmi  cristiani,  togliendo,  aggiungendo, 
modificando  a  lor  posta.  Benché  i  tempi  fossero  mu- 
tati, essi  rappresentaronsi  come  in  antico  per  altret- 
tanti inspirati  dalla  Divinità,  a  propagare  la  vera 
dottrina  fra  gli  uomini,  salvo  ad  evitare  le  metafi- 
sicherie delle  sette  primitive. 

Ma  il  moltiplicarsi  di  queste  predicazioni,  le  une 
in  contrasto  colle  altre,  non  ingenerò  soltanto  disor- 
dine, sì  incertezza  e  sospetto  negli  animi,  che  si  die- 
dero a  pensare,  contro  le  pretese  razionalistiche, 
essere  vietato  all'uomo  l'acquisto  della  verità  circa 
le  credenze  religiose,  tanto  che  l'idea  stessa  della 
Rivelazione  andava  di  mano  in  mano  spegnendosi. 
Mentre  i  più  ardenti  proponevano  le  loro  opinioni 
come  altrettanti  dogmi  assoluti,  altri,  non  riuscendo 
a  discernere  chi  fosse  nel  vero,  si  davano  allo  sco- 
ramento, all'indifferenza,  allo  scetticismo.  Erano  le 
conseguenze  più  logiche  per  quelli  che  sottraevansi 
al  magistero  religioso. 

È  strano  come  abbiano  potuto  e  possano  tanti 
seguire  alla  cieca  chi  insegna  loro  quella  separazione, 
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sostituendovi  il  proprio  modo  particolare  di  giudizio. 
Chieggo  se  questa  abbiasi  a  chiamare  veramente  li- 
bertà di  ragione.  Che  basti  separarsi  in  quella  guisa 
dall'autorità  tradizionale  per  essere  liberi?  Ma  se  si 
cade  nella  sottomissione  ad  altri  insegnamenti  dati 
da  un  uomo  qualsiasi,  tanto  vale  tenersi  all'antico 
e  primitivo. 

Dati  siffatti  precedenti,  dovea  dunque  uscirne 
l'indifferenza  e  lo  scetticismo.  Il  principio  religioso 
messo  per  tal  forma  in  balìa  della  ragione  è  offeso 
nella  sua  natura  essenziale,  e  non  ha  più  forza  sullo 
spirito  umano.  Allora,  sì,  veggonsi  apparire  i  segni 
di  quel  Rinascimento,  che  va  tanto  a  grado  di  non 
pochi  a'  dì  nostri:  nel  volgo  l'incredulità,  negli  stu- 
diosi l'abbandono  del  sapere  nato  col  Cristianesimo, 
ed  il  regresso  all'antichità,  quasi  in  essa  abbiansi  a 
ritrovare  tutte  le  verità.  Negli  uni  e  negli  altri  la 
pratica  della  vita  si  fece  conforme  a  questo  sup- 
posto. 

Le  cose  più  sacre  furono  satireggiate,  e  non 
oda  stupircene:  che  rimaneva  a  quelle  generazioni 
così  tormentate  dal  dubbio?  Potevansi  forse  sperare 
grandi  opere  da  uomini,  che  faceano  gitto  delle  più 
sublimi  idealità,  a  che  l'intelligenza  possa  mai  per- 
venire? Il  De  Sanctis,  che  sapea  comprendere  larga- 
mente le  ragioni  della  civiltà  nei  tempi  onde  ragionò, 
dice  su  per  giù  con  molta  acutezza: 

Già  nel  Petrarca  il  sentimento  religioso,  morale, 
politico  è  fiacco,  la  coscienza  s' indebolisce  ;  già  prendevasi 
a  coltivare  la  bella  forma  nelV  invasione  delle  antichità 
greco-romane.  Nel  secolo  di  Dante  comune  è  il  lamento 
contro  i  cattivi  costumi,  ma  non  era  negazione  delle  dot- 
trine cristiane,  era  peggio,  era  un  oscurarsi  del  senso 
morale,  indifferenza.  In  questo  stato  degli  animi  la  cul- 
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tura  doveva  avere  un  effetto  dissolvitore.  Le  classi  colte 
cominciavano  a  ridersi  della  credulità  della  plebe.  Es- 
sere incredulo  era  indizio  d'animo  colto.  D'altra  parte 
la  cultura,  svegliando  più  vivo  sentimento  della  natura, 
dovea  affrettare  la  rovina  del  mondo  astratto.  E  sor- 
geva il  naturalismo  ed  il  realismo.  Così  la  cultura,  invece 
di  riabilitare  e  modificare  quel  mondo,  si  collocò  fuori 
di  esso,  e  lasciata  vuota  la  coscienza  si  contentò  dell'eru- 
dizione e  dell'arte.  (St.  della  Leti.,  I,  293  e  segg.) 

E  più  innanzi:  Questo  mondo  superficiale,  appunto 
perchè  vuoto  di  forze  interne  e  spirituali,  non  ha  serietà 
di  mezzi  e  di  scopo.  E  mosso  dall'  inclinazione  naturale, 
vera  e  violenta  reazione  contro  il  misticismo. 

Oh  sommo  padre  Dante,  come  risplende  fulgida 
la  tua  fama  in  quel  memorabile  e  doglioso  tramestio 
della  tua  età!  Con  quanta  vivezza  d'intelletto  ne  hai 
compresa  la  perigliosa  natura,  e  le  hai  apprestato 
efficace  rimedio!  Si  dice  che  il  tuo  proposito  non  fu 
inteso,  ed  è  vero;  ma  la  colpa  ed  il  danno  non  furono 
tuoi,  si  delle  generazioni  fuorviate.  Tu  innalzasti  un 
monumento  imperituro  al  Cristianesimo,  che  tanti 
incauti  manomettevano,  perchè  invaniti  nelle  chi- 
mere da  loro  dette  libertà  della  ragione.  Così  insieme 
con  quella  fede  che  ha  sue  radici  nell'autorità  ori- 
ginaria della  Rivelazione,  fuori  dell'arbitrio  degli 
uomini,  il  tuo  Poema  fosse  stato  subito  e  fosse  at- 
traverso i  secoli  il  faro  della  civiltà! 

A  tanto  ti  condusse  l'operato  indefesso  di  quel 
popolo  chiuso  ne'  solitarj  recinti,  a  meditare,  a  stu- 
diare, ad  ammaestrare,  e  del  popolo  sparso  attorno 
a  quei  recessi,  colle  sue  leggende,  colle  sue  speranze 
in  un  miglior  avvenire,  coll'entusiasmo  onde  accolse 
la  predicazione  della  guerra  santa,  e  corse  in  nu- 
mero sterminato,  spezzate  le  strette  delle  barbare 
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instituzioni  feudali,  a  spargere  il  proprio  sangue  in 
Terrasanta.  A  che  sofisticare  sull'utile,  o  no,  delle 
Crociate?  Basta  considerarle  come  il  segnacolo  del 
ridestarsi  dell'  umana  personalità,  consacrata  dal 
Vangelo,  disconosciuta  dalla  barbarie,  anzi  dalla 
stessa  civiltà  pagana. 

Quell'unione  prodigiosa,  non  mai  veduta  al  mon- 
do, di  popoli  diversi  in  nome  d'una  legge  di  giustizia 
e  di  libertà,  anch'esse  non  mai  conosciute  prima, 
quanti  frutti  non  avrebbe  apportati  per  la  felicità 
degli  uomini,  se  le  passioni  non  l'avessero  scossa  dai 
fondamenti  colla  loro  violenza  nelle  cose  religiose, 
politiche,  civili,  e  nella  stessa  cultura  scientifica  e 
letteraria  ? 

Il  razionalismo  propose  di  dar  il  bando  all'au- 
torità, salda  ed  immobile  fin  dalle  origini  del  Cri- 
stianesimo, e  furono  in  gran  numero  coloro  che 
aderirono.  Già  era  irresistibile  allettamento  per  essi 
quello  di  vivere  sciolti  da  qualunque  legge  esteriore: 
il  sapere  dovuto  in  tutto  alla  nostra  intelligenza, 
l'operare  posto  affatto  nell'arbitrio,  non  accennano 
ad  una  condizione  straordinaria  da  procurarci  piena 
felicità  sulla  terra? 

Quel  ricantarci  che  siamo  esseri  imperfetti,  in- 
clinati più  al  male  che  al  bene,  coli' intelligenza,  che 
ci  avvicina,  sì,  a  Dio,  ma  che  è  soggetta  ad  essere 
acciecata  dalle  facoltà  corporee  e  sensitive,  pare  ci 
avvilisca,  e  torna  insopportabile.  Diamoci  dunque  in 
balìa  al  libero  pensiero  ed  al  libero  arbitrio;  sarà 
un'illusione,  ma  forse  l'uomo  rimanendo  padrone 
di  se  stesso  sarà  del  pari  capace  di  grandi  atti  e  di 
grande  progresso. 

Eppure,  chi  postosi  fuori  di  questo  proposito, 
osserva  al  lume  della  sapienza  il  travagliarsi  di  co- 
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storo,  cosi  vario,  così  turbolento,  così  irrequieto, 
senza  una  norma  sicura  e  stabile,  senz'accennare  ad 
un  fine,  che  sfugge  tosto  che  pare  raggiunto;  ove 
non  fosse  spettacolo  troppo  miserando,  potrebbesi 
ragguagliare  ai  giuochi  dei  fanciulli. 

Ma  è  un  affaticarsi  grave  di  tristi  effetti,  poiché 
la  sofistica  non  è  segno  di  fortezza  d'animo,  sì  d'inet- 
tezza a  vincere  le  apparenze  e  gli  errori,  per  levar 
l'animo  dalle  cose  sensibili  alle  immateriali.  Questo 
è  il  misticismo,  contro  del  quale,  a  detta  anche  del 
De  Sanctis,  lo  spirito  superficiale  contrasta  incau- 
tamente, perchè  fiacco  e  vuoto.  Erano  poi  comuni  i 
lamenti  contro  i  guasti  costumi,  come  abbiamo  ac- 
cennato, perchè  se  l'uomo  si  tiene  libero  e  franco 
nella  ragione,  ha  per  ciò  stesso  sfrattata  ogni  auto- 
rità morale,  e  però  non  sarà  tanto  dabbene  da  voler 
porre  limiti  ai  proprj  appetiti,  senza  un  dovere  al 
mondo,  che  il  dovere  non  nasce  se  non  da  un  ordine 
a  noi  superiore. 

3.  Fin  qui  la  pittura  in  generale  dell'origine  e 
dei  caratteri  del  preteso  Rinascimento.  Non  è  per 
fermo  troppo  attraente,  ma  ho  coscienza  di  non  aver 
ritratto  che  il  vero.  Se  i  miei  non  sono  colori  da 
verista,  mi  si  chiarisca,  e  mi  disdirò;  ma  certamente 
io  scrivo  per  amore  del  vero,  e  non  per  odio,  ne  per 
disprezzo  d'altrui.  Non  attendo  a  solleticare  le  pas- 
sioni, non  ad  applaudire  alle  opinioni  correnti,  solo 
perchè  correnti,  e  per  tema  di  tirarmi  addosso  le 
invettive  degli  avversarj.  Lode  a  Dio,  ho  l'orgoglio 
di  poter  dire  che  la  miseria  di  certuni  non  mi  tocca, 
neppur  per  accattarmi  una  facile  nomea,  che  se  così 
fosse,  dovrei  mutar  tenore  di  sana  pianta. 

Qui  ancora  non  mancheranno  quelli  che,  educati 
agl'insegnamenti  de'  fautori  del  Rinascimento  razio- 
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nalistico,  sorrideranno  di  compassione,  vedendo  il 
linguaggio  ch'io  tengo  in  questo  mio  libro;  diranno 
che  vaneggio  nel  buio  del  Medio  Evo,  che  intendo 
di  ricondurre  la  nostra  società  civile  indietro,  almeno 
mille  anni,  e  simili  altre  censure,  vane  affatto,  ma 
che  però  fanno  colpo  negl'ignoranti. 

Oh  sta  a  vedere  eh'  io  non  saprò  fare  i  debiti  raf- 
fronti tra  le  condizioni  della  civiltà  nel  Medio  Evo,  e 
quelle  della  moderna,  e  che  preferirò  la  prima,  chiu- 
dendo gli  occhi  innanzi  alla  luce  che  illumina  in 
ogni  ramo  del  sapere  le  nostre  generazioni!  Se  non 
ho  ammesso  che  il  Medio  Evo  fosse  malato,  come 
dicono  alcuni,  perchè  volto  al  misticismo,  non  ho  però 
dimenticate  le  ragioni  svariate,  che  lo  gittarono  nelle 
superstizioni  e  nell'ignoranza,  deplorando  l'influsso 
di  questi  due  veri  nemici  della  fede  schietta  e  pura. 
So  quanta  fatica  fu  necessaria  per  abbattere  la  bar- 
barie in  tutte  le  traccie  che  lasciò  nelle  nostre  insti- 
tuzioni.  So  che  tanti  ingegni  non  trovando  la  loro 
età  disposta  a  fecondarli  ed  a  promuoverli,  si  con- 
sumarono in  prove  affatto  sterili,  ridotti  alla  fredda 
imitazione  degli  antichi,  senz'avere  innanzi  un  mondo 
vivo,  capace  di  porger  loro  il  modo  di  rappresen- 
tare degnamente  le  loro  alte  ispirazioni.  So  che  per 
difetto  di  sana  critica,  urtarono  in  errori  d'ogni 
fatta,  cosicché  per  questo  verso  ancora  il  loro  senso 
estetico  era  fuorviato. 

Ma  non  dimenticherò  mai  che  da  tanto  naufra- 
gio uscì  incolume  quello  che  aveva  in  sorte  di  gui- 
dare gli  uomini  fuori  di  quel  mare  tenebroso.  Fu  il 
principio  cristiano,  e  non  altro.  Si  tolga  questo,  e  si 
dica  se  avrebbe  giovato  in  qualche  guisa  l'affaticarsi 
nel  campo  politico  e  civile.  Se  ne  vuole  una  prova 
indiscutibile?  Si  considerino  le  vicende  da  quei  tempi 
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fino  al  presente:  chi  non  vede  che  s'andò  procedendo 
per  via  di  tentativi  d'ogni  guisa,  senza  un  disegno 
prestabilito,  vantandosi  però  sempre  d'essere  giunti 
alla  meta,  ma  in  realtà  essendo  sempre  in  cammino, 
mancando  una  meta  definita? 

Si  venne  pur  finalmente  a  conseguire  la  libertà; 
ma  fu  seme  di  discordie  e  di  guerre  funeste;  ed 
infine  essendo  caduta,  non  si  è  ritentata  a'  dì  nostri 
la  prova?  Viene  a  proposito  ripeterlo:  la  persona- 
lità, la  libertà,  l'eguaglianza  è  principio  cristiano, 
posto  su  base  incrollabile,  non  arbitraria;  perciò  rese 
possibile  l'affrancarsi  delle  genti  oppresse,  mentre  le 
loro  passioni  e  la  loro  stoltezza  impedirono  le  be- 
nefiche conseguenze  di  quel  fatto.  Ne  venne  fuori 
bensì  lo  Stato  odierno,  che  non  ha  più  per  unica 
base  la  salus  populi;  ma  non  vi  rimasero  le  violenze  e 
le  ingiustizie  per  opera  de'  governanti  e  delle  fazioni? 
Ne  venne  fuori  un  diritto  internazionale,  ignoto  agli 
antichi,  e  dovuto  all'ammaestramento  cristiano;  ma 
le  prepotenze  e  le  frodi  quante  volte  non  gli  hanno 
fatto  ingiuria? 

Quanto  al  sapere,  la  filosofia  scolastica  additò  la 
via  maestra,  e  la  D.  Commedia  informandovisi,  innalzò 
la  poesia  a  tale  altezza,  che  gli  antichi  non  avevano 
potuto  immaginare.  Senza  queste  due  fiaccole  della 
ragione  e  dell'immaginazione,  che  avrebbe  fatto  il 
Medio  Evo?  Quanto  alla  filosofia  ed  alla  teologia 
l'abbiam  mostrato,  quanto  alla  poesia  tutto  si  sa- 
rebbe ridotto  a  ricantare  le  Saghe  de'  Settentrionali, 
ed  i  Conti  delle  razze  latine:  i  classici  si  sarebbero 
affatto  perduti,  non  essendoci  i  chierici  a  studiarli 
per  uso  del  loro  ministerio,  e  la  lirica  cavalleresca 
e  filosofica  sarebbe  ancora  di  là  da  venire. 

Se  adunque  il  Medio  Evo  non  si  ha  per  tanti 
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riguardi  ad  invidiare,  per  tanti  altri  è  pur  mestieri 
confessare  che  lo  spiritualismo  cristiano  l'ha  reso 
capace  d'iniziare  un  incivilimento,  che  noi  non  pos- 
siamo se  non  proseguire,  sotto  pena  di  turbarlo  e 
rallentarne  lo  svolgimento  ogni  volta  che  volgiamo 
le  spalle  ai  principj  summenzionati,  per  affidarci 
invece  al  razionalismo. 

Quanto  alle  scienze  fisiche,  il  difetto  nel  Medio 
Evo  consistette  in  questo,  che  il  metodo  stesso, 
seguito  ragionevolmente  nelle  discipline  filosofiche, 
si  credette  indispensabile  anche  in  quelle;  quasi 
non  s'avessero  a  riguardare  come  scienze  sperimen- 
tali, ma  come  uno  specchio,  nel  quale  le  tradizioni 
mitiche  del  paganesimo  riflettessero  simbolicamente 
l'opera  della  Divinità,  e  non  altro.  Dopo  quello  che 
ne  avevano  discorso  i  primi  Padri,  pareva  ai  chierici 
che  soli  ne  trattavano,  di  dover  imitare  con  tutta 
coscienza  il  loro  esempio.  Fondamento  ne  erano  le 
notizie  vere  e  favolose,  che  gli  antichi  avevano  rac- 
colte e  tramandate,  sufficienti  per  lo  scopo  di  mo- 
ralizzare intorno  agli  esseri  creati. 

Avvenne,  pertanto,  che  l'autorità,  ì'ipse  dixit, 
era  l'unica  scorta  nelle  scienze  fisiche,  salvo  per 
pochissimi,  come  Alberto  Magno  e  Ruggero  Bacone; 
onde  s'intende  subito  che  veniva  ad  essere  chiusa 
la  via  ad  ogni  ulteriore  avanzamento;  ed  infatti  non 
s'entrò  nella  via  delle  osservazioni  e  degli  esperi- 
menti, che  quando  si  cessò  di  farle  servire  colle  al- 
legorie ed  i  simboli  agli  ammaestramenti  edificanti. 
Gli  Arabi  ne  diedero  il  primo  segno,  e  con  loro  gli 
Ebrei,  benché  non  di  rado  facessero  servire  quelle 
scienze  alle  loro  superstizioni;  indi,  tolta  dalle  lucu- 
brazioni  su  di  esse   ogni  traccia  di  moralizzazione, 
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buona  o  no  che  fosse,  presero  un  indirizzo  libero 
affatto,  dandovisi  di  gran  lena  fra  noi  anche  i  laici. 

Ed  infatti,  se  vi  sono  scienze  acconce  per  loro, 
son  queste  di  certo,  non  comprendendovisi  punto  né 
poco  le  considerazioni  sulle  origini  ed  i  fini  delle 
cose,  né  quelle  sugli  esempj  morali,  che  dai  costumi 
degli  animali  si  sogliono  dedurre.  La  ragione  ha 
innanzi  un  campo  vastissimo  da  esercitarvisi  libera- 
mente, ed  il  procedere  altrimenti  che  per  via  d'osser- 
vazioni ed  esperienze,  sarebbe  errore,  anzi  assurdo. 
Quello  che  un  dotto  accetta  da  un  altro,  non  avrebbe 
per  lui  valore,  nonostante  la  fama  conseguita,  se 
non  fosse  accertato  dai  fatti.  Onde  teorie  già  am- 
messe non  di  rado  cedono  alle  nuove,  perchè  la  ra- 
gione libera  non  le  riscontra  conformi  alla  realtà. 
Ecco  l'ottima  e  vera  libertà  della  ragione,  che  per- 
ciò appunto  ha  operato  prodigi  duraturi,  non  pure 
nelle  teorie,  ma  nelle  applicazioni  a  svariatissime 
industrie. 

Perchè,  invece,  il  campo  delle  scienze  razionali 
è  sempre  in  balìa  delle  opinioni  più  disparate  ?  La 
risposta  è  evidente:  perchè  la  ragione  non  può  eser- 
citarvisi con  quella  libertà.  Eppure  son  molti  che 
non  se  ne  persuadono,  giudicando,  a  proposito  dei 
progressi  delle  scienze  fisiche,  potere  la  mente  umana 
ciò  che  vuole  in  qualunque  ordine  di  sue  operazioni. 
E  veramente  un  falso  argomentare. 

Errore  comune;  e  perchè  comune  non  si  tiene  per 
errore  ;  ma  altro  è  lo  studio  della  natura  soggetta 
alle  nostre  osservazioni  esteriori,  altro  quello  che 
s'aggira  essenzialmente  intorno  alle  cose  sovrasen- 
sibili,  quali  la  teologia,  la  filosofia  metafìsica,  la  mo- 
rale, l'estetica. 

In  secondo  luogo,  quello  che  ho  ragionato  non 
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soffre  smentita  dall'opinione  contraria,  che  è  mani- 
festo la  scienza  umana  non  intendere  alle  ricerche 
scientifiche,  ove  non  sia  preparata  da  cultura  suffi- 
ciente. Senza  questa  non  v'è  possibilità  di  muovere 
un  passo  nel  cammino  delle  scienze  cosiddette  po- 
sitive. Posta,  invece,  tale  condizione,  è  certo  che  le 
osservazioni  e  le  esperienze  sui  fenomeni  che  ci  at- 
torniano, non  richiedono  altro  soccorso.  Siccome  però 
suole  avvenire  che  l'umano  arbitrio  s'adopera  a  con- 
trastare il  naturale  avanzamento  dei  suoi  stessi  tro- 
vati, ecco  che  non  potendo  mettere  in  forse  i  fatti 
accertati,  se  ne  serve  per  indagare  non  solo  la  strut- 
tura de'  corpi  ed  il  loro  modo  di  reciproca  azione, 
in  che  consiste  tutta  la  scienza  fisica,  ma  la  stessa 
originale  ed  essenziale  natura  della  materia  e  della 
forza  che  la  investe,  aggiungendo  a  tali  ricerche 
quelle  sulla  forza  vitale,  e  sulla  spirituale,  quasi  la 
biologia  e  la  psicologia  possano  identificarsi  col 
mondo  materiale. 

Ora,  chi  non  intende  che  queste  ricerche  non 
entrano  nei  termini  delle  scienze  fisiche,  perchè  in- 
dipendenti da  qualsiasi  osservazione  esteriore?  Sin- 
golare anche  questo  :  al  dì  d'oggi  non  pochi  cultori 
di  quelle  scienze  non  s'accorgono  di  lavorare  d'ipo- 
tesi, d'astrazioni,  di  metafisicherie  fantastiche,  nel- 
l'atto che  vogliono  dimostrare,  come  gli  antichi, 
l'eternità  della  materia  e  della  forza,  capaci  d'ordi- 
narsi, e  d'operare  per  loro  sola  virtù  nel  modo  che 
vediamo  nell'universo. 

Tutte  le  discussioni,  veri  romanzi  scientifici,  che 
da  non  poco  tempo  si  vanno  pubblicando,  riposano 
sull'equivoco  sopraddetto,  sono  estranee  al  metodo 
baconiano  e  son  date  come  da  esso  provenienti  !  Ma 
ne  dirò  a  luogo  più  opportuno.  Fatto  sta  che,  se  non 
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fosse  per  la  speranza  di  mostrare  falsi  i  principi 
cristiani,  non  s'affannerebbero  tanto  in  un'opera  che 
si  fa  e  si  rifa,  ma  sempre  indarno. 

Raccogliamo  le  nostre  considerazioni:  la  ragione 
nel  campo  delle  scienze  naturali  e  matematiche  ha 
fatto  prova  del  suo  grande  valore,  e  noi  ne  godiamo 
i  benefizj  nelle  molteplici  ed  importanti  industrie, 
che  rendono  la  vita  materiale  più  agiata.  Non  così 
nelle  scienze  che  hanno  per  obbietto  le  cose  razio- 
nali! Si  vede  chiaramente  che  la  ragione  ha  bisogno 
d'una  guida  esteriore;  che  da  sé  ha  bensì  la  facoltà 
d'addivenire  a'  suoi  atti,  ma  siccome  gli  obbietti  non 
se  li  può  creare  e  soltanto  opera,  e  non  altro,  su 
quegli  esistenti,  che  apprende;  così  nell'ordine  fisico 
procede  a  maraviglia,  nell'ordine  metafisico  farebbe 
di  conformità,  se  trovasse  gli  obbietti  begli  e  pronti 
per  le  sue  operazioni.  Che  avviene  invece?  Si  dirà 
che  non  esistono,  poiché  la  ragione  disperde  le  sue 
forze  nelle  più  contrarie  opinioni,  dal  dogmatismo 
più  bizzarro,  allo  scetticismo  più  desolante? 

Come!  È  questa  la  nostra  sorte?  Non  v'è  ri- 
medio ?  Piace  forse  questa  specie  di  libertà,  non 
d'altro  feconda  che  di  dottrine  fra  loro  contraddit- 
torie ?  Che  ne  deve  provenire  ?  Dicono  :  la  verità 
scaturisce  dal  dubbio,  ossia  dalla  discussione  tra 
opinioni  diverse.  Talora  sì,  e  rispetto  a  verità  parti- 
colari; ma  quando  si  tratta  della  verità  in  sé  stessa, 
fonte  e  radice  della  scienza  in  generale,  è  necessaria 
assolutamente  una  base  immutabile,  non  punto  sog- 
getta al  nostro  modo  di  vedere,  ma  che  anzi  gli  sia 
legge  imprescindibile,  sotto  pena  di  cozzare  nei  so- 
fismi e  nelle  fallacie. 

4.  Dico  il  vero,  fra  una  libertà  che  mi  sbalza 
da  un   pensamento  all'altro,  senza  costrutto,  tanto 
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da  dover  rifare  ad  ogni  tratto  il  cammino  percorso, 
a  guisa  d'una  nuova  tela  di  Penelope,  rendendosi 
vieto  ed  inutile  quello  che  jeri  ancora  si  decan- 
tava come  trovato  scientifico  per  eccellenza;  ed  il 
conformare  gli  atti  della  ragione  a  norma  di  prin- 
cipj  assoluti,  che  le  diano  unità  di  scienza,  e  certezza 
sulla  natura  de'  fini  umani  ;  non  mi  pare  dubbia 
la  scelta  per  chi  non  voglia  cullarsi  nella  propria 
vanità. 

Ripeto,  la  ragione  è  potente,  e  le  prove  le  ha 
fatte  splendidamente  nell'antichità  greca  e  romana; 
ma  poiché  anche  allora  la  varietà  delle  dottrine  ne 
comprovò  la  limitatezza,  mentre  che  al  dì  d'oggi  il 
Cristianesimo  l'ha  resa  capace  di  superare  stupenda- 
mente quanto  fecero  i  più  insigni  pensatori  pagani, 
non  è  dubbio  che  la  guida,  ond'essa  ha  mestieri, 
è  in  esso  riposta.  Se  mai,  s'accoglierà  in  avvenire 
un'altra  dottrina,  se  apparirà  più  sicura;  per  ora 
gioviamoci  di  questa,  che  è  tanto  efficace.  Gli  stessi 
razionalisti,  se  hanno  qualche  pregio  sugli  antichi, 
lo  devono  forse  a  se  stessi,  e  non  all'influsso  de' 
principj  cristiani  da  loro  adoperati  anche  senz'ac- 
corgersene ? 

Ma  è  forza  con  piena  libertà  di  ragione  di  vo- 
lere aderire  senza  riserbo  a  tutti  quei  principi,  che 
è  ornai  palese  come  facendo  eccezioni,  o  rimaneggia- 
menti, detti  riforme,  si  riesca  alla  Babele  suddetta. 
Anzi,  appoggiato  a  quello  che  sul  metodo  ho  dichia- 
rato, sostengo  che,  come  i  progressi  maravigliosi 
nelle  scienze  fìsiche  son  dovuti  all'uso  semplice  e 
naturale  dell'osservazione  e  dell'esperienza,  così  il 
metodo  stesso,  applicato  ai  fatti  interiori  o  spiri- 
tuali, e  spoglio  delle  nostre  immaginazioni  e  de' 
nostri  supposti,  condurrà  pur  finalmente  lo  spirito 
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umano  a  piena  ed  assoluta  verità,  dove  cesseranno 
prove  ulteriori. 

E  poiché  ho  memorato  le  mie  precedenti  discus- 
sioni, mi  piace  ripigliarle  per  aggiungervi  qualche 
opportuna  considerazione,  e  qualche  ulteriore  svol- 
gimento, tanto  questo  soggetto  è  di  capitale  impor- 
tanza. 

Come  mai,  si  chiederà,  è  possibile  applicare  allo 
studio  del  mondo  spirituale  il  metodo  che  vale  nel 
mondo  fisico,  poiché  non  vi  si  tratta  di  fenomeni 
identici  a  quelli  che  in  esso  si  riscontrano  ? 

Finalmente!  L'obbiezione  ci  conduce  al  punto  in 
che  consistono  gli  errori  umani.  Per  mezzo  de'  sensi 
siamo  in  comunicazione  con  un  mondo  reale,  cor- 
poreo; sta  bene,  ma  forse  che  non  accade  qualche 
cosa  di  simile  nello  spirito,  per  ciò  che  vi  si  pro- 
duce direttamente,  senza  bisogno  de' sensi  esterni? 
Che  certe  nostre  interne  operazioni  siano  perfetta- 
mente di  questa  natura,  ossia  spirituali,  ancorché 
un  qualche  fantasma,  come  dicevano  gli  Scolastici, 
si  colleghi  con  esse  per  aiuto  dell'essere  nostro, 
composto  d'anima  e  di  corpo,  è  accertato  dalla  co- 
scienza. 

È  un  fatto  tanto  reale  quanto  quello  delle  perce- 
zioni sensitive,  che  anche  a  negarlo  non  si  distrugge. 
Oltredichò  l'essere  diverso  da  quella  percezione  è 
un  altro  fatto  rivelatoci  per  lo  stesso  mezzo,  cioè 
dalla  coscienza.  E,  dunque  non  può  non  essere.  Anzi 
sono  tutti  atti  semplici,  ma  quelli  che  compiamo 
senza  il  concorso  della  sensibilità  corporea,  sono 
spirituali. 

È  forse  una  dottrina  che  richiede  altra  dimo- 
strazione? Se  è  duopo  combattere  i  materialisti,  non 
s'ha  che  a  invocarli   alla  osservazione  ed  all'espe- 
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rienza  interna,  insomma  alla  coscienza  :  sanno  essi 
in  che  consiste  l'essenziale  natura  dei  corpi?  Veg- 
gano se  possono  ridarvi  lo  spirito  ed  i  suoi  atti, 
indicando  quanto  sia  esteso  l' io,  quanto  i  suoi  atti, 
e  se  ciascuno  di  questi  abbia  forma  geometrica,  od 
irregolare  ! 

Ma  lasciamo  da  parte  queste  chimere  ;  è  evi- 
dente che  lo  spirito  non  trae  dal  corpo  la  propria 
vita  ed  i  proprj  atti.  Il  corpo  gli  mette  innanzi  gli 
obbietti  fisici,  lo  spirito  li  percepisce  nella  sensa- 
zione, che  gliene  deriva.  Indi  ha  la  facoltà  di  astrarre 
da  tali  percezioni,  ritenendone  il  concetto  generale. 

Se  tutti  i  suoi  atti  si  limitassero  a  ciò,  la  no- 
stra scienza  sarebbe  sensitiva  ed  astratta.  Eppure 
lo  spirito  percepisce  altri  obbietti,  che  al  pari  dei 
corporei,  non  produce,  e  gli  apprende  come  esistenti 
fuori  di  sé,  ma,  badisi,  non  nel  mondo  fisico.  Li  vede 
tanto  da  esso  differenti,  che  nulla  più.  Tale  è  egli 
stesso,  e  tale  un  mondo  spirituale  che  gli  si  comu- 
nica direttamente. 

Ora,  se  il  mondo  fisico  ed  il  nostro  spirito  si 
possono  pensare  anche  ridotti  al  nulla,  si  provi  a 
pensare  questo  medesimo  del  mondo  spirituale,  onde 
si  ha  un  senso  interiore,  e  se  ne  vedrà  di  colpo  l'im- 
possibilità, l'assurdo.  E  necessario,  è  assoluto;  ecco 
in  qual  modo  si  differenzia  infinitamente  dagli  esseri 
contingenti. 

Ho  fatto  cenno  che  il  vero,  il  buono,  il  bello 
hanno  natura  tanto  necessaria  ed  assoluta,  che  sa- 
rebbe pazzia  darsi  a  credere  il  contrario.  Il  tale,  o  tal 
altro  obbietto  particolare  può  essere  o  non  essere 
vero,  buono,  bello;  ma  per  dirlo  è  forza  raffron- 
tarlo con  quelle  perfezioni  supreme  ed  archetipe, 
giudicando  se  con  loro  convenga,  e  fino  a  qual  punto. 
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Altrimenti  è  impossibile,  assurdo  pensare  a  verità, 
bontà,  bellezza. 

Ma  donde  queste  idee  di  perfezione  assoluta,  se 
non  sono  nostra  fattura,  se  per  riscontrarne  le  trac- 
eie  nel  mondo  materiale,  è  forza  che  ci  si  presentino 
prima  alla  mente?  Si  presentano  da  se  stesse  al  no- 
stro spirito,  tanto  che  chi  sa  rivolgersi  ad  esse,  le 
riconosce  di  tratto.  Ci  giovi  all'uopo  la  dottrina  che 
ho  segnalata  circa  l'intuito  dell'assoluto,  che  pos- 
sediamo giusta  le  forze  della  nostra  natura,  ossia 
inadeguato,  non  secondo  le  utopie  di  certi  filosofi. 
Come  potrebbe  l'uomo,  la  cui  mente  non  è  assoluta, 
adeguare  l'assoluta  perfezione  di  quelle  idee? 

Ma  c'è  un  altro  punto,  più  rilevante  ancora:  le 
idee,  si  sa,  non  esistono  che  nell'intelletto;  dunque 
è  forza  ammettere  la  comunicazione  immediata  con 
noi  dell'Intelletto  che  possiede  in  proprio  le  idee, 
onde  ci  occupiamo,  Intelletto  assoluto,  infinitamente 
superiore  al  nostro. 

Questa  dottrina  intravveduta  da  non  pochi  savj 
fin  dall'antichità,  ma  dalla  più  parte  sfigurata  e 
tratta  all'assurdo,  contenuta  invece  nei  termini  del 
fatto  citato,  è  così  ovvia  e  manifesta,  così  neces- 
saria in  se,  e  per  rendere  ragione  dell'essere  nostro 
e  del  mondo  tutto,  che  non  so  come  si  possa  dubi- 
tarne, se  non  da  un  seguace  delle  sette  razionali- 
stiche. 

La  considerazione  che  se  ne  deriva  spontanea, 
è  questa:  posto  ciò  che  ho  accennato  di  volo,  è  certo, 
che  non  si  è  sul  terreno  delle  astrazioni,  né  dei  fatti 
materiali,  ma  dei  fatti  spirituali  ;  sì,  fatti,  realtà,  ed 
innegabili,  evidentissimi,  ove  però  non  si  frappon- 
gano a  stornarcene  quegli  altri  obbietti,  astratti  e 
corporei,  che  attraggono  tanto  la  nostra  sensibilità 
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ed  immaginativa.  L'Alighieri  interprete  solenne  di 
questa  dottrina,  insegnò  appunto  (Par.,  XIX,  64): 

Lume  non  è,  se  non  vien  dal  sereno 
Che  non  si  turba  mai;  anzi  è  tenèbra 
Od  ombra  della  carne,  o  suo  venono. 

In  quest'ordine  di  fatti,  come  in  quelli  corporei, 
allo  spirito  non  appartiene  che  avvertirne  l'impres- 
sione nel  senso  interiore,  o  coscienza.  Se  sono  fatti 
(e  non  è  altrimenti),  non  possono  non  operarvi,  i 
primi  immediatamente,  i  secondi  per  via  de'  sensi 
esterni.  Il  nostro  spirito  non  è  dotato  della  coscienza 
soltanto  per  gli  obbietti  fisici,  ma  anche  per  quel 
lume  di  che  parla  Dante.  E  una  voce  interna  che 
approva,  o  condanna  i  nostri  atti,  che  ci  afferma 
l'esistenza  d'una  legge  eterna  di  giustizia,  che  ci  dà 
i  principj  a  priori  della  ragione,  che  ci  parla  dell'or- 
dine universale,  che  ci  porge  la  misura  della  rela- 
tiva perfezione,  o  bellezza  delle  cose. 

E  voce  viva,  reale,  che  ci  esalta  nell'animo 
colla  sua  approvazione,  quando  ad  essa  conformiamo 
le  nostre  operazioni.  Sentiamo  diletto  e  stupore  in- 
nanzi allo  spettacolo  della  natura?  Quanto  più  ce- 
lestiali ed  ineffabili  non  devono  essere  il  piacere  e 
la  maraviglia,  che  ci  pervadono  astraendoci  dal 
mondo  corporeo,  per  ascoltare  quella  voce  arcana! 
Lo  sanno,  per  esempio,  i  poeti  ed  i  filosofi  sapienti, 
e  gli  uomini  in  generale  di  santa  vita,  che  vi  s'inspi- 
rano. E  davvero  necessaria  tale  astrazione,  perchè, 
secondo  il  nostro  stato  presente,  quel  mondo  con 
tal  forza  ci  padroneggia,  che  a  noi  riesce  assai  più 
agevole  cedergli,  che  contrastargli.  Onde  non  sono 
molti  che  intendano  a  quell'astrazione,  ed  anzi  pa- 
recchi fanno  il  contrario,  finché  riescono  a  soffocare 
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affatto  la  voce  della  coscienza,  o  meglio  a  farle  il 
sordo. 

Che  tal  voce  esista  è  accertato  dal  senso  co- 
mune, cliè  anche  non  ascoltandola,  pur  non  ci  ab- 
bandona; ma  non  appare  quale  realmente  è,  per  le 
ragioni  predette,  e  si  suole  citarla  piuttosto  in  re- 
lazione ai  nostri  atti  morali,  che  ad  altro,  poiché 
rileva  assai  più  che  l'arbitrio  nostro  abbia  una  guida 
nell'operare,  che  non  l'acquisto  scientifico  delle  dot- 
trine fin  qui  esposte.  La  nostra  condizione  ciò  non 
consente  per  i  più,  e  però,  anche  parlando  della 
coscienza,  ci  contentiamo  di  tener  per  onesto  quello 
che  essa  approva,  e  per  illecito  quello  che  condanna, 
senza  chiedere  a  noi  stessi  in  che  quella  voce  con- 
sista, e  come  ci  si  comunichi.  Ma  questo  è  certo,  che 
se  l'uomo  fosse  meno  distratto  dalle  cose  esteriori,  e 
dalla  violenza  delle  passioni,  la  sentirebbe  ben  più 
efficace  e  palese,  scoprendo  come  ci  additi  il  vero 
per  eccellenza  e  la  sua. nobile  natura,  cioè  il  bello 
nel  modo  stesso  che  il  buono. 

La  gravità  del  tema  mi  condurrebbe  assai  lon- 
tano dal  mio  proposito  principale;  ma  quello  che  ne 
ho  trattato  non  ne  è  punto  alieno,  anzi  torna  oppor- 
tunissimo  pei  necessarj  confronti  tra  il  vero  ed  il 
preteso  Rinascimento,  tra  chi  si  travaglia  per  ele- 
vare lo  spirito  al  Principio  assoluto  dell'essere  e  del 
conoscere,  e  chi  lo  mette  in  non  calere,  per  restrin- 
gere tutta  la  scienza  e  tutta  la  maniera  di  vita  nel 
giro,  assai  angusto,  del  contingente.  Ma  chi  volesse 
raccogliere  maggiori  schiarimenti  su  questa  materia 
non  ha  che  a  cercarli  nell'altro  mio  libro  :  Il  posi- 
tivismo d'Augusto  Comte. 

Mi  si  conceda  però  un'altra  osservazione,  per 
ribadire  la  sentenza  che  il  senso  dell'Assoluto  non 
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importa  per  sé  stesso  un  intuito  adeguato  della  sua 
natura  infinita,  non  bastando  all'uopo  la  nostra  li- 
mitatezza e  debolezza;  oltreché  a  rendere  quell'ap- 
prensione del  tutto  imperfetta  s'aggiunge  la  cagione 
or  ora  addotta,  e  compresa  dal  Poeta  nella  frase 
veneno  della  carne. 

Del  mondo  esteriore,  salvo  ciò  che  appare,  ossia 
il  fenomeno,  noi  non  percepiamo  altro;  tutto  quello 
che  ragioniamo  di  più  sulla  sua  natura  essenziale, 
sulla  sua  origine  e  formazione,  non  è  che  opera 
della  nostra  mente,  la  quale  può  dare  nel  segno,  ma 
può  anche  errare  d'ipotesi  in  ipotesi,  l'una  più 
falsa  dell'altra,  appunto  nel  modo  che  ho  detto  qui 
sopra. 

Quel  medesimo  ci  accade  riguardo  al  mondo  spi- 
rituale assoluto,  che,  di  sua  natura  oltrepassando  le 
nostre  potenze,  rimane  occulto  nell'atto  stesso  che 
ne  sentiamo  la  presenza  nel  nostro  senso  interiore. 
È  da  noi  distinto,  è  la  verità  stessa,  necessaria,  in- 
defettibile, lo  sappiamo,  lo  sentiamo.  È  una  rivela- 
zione infinitamente  più  eccelsa  ai  quella  per  cui  ci 
si  appalesa  la  natura  materiale. 

Platone  fra  tutti  gli  antichi,  capaci,  sì,  d'analisi 
sottile,  non  di  sintesi  sublime,  perfetta,  fu  il  filosofo 
che  meglio  raccolse  da  Socrate,  inspirato  dal  suo 
Genio  misterioso,  la  teoria  di  tale  rivelazione  inte- 
riore. Ma  la  sola  sapienza  cristiana  valse  ad  asse- 
gnare a  questo  fatto  insigne  le  ragioni  veraci.  Tocca, 
pertanto,  a  chi  ama,  non  le  fallacie,  ma  di  porsi 
nella  propria  condizione  naturale,  di  frenare  le  po- 
tenze affettive  dell'animo,  affinchè  la  ragione  sia  ve- 
ramente libera  d'osservare  e  di  sperimentare  quel 
fatto.  Forse  che  i  fisici  si  contengono  altrimenti  per 
gli  obbietti  delle  loro  scienze?  Dunque  è  pur  forza 
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imitarli  per  quelli  della  scienza  interiore  e  sopran- 
naturale. 

5.  I  nostri  errori,  ed  il  ripetersi  indefinito  delle 
opinioni,  che  ci  mantengono  in  una  condizione  in- 
tellettuale e  morale  deteriore  verso  quella  delle  ri- 
cerche nell'ordine  fisico,  derivano  dalle  menzionate 
cagioni. 

Il  Cristianesimo  c'insegna  esser  d'uopo  cercare 
la  verità  per  sé  stessa,  che  illumina  lo  spirito  dotata 
di  assoluta  libertà  dalle  passioni  e  dai  pregiudizj. 
Se  il  fisico  anticipa  le  sue  conclusioni  sui  fenomeni 
che  imprende  ad  osservare,  torna  agli  errori  dei  secoli 
trascorsi  :  tornerà  dunque  agli  errori  d'ogni  tempo 
colui  che  apporterà  le  vane  opinioni  ricevute  da 
altri,  o  da  lui  stesso  spinto  dalle  passioni  e  dal  pre- 
giudizio immaginate,  nel  mistico  senso  dell'Assoluto. 
Come  coglierlo  attraverso  al  velo  di  quelle  disordi- 
nate contingenze? 

Il  Cristianesimo  solo  ci  ammaestra  in  questa 
guisa:  quindi  nell'atto  che  ciò  ne  mostra  la  verità,  se 
ne  ritrae  insieme  la  necessità  di  seguirlo  fedelmente, 
per  raggiungere  l'alto  scopo.  Ecco  per  questo  verso 
ancora  dimostrato  l'inganno  di  coloro  che  i  principj 
fondamentali  della  scienza  razionale  pongono  fuori 
della  duplice  Rivelazione,  interiore  ed  esteriore,  ne- 
cessaria appunto  per  la  ricordata  nostra  limitatezza, 
e  per  le  altre  cagioni,  che  da  quella  ci  distraggono. 
Sono  tanto  fra  loro  connesse  le  due  parti,  che  com- 
pongono una  grande  unità.  La  prima  è  patrimonio 
di  chiunque  viene  al  mondo  ;  la  seconda  ne  è  un  de- 
terminato svolgimento,  ed  abbisogna  d'un  legittimo 
magistero,  per  esserci  partecipata. 

Si  direbbe  che  i  popoli,  dacché  il  mondo  esiste, 
abbiano  avuto   questo  sentimento,  perchè  tutti  ri- 
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corsero  ad  una  rivelazione  esteriore,  da  chiarire,  de- 
terminare, svolgere  il  cosiddetto  lume  di  ragione. 
Sennonché  nessuna,  tranne  la  cristiana,  indicò  mai 
all'uomo  la  debita  preparazione  per  giovarsi  d'en- 
trambe; sebbene  anche  nel  politeismo  si  trovi  qua  e 
là  raccomandata  la  purezza  dello  spirito.  Purezza 
per  modo  di  dire,  e  non  punto  lo  stato  descritto  dal 
Vangelo.  Anche  la  scienza  umana  si  propone  certe 
regole,  sufficienti  o  no,  affinchè  la  ragione  riesca  a 
discoprire  la  verità;  ma  sul  punto  di  darsi  alle  loro 
disquisizioni,  quanti  sono  che  le  pratichino  in  tutto, 
anche  volendo  ?  In  quanti  errori  non  incappano  sen- 
z'accorgersene ? 

Io  vorrei  che  del  Medio  Evo  si  accogliessero 
ornai  da  tutti  gì'  insegnamenti  che  ho  memorati  ; 
gl'idioti  per  fede,  i  dotti  per  fede  e  per  dimostra- 
zione, che  alla  ragione  non  è  vietato  certamente  di 
dedurre  dai  principj  le  conseguenze,  che  direttamente 
ne  provengono,  e  di  additare  le  relazioni  che  tra 
l'uno  e  l'altro,  e  tra  essi  ed  il  mondo  si  vanno  sco- 
prendo. Di  tal  forma  la  filosofia  sarebbe  una,  e  non 
molteplice,  come  le  teste  che  presumono  di  divider- 
sene il  campo.  Una  nel  modo  stesso  della  verità,  da 
ravvivarsi  nell'ordine  che  governa  le  cose  tutte,  non 
da  fuggirsi  ad  ora  ad  ora,  come  una  novità,  a  pro- 
prio talento. 

In  ciò  il  vero  Rinascimento  della  scienza,  che 
si  rannoda  colle  origini  del  mondo.  Abbiam  notato 
che  nel  Medio  Evo  la  filosofia  era  tenuta  per  an- 
cella della  teologia,  e  ciò  non  piace  a  molti,  perchè 
sarebbe  una  condizione  d'inferiorità,  che  si  reputa 
sconveniente.  Qui  ancora  dirò  schietto  il  mio  parere: 
nei  pensatori  che  s'attennero  fedelmente  al  Cristia- 
nesimo, trovo  un  complesso  di  sentenze  razionali  e 
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scientifiche,  il  quale  rende  conto  esatto  delle  origini 
e  dei  fini  nostri.  In  quelli  che  come  che  sia  se  ne  di- 
partono, veggo  i  tentativi  varj  della  ragione,  che  da 
sé  stessa  e  dalle  cose  sensibili  intende  raccogliere 
i  fondamenti  d'un  sistema  di  scienza,  che  nonostante 
verità  parziali,  è  forza  dimenticare  per  dar  mano 
ad  un  altro,  non  poggiando  sulla  verità  universale 
ed  assoluta. 

Dicasi  quel  medesimo  dell'antichità  :  la  ragione 
seppe  anche  allora  concepire  nobili  verità  ;  ma  dov'è 
il  sistema  che  risponde  in  tutto  ai  grandi  problemi 
dell'universo?  Non  si  tratta,  dunque,  d'inferiorità 
da  filosofi  prestabilita  ad  arbitrio,  ma  insita  di  ne- 
cessità nelle  prove  fatte  dalla  ragione  a  sé  stessa 
abbandonata,  e  la  conclusione  che  se  ne  deriva  è 
logica:  se  la  scienza  umana  vuol  essere  verace,  deve 
dedicarsi  soltanto  alla  dimostrazione  delle  verità 
teologiche. 

Non  si  faccia  il  viso  dell'armi  :  la  filosofia  non 
fu  mai,  né  mai  sarà  se  non  tale,  perchè  si  è  sempre 
affaticata  intorno  a  quei  problemi  delle  origini,  e 
dei  fini,  che  sono  teologia  naturale,  se  non  si  vuole 
rivelata.  I  pensatori  gli  hanno  tanto  bistrattati,  che 
infine  si  è  formata  una  scuola  opposta,  il  positivismo, 
per  escluderli  dal  terreno  delle  scienze.  Il  che  è  un 
rimedio  peggiore  del  male,  non  dovendosi  argomen- 
tare dall'abuso  a  costo  di  sopprimere  la  verità. 

La  scuola  positivistica,  che  per  tal  guisa  è  l'an- 
titesi della  scienza,  giova  a  confermare  la  nostra 
sentenza,  che  il  razionalismo  non  può  fornire  dimo- 
strazione perfetta  delle  ragioni  delle  cose. 

Insomma  è  necessario  che  la  filosofia  torni  alle 
fonti  predette,  per  rinvenire  le  verità  che  sono  in 
fondo  a  tutte  le  tradizioni  più  antiche,  d'ogni  pò- 
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polo  e  d'ogni  tempo.  Tale  il  Rinascimento,  secondo 
che  vuol  essere  inteso,  perchè  riducendolo  alle  scuole 
greche  e  romane,  è  fatica  sprecata. 

V'è  dunque  da  imparare,  e  molto,  nel  Medio  Evo. 
Se  si  volesse  riconoscere  il  fatto  dell'unità  nella 
dottrina,  che  è  sovrana  fra  tutte  le  altre,  basterebbe 
per  concedere  a  quell'età  singolare  un  primato  che 
non  si  vide  mai  al  mondo,  e  che  sarebbe  d'uopo 
mantenere,  anziché  dibatterci  senza  costrutto.  Sa- 
rebbe la  maggiore  delle  venture  che  potesse  toc- 
carci, perchè  condizione  essenziale  del  nostro  pro- 
gresso. 

Il  Medio  Evo  ci  mostra  altresì  come  sian  nate 
fin  d'allora  le  svariate  opinioni  nel  dominio  della 
filosofia,  e  come  abbiano  impacciato  il  fatai  andare 
della  civiltà,  gittando  gli  animi  nella  confusione, 
nell'indifferenza,  nell'incredulità,  come  ha  ben  ve- 
duto il  De  Sanctis.  Che  se  ne  derivò  ?  Fiacchezza  a 
dispetto  dell'orgoglio,  smarrimento,  scetticismo,  e 
per  effetto  necessario,  guasto  morale  dello  spirito, 
e  nella  pratica  della  vita.  Il  deridere  la  filosofia  per 
amore  della  sofistica  si  rese  comune  tra  coloro  che 
la  pretendevano  ad  ingegni  colti  e  liberi.  Ma  intanto 
la  mente,  non  più  ringagliardita  nelle  profonde  inve- 
stigazioni della  sapienza,  cadeva  nel  vano  e  nel  su- 
perficiale, volta  appoco  appoco  allo  studio  del  solo 
mondo  fisico. 

In  tal  modo  s'iniziò,  e  lo  afferma  l'Addington, 
(Op.  cit.,  V,  425)  la  lotta  fra  il  positivismo  scienti- 
fico e  la  metafisica  religiosa.  Nulla  di  più  dannoso; 
che  distruggeva  la  mirabile  armonia,  già  composta 
sulle  rovine  della  civiltà  antica.  Ma  poiché  anche  il 
male  a  qualche  cosa  giova,  poste  le  forze  dell'  in- 
telletto principalmente  a  servigio  delle  scienze  fisi- 
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che,  si  capì  infine  la  necessità  d'attenersi  al  metodo 
sperimentale,  fuori  della  fantasia  e  de'  pregiudizj 
ereditati  dagli  antichi,  singolarmente  Egizj  ed  Ales- 
sandrini, e  ne  venne  a  suo  tempo  bell'e  formata  una 
scienza  degna  di  tal  nome,  generatrice,  ai  dì  nostri, 
d'inaspettate  maraviglie. 

Non  resta,  adunque,  se  non  ricondursi  all'or- 
dine metafisico,  non  con  lucubrazioni  individuali, 
che  vuol  dire  nemiche  de'  sommi  principj  posti  e 
stabiliti  dalle  tradizioni  universali,  dagli  ammaestra- 
menti del  Cristianesimo,  dal  lume  che  rischiara  la 
sana  ragione.  Ricomposta  di  tal  forma  l'armonia 
nello  spirito,  l'umana  famiglia  rappresentata  dai 
popoli  più  colti,  che  sono  i  cristiani,  potrà  guidare 
gli  altri  agli  stessi  fini. 

Noi  Italiani,  noi  dirò  mai  abbastanza,  abbiamo 
nell'Alighieri  l'esempio  di  tutto  ciò.  Oltre  ad  aver 
proposte  le  leggi  della  nuova  Letteratura,  e  forni- 
tone un  modello  immortale,  intese  con  grande  animo 
a  trattare  le  questioni  metafisiche  col  metodo,  che 
ho  procacciato  di  delineare,  riuscendo  a  comporre 
del  sapere  umano  una  sintesi,  che  sarebbe  stata  pre- 
ziosa ventura,  se  non  si  fosse  trasandata  e  fraintesa 
nell'età  susseguenti.  Egli,  lunge  dal  soggettivismo 
superbo  ed  inane,  che  sostituisce  le  forze  particolari 
d'un  intelletto  alla  verità  essenzialmente  obbiettiva; 
egli,  capace  di  comprendere  col  potente  ingegno  lo 
storico  piocedimento  dell'umana  specie  dall'origine 
dei  tempi  in  poi,  e  le  ragioni  supreme  che  lo  go- 
vernano, e  lo  dirizzano  ad  un  fine  sovrannaturale  : 
egli,  non  punto  pauroso  di  fare  onta  alla  libertà  del 
nostro  pensiero,  mettendolo  sotto  la  guida  di  que- 
st'obbietto,  che  è  la  verità  assoluta,  reale  ed  ideale, 
luce  dell'intelligenza,  e  delle  ragioni  dei  fatti  rac- 
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colti  nella  storia;  deviò  egli  forse  d'un  filo  dalla  tra- 
dizione e  dall'autorità  in  opera  di  religione?  Invanì 
forse  cogli  Gnostici,  che  pur  erano,  come  s'è  veduto, 
numerosi  ed  invadenti,  coi  sofisti  d'ogni  altra  ma- 
niera, materialisti,  epicurei,  scettici  insomma,  di 
mente  così  stretta  da  non  poter  concepire  la  pos- 
sibilità che  fuori  dei  loro  dubbj  e  delle  loro  opinioni, 
esistesse  un  universo  formato  d'una  natura  contin- 
gente, finita,  creata  e  governata  da  una  intelligenza 
necessaria  ed  infinita,  per  essere  condotta,  secondo 
un  disegno  prestabilito,  ad  una  meta  ultima,  scopo 
dei  desiderj  più  ardenti  dell'uomo:  il  Bene  imman- 
chevole, inesauribile  ? 

Quanto  è  dunque  grande  l'Alighieri,  che  de- 
scrisse fondo  all'universo  giusta  il  disegno  cristiano  ! 
Altri  reputano  di  farsi  grandi  seguendo  le  proprie 
immaginazioni;  egli  a  tutti  sovrasta,  perchè  descrive 
il  fondo  della  sintesi  universale  con  colori  adeguati: 
ecco  tutto.  Anche  tolti  quest'ultimi,  rimane  la  somma 
dottrinale,  che  non  è  sua,  ma  che  egli  ha  pur  de- 
scritta così  maestrevolmente,  come  se  ne  fosse  l'au- 
tore. Non  è  maraviglioso  l'acume  del  suo  intelletto, 
che  s'innalza  fino  a  tal  punto,  quasi  adeguasse  l'in- 
finito? Come  son  grandi  un  Copernico,  un  Galilei,  un 
Newton,  perchè  descrivono  le  leggi  della  natura,  con 
mente  così  vasta,  da  cogliere  un  tratto  dell'ordine 
che  regna  nell'universo,  così  è  a  mille  doppj  mira- 
bile il  Poeta,  che,  guidato  al  pari  di  loro  dal  Cri- 
stianesimo, ne  rende  un'immagine  compita  nelle  sue 
più  alte  ed  importanti  ragioni. 

Questi  uomini  insigni  sono  veramente  maestri 
di  sapienza,  e  benefattori  dei  loro  simili,  non  recando 
in  mezzo  sofismi  appariscenti,  pitture  abbaglianti, 
ingegnose  in  tutto,  ma  non  concordi  colla  realtà. 
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L'Alighieri  visse  in  quel  tempo,  che  abbiamo 
veduto  scosso  più  che  mai  dal  razionalismo  filoso- 
fico. Onde,  se  ridondò  a  sua  maggior  lode  l'essere 
riuscito  a  tenersene  immune,  d'altra  parte  torna 
evidente  che  egli  chiuse  il  Medio  Evo,  raccoglien- 
done l'eredità,  degna,  ripeto,  che  anche  da  noi  se 
ne  tenga  gran  conto,  per  promuovere,  ove  occorra, 
il  Rinascimento  di  quello  che  contiene  di  veramente 
grande  e  benefico. 

Sì,  è  forza  ridirlo,  se  oggidì  Dante  è  in  onore, 
converrebbe  però  far  cibo  sostanziale  alle  nostre 
generazioni  di  tutta  la  sapienza  da  lui  descritta, 
senza  restrizioni,  che  sono  una  vera  profanazione. 
Questo  è  l'intento  cardinale:  raccogliere  la  sua  sin- 
tesi, e  cogli  altri  studj  far  di  guisa  che  primeggi 
in  tutto,  smettendo  finalmente  le  restrizioni  parti- 
gianesche. 

6.  Dunque  col  secolo  di  Dante  il  Medio  Evo  si 
chiude:  subentra  un'età  nuova,  nella  quale  ciascuno 
si  stima  giudice  e  rifacitore  delle  instituzioni,  del 
sapere,  dei  costumi.  I  principi  seguono  l'andazzo 
comune,  approfittandosi,  senz'ai  tra  guida,  delle  fa- 
vorevoli condizioni  in  che  si  trovano,  e  che  non 
sanno  essere  dovute  al  Cristianesimo  ;  e  così  tra  gli 
studiosi,  tra  i  maggiorenti  d'ogni  fatta,  insomma  tra 
i  laici  in  generale  si  fece  innanzi  il  principio  che 
la  Chiesa  debbasi  restringere  a  procacciare  l'eterna 
salute  delle  anime,  senza  darsi  pensiero  degli  eventi 
e  degli  istituti  civili  e  politici,  quasi  fossero  estranei 
a  quello  scopo,  ed  il  laicato  bastasse  a  tanto. 

Ma  questo  nuovo  stato  di  cose  ruppe  l'accordo 
stabilitosi  fra  Chiesa  e  Stato  fino  dai  primi  del  Medio 
Evo,  e  die  origine  all'accennata  lotta  vivissima  fra 
il  chiericato  ed  il  laicato  per  non  voler  il  primo  ri- 
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nunziare  a  reggere  moralmente  gli  atti  del  secondo, 
e  per  voler  questo  dar  prova  d'essere  ornai  idoneo  a 
governarsi  da  sé.  In  tutto  essa  penetrò,  e  allora  gli 
scrittori  laici  presero  a  coltivare  di  proposito  i  clas- 
sici antichi,  parendo  loro  opportuno  di  non  mostrarsi 
da  meno  dei  chierici.  Oltreché  i  classici  erano  i  soli 
maestri  nell'arte  dello  scrivere,  non  parendo  che 
nelle  nuove  Letterature  fosse  ancora  chi  potesse 
arrogarsi  tanta  autorità.  Dante  ed  altri  troppo  re- 
centi non  potevano  ancora  meritarsi  tale  conside- 
razione. Ne  derivò  anzi  un  pregiudizio,  connatu- 
rato nel  preteso  Rinascimento,  che  con  quell'arte 
si  dovessero  imitare  le  opere  antiche,  non  pure 
nella  trattazione  delle  materie,  ma  nella  lingua  e 
nello  stile.  Come  poteva  prender  tanto  la  rinata  Let- 
teratura, d'origine  schiettamente  popolare?  L'arte 
divenne  in  tutto  aristocratica,  e  l'erudizione  fu  il 
carattere  principale  che  distinse  il  dotto  dai  profa- 
natori e  rimatori  in  volgare. 

Siffatto  pregiudizio  era  già  comune  al  tempo 
dell'Alighieri  che  mise  mano  alla  Commedia  nella 
lingua  del  Lazio.  Per  buona  sorte  anche  in  ciò  egli 
fu  superiore  al  suo  secolo,  e  si  ravvide.  Non  così  il 
Petrarca  ed  il  Boccaccio,  che  sappiamo  esserne  stati 
caldi  seguaci,  fino  al  punto  di  dannare  alle  fiamme 
le  lore  opere  volgari.  Entrambi  si  professavano  cri- 
stiani al  pari  dell'Alighieri  ;  il  Petrarca  anzi,  di 
sentire  non  tanto  fiacco,  quanto  si  crederebbe,  e 
dotato  d'ingegno  più  elevato  che  non  il  Boccaccio, 
non  pure  fu  appassionatissimo  degli  antichi,  ma  in 
modo  da  accorciarne  il  sapere  con  quello  dei  Padri, 
come  riferiscono  i  suoi  biografi.  (V.  l'Hortis.) 

Meditava  pertanto  una  dottrina,  che  riducesse 
ad  unità   quella   dei   filosofi   pagani  e  dei  dottori 


378  CAPITOLO   X. 

cristiani,  idea  non  nuova,  che  questi  vi  s'erano  già 
provati.  Però,  a  differenza  dell'Alighieri,  non  era  di 
sua  natura  disposto  alle  disquisizioni  metafisiche, 
onde  non  si  propose  di  mettere  a  confronto  le  due 
dottrine  teologiche,  ne  di  rilevare  l'armonia  univer- 
sale. Egli  si  mantenne  nel  campo  della  morale,  e 
ricercò  in  qual  forma  gli  antichi,  cioè  la  ragione 
naturale,  avessero  prevenuto  gl'insegnamenti  evan- 
gelici. 

Ecco  l'accordo  che  gli  bastò.  Per  innamorato 
che  fosse  de'  classici,  la  vasta  erudizione  ed  il  sano 
criterio  gli  servirono  al  fine  di  contrastare  la  ten- 
denza d'allora,  di  mettere  a  pari  l'antichità  col  Cri- 
stianesimo, per  dare  in  realtà  la  preferenza  a  quella. 
Il  Cristianesimo  per  non  pochi  avrebbe  dovuto  ri- 
dursi a  quel  solo  ufficio,  che  s'è  detto,  escluse  anche 
le  ricerche  filosofiche,  per  le  quali  sarebbe  stata 
sufficiente  la  ragione,  a  cominciare  dai  savj  greci  e 
romani,  che  d'altronde  non  aveano  potuto  giovarsi 
d'altro  mezzo. 

Servì  a  contrastare  quella  tendenza,  ed  avvenne 
così  infatti  mentre  che  egli  visse,  e  per  qualche 
tempo  appresso,  avendo  egli  riscosso  l'ammirazione 
generale;  ma  intanto  le  idee  contrarie  faceano  la  loro 
strada,  e  doverono  in  fine  prevalere. 

E  però  sotto  colore  di  libertà  della  ragione  e 
dell'arte,  il  Rinascimento  razionalistico,  per  mostrare 
energia  e  indipendenza,  diede  il  bando  all'autorità, 
che  il  Petrarca  riconosceva  ancora  nel  magistero 
cristiano,  e  predilesse  senza  restrizione  la  scorta  dei 
classici  pagani.  Vedi  libertà  di  nuovo  conio,  rinun- 
ziare ad  un'autorità,  per  sottomettersi  ad  un'altra! 
E  la  lotta,  non  tra  Fede  e  sana  ragione,  ma  tra 
quella  ed  il  razionalismo,  si  fece  manifesta.  Intanto 


AVVERTENZE  FILOSOFICHE  CIRCA  II,  RINASCIMENTO  ECC.       379 

il  meglio  che  si  seppe  fare  fu  di  ridestare  le  scuole 
filosofiche  dell'antichità,  che  più  puntualmente  s'atta- 
gliavano all'epicureismo  e  scetticismo  di  quei  tempi, 
e  d'imitare  al  possibile  l'arte,  con  che  i  poeti  ed  i 
prosatori  classici  avevano  composte  le  loro  opere. 
Più  i  concetti,  le  immagini,  i  sentimenti  e  le  forme 
rassomigliavansi  a  quello  che  gli  antichi  ci  aveano 
trasmesso,  più  si  era  savj  ed  ingegnosi.  Fu  non  solo 
un'esagerazione  nel  campo  dell'Arte,  ma  una  grave 
offesa  ai  principj  morali,  poiché  col  pretesto  degli 
esempj  classici  introducevasi  a  man  salva  la  mi- 
scredenza ed  il  vizio. 

Benché  il  colmo  del  sapere  fosse  la  cognizione 
perfetta  di  quanto  la  civiltà  greca  e  romana  aveva 
operato,  il  Petrarca  non  si  mise  punto  fuori  del 
mondo  mistico,  come  dice  ancora  il  De  Sanctis,  e 
però  la  sua  coscienza  dirizzò  l'erudizione  e  l'arte.  Ma 
come  dar  ad  intendere  a'  suoi  contemporanei  la  ne- 
cessità di  quel  mondo,  se  il  razionalismo  affatica- 
vasi  da  gran  tempo  a  trasfigurarlo  a  suo  modo,  od 
a  metterlo  addirittura  da  parte? 

Come  la  sapienza  voleasi  raccolta  tutta  quanta 
negli  antichi,  cosi  la  bellezza;  quasi  non  sia  la 
forma  che  è  adatta  alla  sostanza,  variando  secondo 
che  questa  varia.  Ci  sono  leggi  immutabili  del  bello, 
come  la  proporzione  e  l'armonia;  ma  altro  è  con- 
siderarle in  sé  stesse,  altro  nei  particolari  in  che 
si  concretano.  Per  rifare  le  bellezze  antiche  era 
dunque  gran  mestieri  ricomporsi  per  entro  ai  ter- 
mini ed  ai  caratteri  del  sapere  antico,  senza  ombra 
delle  novità,  che  aveano  apportate  il  tempo,  stru- 
mento potente  di  mutazioni,  il  Cristianesimo,  le  tra- 
dizioni e  le  istituzioni  settentrionali,  insomma  una 
civiltà  di   natura  tanto   differente.   Come   mai,   ho 
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detto  altrove,  poteva  convenirle  questa  forma  nata 
fatta  per  un'altra  civiltà,  già  splendidissima,  ma 
oggimai  spenta? 

I  nostri  scrittori,  e  primo  il  Petrarca,  non  lo 
ignorarono  certamente,  e  però  credettero  lecito  il 
ritorno  ai  concetti  ed  alle  immagini  classiche,  ado- 
perando un  sottile  espediente,  che  ho  pur  notato: 
quando  trattavasi  d'adombrarne  degli  altri,  forniti 
dal  Cristianesimo,  si  aveva  ricorso  alle  allegorie,  ai 
simboli  ed  alle  metafore.  Dannoso  espediente,  però, 
contrario  al  buon  gusto  ed  alla  convenienza,  che 
per  giunta  sfigurò  affatto  quegli  artifizj,  trasportan- 
doli in  un  campo  tanto  alieno. 

I  miti  pagani  erano  in  sostanza  allegorie  e  per- 
sonificazioni, ma  la  poesia  s'accontentava  fossero 
intesi  quali  dipingevali,  senz'ai  tra  indagine;  invece, 
adoperandoli  noi,  conveniva  leggere  una  cosa  per 
intenderne  un'altra;  ed  a  qual  prò?  Perchè  non 
ricorrere  ad  un  linguaggio  proprio?  Forse  perchè 
certe  maniere  non  sono  date  dall'idioma,  e  dallo  stile 
classico.  Ma  da  quell'espediente  si  deriva  forse  mag- 
gior decoro  e  proprietà,  o  non  appartiene  all'età  di 
scadimento  del  gusto,  come  ci  assicura  la  storia  della 
Letteratura  ? 

Prima  del  laicato  gli  scrittori  ecclesiastici,  rac- 
cogliendo l'antica  cultura  per  ricomporne  un'altra, 
aveano  dovuto  appigliarsi  allo  stesso  artifizio;  ma 
almeno  erano  degni  di  scusa,  come  s'è  mostrato, 
evitando  le  parole  popolari,  che  non  avevano  ancora 
qualità  letteraria;  onde  non  potea  venir  in  mente  ad 
alcuno  di  valersene  per  le  idee  nuove,  in  luogo  delle 
lingue  classiche.  Però,  quasi  presaghi  del  futuro,  usa- 
rono l'altro  artifizio,  che  preparava  il  terreno  al 
trionfo  di  quelle  parlate,  ossia  andarono  avvicinali- 
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dosi  nel  latino  alla  loro  struttura  ed  al  loro  lessico, 
avendo  per  iscopo  principale  di  farsi  intendere  dai 
più,  e  di  giovarsi  dei  loro  vocaboli  atti  a  significare 
le  idee  particolari  della  nuova  religione,  mancanti 
affatto  nelle  lingue  letterarie  del  paganesimo,  non 
esclusa  però  l'attribuzione  di  nuovi  significati  a  non 
poche  voci  di  quelle,  come  sanno  i  dotti.  Veggasi  a 
mo'  d'esempio  l'Addington,  Op.  cit.,  II,  46. 

E  non  solo  alteravasi  così  il  significato  dei  vo- 
caboli ;  ma  per  tema  che  in  quei  secoli  di  barbarie 
la  fede  cristiana  si  confondesse  colle  superstizioni 
paganiche,  si  venne  appunto  a  forza  d'interpretazioni 
allegoriche,  ad  adattare  gli  scrittori  antichi  ai  fatti 
ed  ai  precetti  evangelici.  E  poi  si  sa  che  fin  dai 
tempi  delle  Catacombe  alle  figure  e  alle  narrazioni 
classiche  si  fecero  rappresentare  simbolicamente  le 
nuove  credenze. 

Tutto  questo  concorreva  colla  sopravvegnente 
rozzezza  a  mandar  in  dileguo  la  purezza  e  l'ele- 
ganza classica;  ma  gli  scrittori  ecclesiastici  non 
aveano  l'intendimento  di  proseguire  l'opera  degli 
antichi,  che  sarebbersi  ridotti  semplicemente  ad  imi- 
tarli e  nulla  più;  che  se  alcuni  fecero  eccezione, 
non  è  raen  vero  quel  fatto  comune;  né  essi  riusci- 
rono nel  proposito,  come  non  riuscirono  (si  può  af- 
fermare anche  questo  in  generale)  gli  scrittori  del 
Rinascimento,  dopo  il  Petrarca  e  quelli  che  ne  se- 
guirono l'esempio. 

E  sì  che  proponevansi  d'emulare  Cicerone,  Livio, 
Orazio,  senz'accorgersi  che  invece  cadevano  nel  mal 
gusto  degli  scrittori  venuti  dopo  di  quelli,  e  senza 
ricordare  che  il  fare  per  arte  e  per  imitazione  torna 
sempre  inferiore  ai  modelli  imitati,  e  certi  pregi 
particolari,  se  vi  sono,  si  riducono  a  ripetizioni  del 
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già  fatto,  non  avendo  luogo  libertà  di  sorta  in  una 
lingua  e  Letteratura  spente  da  un  pezzo. 

L'erudizione  propria  dell'età  di  scadimento  dopo 
Augusto  era  passata  nelle  mani  de'  monaci,  che 
non  chiesero  il  sussidio  dell'arte  critica,  perchè  il 
loro  fine  precipuo  era  la  pratica  della  lingua  latina 
nel  servizio  divino,  e  perchè  la  rudezza  e  l'ignoranza 
de'  tempi  non  consentiva  né  la  cognizione,  né  l'uso 
dei  criterj  all'uopo.  Nel  secolo  del  Petrarca,  invece, 
le  condizioni  erano  mutate  :  la  cultura  più  vasta,  il 
laicato  avido  del  sapere,  a  gara  coi  chierici,  la  cul- 
tura nuova,  popolare,  o  volgare,  che  voglia  dirsi, 
strumento  di  risveglio  e  d'operosità,  il  razionalismo 
stesso,  audace  indagatore,  tutto  concorreva  ad  av- 
vezzare gl'ingegni  alla  osservazione,  alle  ricerche, 
ai  raffronti,  di  che  le  prime  traccie  nel  Petrarca 
stesso,  e  più  estese  nel  Boccaccio. 

Trattavasi  dello  spirito  d'esame,  come  dicono, 
che  dalle  discipline  teologiche  e  filosofiche,  passava 
nella  Letteratura.  Certamente  in  essa  la  critica  non 
entrò  per  una  via  diretta,  che  soltanto  da  allora  in 
poi  fu  corsa  da  molti,  ma  almeno  si  fece  innanzi, 
e  la  sana  dottrina  potè  per  l'avvenire  approfittar- 
sene.   • 

A  questo  punto  è  utile  riepilogare  il  cenno  fatto 
sul  Petrarca  e  sul  Boccaccio.  Per  buona  sorte  il 
Certaldese  venerò  l'ingegno  e  le  opere  de' suoi  due 
grandi  maestri:  cosi  le  loro  forze  s'univano  intima- 
mente, per  dotare  il  laicato  italiano  d'una  duplice 
cultura,  fiorente  e  nobile  quanto  altra  mai.  Il  Boc- 
caccio sinceramente  pio  negli  anni  maturi,  conti- 
nuava l'impresa,  per  eccellenza  cristiana,  dell'Ali- 
ghieri e  del  Petrarca.  Questi  avrebbe  voluto  a  tutta 
prima  che  nella  lingua  latina  fosse  stata  composta 
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la  1).  Commedia.  Egli  non  pensava,  come  l'Alighieri, 
che  una  forma  morta  non  era  idonea  per  un'opera 
al  tutto  nuova,  piena  di  vivi  sentimenti  che  ornai 
padroneggiavano  gli  animi.  Indizio,  pertanto,  di  men- 
te più  acconcia  a  raccogliere  con  sommo  vantaggio 
dell'erudizione,  e,  generalmente  parlando,  della  cul- 
tura, gli  scritti  classici  e  ad  imitarli.  Così  poco  egli 
conosceva  lo  spirito  della  nascente  Letteratura,  che 
gli  spiacque  d'aver  tenuto  dietro  ai  Provenzali,  re- 
candone a  rara  perfezione  la  lirica. 

Il  Boccaccio  fu  preso  da  profonda  ammirazione 
pel  Poema  sacro;  ma  a  quanti  non  avviene  di  sen- 
tirsi attratti  dalle  squisite  bellezze  de'  grandi  poeti, 
mentre  non  riescono  a  fare  altrettanto,  anzi  neppure 
ad  imitarle  da  lunge?  Così  il  Boccaccio,  come  cer- 
tificano le  sue  composizioni  in  prosa  ed  in  verso.  E 
proprio  vero  che  fu  più  presto  un  compilatore  dotto 
ed  ingegnoso,  non  di  rado  anche  buon  critico;  ma 
con  lui  si  scende  un  altro  gradino  della  scala,  al 
sommo  della  quale  campeggia  l'impareggiabile  Can- 
tore della  sapienza  cristiana,  e  si  passa  manifesta- 
mente e  pienamente  all'erudizione  pagana,  non  ad 
altro,  salvo  che  lo  spirito,  non  potendo  rimaner  privo 
d'obbietti  ideali,  senza  sostituitene  d'altra  natura, 
da  tenerne  desta  l'operosità  e  saziarne  la  brama 
de'  piaceri,  si  dà  ad  un  positivismo  del  tutto  pratico, 
che,  attraversati  i  secoli,  assumerà  finalmente  una 
forma  scientifica.  Le  passioni  furono  il  gran  movente, 
ed  il  Boccaccio  conobbe  e  adoperò  da  maestro  l'arte 
di  solleticarle  in  mille  maniere. 

Era  un  pretto  ritorno  all'antico,  per  soddisfare 
le  tendenze  avverse  al  misticismo  ed  inchine  al  ra- 
zionalismo sensualistico,  che  penetrava  per  tutto. 
Son  persuaso  che  il  Boccaccio   non  s'avvedeva  di 
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servire  di  mezzo  per  passare  dalle  idealità  dell'Ali- 
ghieri, e  poniam  pure  del  Petrarca,  allo  schietto 
naturalismo  del  Rinascimento  pagano.  Ma  di  lui  e 
del  Petrarca  rimase  il  gran  merito  d'avere  propagati 
i  tesori  dell'antichità  in  Italia  e  fuori,  e  d'avere 
inconsapevoli,  o,  meglio,  spiacenti  arricchita  la  no- 
stra Letteratura  di  stupendi  esemplari,  non  certo  da 
mettersi  a  pari  colla  D.  Commedia,  ma  eccellenti  ed 
invidiati  dalle  altre  nazioni. 


CAPITOLO  XI. 
Il  ritorno  all'antico. 


1.  Riepilogo  sull'antica  civiltà.  —  2.  Il  progresss  impossibile  coi  soli  mezzi 
antichi.  —  3.  Origine  ili  tale  progresso.  —  4.  Come  il  razionalismo  l'abbia, 
trattato  col  Rinascimento. 


1.  Pervenuti  a  questo  punto,  è  utile  sostare  un 
po'  a  ponderare  i  fatti  e  le  dottrine  esposte  fin  qui, 
prima  di  procedere  innanzi  a  considerarne  le  con- 
seguenze nei  secoli  dopo  il  Decimoquarto.  Fino  ad 
esso  vediamo  dalle  tenebre  della  Barbarie  appoco 
appoco  rinascere  la  civiltà,  che  nel  più  fitto  di  quelle 
andò  deponendo  le  vesti  antiche  per  indossarne  delle 
nuove.  Non  era  possibile  che  nu  uscisse  tal  quale 
era  già  stata,  è  chiaro,  anzi  era  più  logico  che  non 
ne  uscisse  punto,  perchè  dalle  tenebre  non  può  ve- 
nire la  luce.  Coll'andare  di  lunghi  secoli  la  ragione 
umana  avrebbe  forse  rifatta  l'opera  antica,  splen- 
dida nelle  apparenze,  violenta  ed  ingiusta  nella 
realtà? 

Può  darsi.  Questo  è  certo  che,  posta  la  sua  pre- 
sente condizione,  se  le  si  schiudano  innanzi  grandi 
verità,  le  passioni  dominanti  od  i  pregiudizi  nascenti 
dall'ignoranza  e  dall'errore  intorno  ai  principi  delle 
cose,  le  impediranno  pur  sempre  di  battere  il  cam- 
mino diretto  della  sapienza  fino  alla  meta.  Se  ne 
intravvederanno  anche  lunghi  tratti,  ma  come  af- 
ferrarla appieno,  come  discoprire  la  sintesi  univer- 
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sale,  scorta  unica  e  sicura  della  operosità  nostra? 
Il  genere  umano  ebbe  tempo  a  sua  posta  per  farne 
prova;  ma  che  ne  raccolse? 

La  storia  lo  dimostra  chiaramente:  dove  rimase 
fìtto  nella  salvatichezza,  ignaro  d'ogni  mezzo  per 
uscirne,  tanto  che  vi  perdura  tuttavia;  dove  si  ravviò 
alla  meglio,  aiutato  da  uomini  che  parvero  prede- 
stinati, colle  doti  straordinarie  dell'ingegno,  ad  in- 
civilire le  genti.  Anzi  potrebbesi  arguire  che  i  germi 
della  sapienza  non  siansi  dileguati  affatto,  ma  ser- 
peggiando qua  e  là  in  Oriente,  siansi  propagati,  co- 
sicché, anche  spegnendosi  in  una  parte,  ne  duravano 
le  traccie  in  qualche  altra. 

Tale  la  Grecia,  che  andò  debitrice  di  tanto  al- 
l'Asia, e  tale  Roma,  alunna  della  Grecia.  La  loro 
civiltà  fu  il  colmo  a  cui  potè  giungere  l'umana  spe- 
cie, e  parve  che  a  disegno  vi  fosse  condotta,  per 
dover  cedere  infine  alla  Barbarie,  che  intanto  s'era 
addensata  nelle  regioni  settentrionali,  e  che  pur  fi- 
nalmente doveva  partecipare  alla  vita  civile. 

Vita  civile,  dove  però  l'uomo  era  schiavo  del- 
l'uomo, dove  la  guerra  era  permanente,  dove  i  con- 
fini dello  Stato  erano  i  confini  della  fratellanza.  La 
forza  e  l'astuzia,  qualità  precipue  de'  selvaggi,  e  dei 
barbari,  erano  in  pieno  vigore  nelle  monarchie  e 
nelle  repubbliche  più  celebri  de'  tempi  pagani.  Né 
erano  concordi  i  cittadini  di  uno  stesso  Stato  di 
farne  use  contro  i  nemici  esteriori  per  necessità  di 
difesa,  ma  era  gloria  abbattere  e  distruggere  gli 
stranieri,  per  sete  di  potenza  e  di  grandezza.  Quando 
non  v'erano  di  queste  occasioni,  la  forza  e  l'astuzia 
adoperavansi  fra  i  cittadini  per  primeggiare  l'uno 
sull'altro. 

Allora  che  con  mezzi  siffatti  un  popolo  riusciva 


IL    RITORNO    ALL'ANTICO.  387 

a  sottometterne  degli  altri,  ad  aggrandirsi,  ad  ar- 
ricchirsi, accadeva  quello  che  è  facilmente  preve- 
dibile: si  dava  a  godere  gli  agi  onde  abbondava, 
finché  trascorrendo  da  un  eccesso  all'altro,  si  cor- 
rompeva, si  snervava,  disamorandosi  delle  fatiche 
e  de'  perigli  sostenuti  per  acquistare  grandezza, 
pronto  a  rinunziare  perfino  alla  libertà,  pur  di  con- 
tinuare a  godere  una  vita  molle  ed  effemminata.  La 
raffinatezza  a  cui  si  giunse  nei  vizj  della  gola  e 
della  lascivia  sarebbe  incredibile,  se  non  ci  fosse 
descritta  da  testimonj  sincroni,  e  di  fede  sicura. 

E  siccome  il  possedimento  di  beni  e  di  piaceri 
fa  nascere  nell'animo,  che  ne  è  accecato,  un  senti- 
mento brutale  di  sprezzo  verso  coloro  che  sono  in 
condizione  diversa,  ed  una  tendenza  orribile  a  farli 
servire  al  nostro  capriccio,  fino  al  punto  non  solo 
di  non  sentir  pietà,  ma  di  compiacersi  dell'altrui 
male;  cosi  s'aggiunsero  spettacoli  cruenti  a  deli- 
ziare uomini  e  donne  pervertiti  e  corrotti. 

Xè  le  credenze  religiose  contraddicevano:  an- 
zitutto la  prosperità,  attenuando  il  senso  morale 
fino  al  punto  che  ho  detto,  distrae  da  qualsiasi  fede 
in  un  ordine  sovrannaturale  invisibile.  Ma  c'era  di 
peggio:  abbiam  notato  che  i  miti,  perchè  opera  del- 
l'umana ragione,  erano  immagine  delle  virtù  e  dei 
vizj  quali  essa  li  concepiva,  onde  non  poteano  servir 
di  freno,  ma  convertivansi  in  un  incentivo. 

So  per  fermo  che  alcuni  savj,  degni  di  tal  nome, 
contenevansi  ben  diversamente,  e  che  ci  tramanda- 
rono concetti  d'alta  sapienza;  ma  so  altresì  che  né 
essi,  né  i  miti  indirizzavansi  alle  moltitudini  per 
informarle  al  vero  ed  al  bene.  Alle  statue  mitiche 
il  culto,  senza  trarne  istruzione  di  sorta.  Quanto  ai 
savj,  pochi  discepoli  attingevano  dal  loro  labbro  le 
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nobili  dottrine,  e  le  trasmettevano  ad  altri,  quando 
alla  loro  volta  faceansi  maestri.  Erano  scuole  che 
s'andavano  mantenendo  anche  a  lungo,  ma  neppur  da 
esse  i  più  traevano  alcun  vantaggio.  Taccio  dei  so- 
stenitori del  materialismo  e  del  conseguente  sen- 
sualismo, che  non  mancavano,  e  che  il  loro  veleno 
insinuavano  in  molti,  più  che  non  potessero  fare 
gli  altri,  perchè  la  comune  scostumatezza  li  faceva 
aggradire  dai  loro  coetanei. 

Il  processo  delle  scienze  filosofiche,  delle  arti 
belle,  della  poesia,  insomma  della  cultura  presso  un 
popolo  pervenuto  a  sufficiente  civiltà,  non  è  sempre 
impacciato  da  fatti  somiglianti  a  quelli  che  ho  anno- 
verati, ma  questi  certo  gì' imprimono  il  proprio  carat- 
tere. Quindi  la  filosofia  progredisce  tanto  allora  che 
le  condizioni  d'uno  Stato  sono  moralmente  buone 
ed  inchine  al  culto  del  vero  e  del  bene,  quanto 
allora  che  essa  ha  bisogno  di  combattere  gli  errori 
dei  dotti  e  del  comune.  Anzi  nella  lotta  spicca  più 
viva  la  sua  vigorìa  ed  eccellenza.  Solo  è  mestieri 
che  la  civile  società  non  si  trovi  di  guisa  affralita 
nella  corruttela,  da  non  dar  luogo  affatto  alle  ele- 
vate investigazioni  sulla  natura  delle  cose,  per  la- 
sciare invece  libero  il  campo  alla  sofìstica,  che  sotto 
le  apparenze  scientifiche  è  la  maggiore  nemica  della 
filosofia  verace. 

Così  il  Bello:  se  gli  uomini  sono  informati  alle 
più  pure  idealità,  l'Arte  non  s'accontenta  di  figu- 
rare la  natura  plastica  col  pretesto  dell'Arte  per 
l'Arte,  ma  allontanandola  il  più  possibile  dalla  ma- 
terialità, la  fa  servire  ad  esprimere  i  più  santi 
affetti  della  famiglia,  della  patria,  della  religione. 
Nell'antichità,  essendo  il  secondo  di  questi  tre  ob- 
bietti il  predominante,  che  la  società  civile  non  si 
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teneva  per  istituita  a  vantaggio  de'  singoli  suoi 
membri,  che  erano  uno  strumento  servile,  riduce- 
vasi  a  ritrarre  colle  deità  i  personaggi  più  ammi- 
rati, cosi  nelle  repubbliche,  come  nei  principati,  non 
eccettuandone  i  tiranni.  Lo  scopo  era  di  proporli 
al  culto  popolare.  Così  gli  uomini  di  guerra  e  di 
stato  avevano  lor  luogo  tra  le  figure  mitiche,  le 
quali  in  sostanza  rappresentavano  il  prototipo  del- 
l'essere umano.  Gli  Dei  atterrivano,  perchè  simbolo 
di  esso,  elevato  a  tale  potenza  da  valersi  dei  feno- 
meni più  imponenti  e  grandiosi,  ed  appagavano  in- 
sieme gli  animi  incerti  dei  loro  fini,  perchè  simbo- 
leggiatiti le  passioni  ond'erano  travagliati. 

Non  altrimenti  la  poesia,  sorella  dell'Arte;  gli 
stessi  obbietti,  le  stesse  idee,  gli  stessi  sentimenti, 
tanto  che  si  è  assolutamente  terra  terra,  anche  al- 
lora che  l'immaginazione  mette  i  Numi  sulle  cime 
dei  monti,  e  sulle  nubi  vaganti.  Dinanzi  alle  scul- 
ture, alle  pitture  ed  ai  mosaici  antichi,  e  leggendo 
Omero,  Virgilio,  Orazio,  e  tutti  gii  altri  celebri  poeti 
greci  e  latini,  le  bellezze  che  tu  raccogli  sono  squi- 
site,  stupende,  ma  esteriori,  e  le  interiori  si  trat- 
tengono nel  giro  degli  affetti  non  mai  mossi  da 
alcun  che  di  più  eccelso.  In  queste  condizioni  la 
forma  ha  il  sopravvento  e  l'idealità  è  in  dileguo. 

Tali  l'Arte  e  la  Poesia  a  cui  vorrebbero  molti 
dei  nostri  tempi  tornare.  Né  si  dubiti,  questo  Ri- 
nascimento guadagna  giornalmente  terreno.  Ma  an- 
che di  questo  riparleremo. 

Meglio  assai  gli  antichi  riuscirono  nella  prosa 
storica  ed  oratoria,  perchè  i  fatti  regolavano  l'opera 
dell'ingegno,  perchè  la  ragione  trovava  un  largo  e 
libero  campo,  dove  spaziare  a  sua  posta,  e  perchè 
le  politiche  contingenze  porgevano  segnalate  occa- 
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sioni  per  isfoggiare  nell'eloquenza.  Qui  è  dove  real- 
mente per  l'analisi  dello  spirito  umano,  per  la  pru- 
denza dell'osservatore,  per  la  forza  della  immagina- 
tiva, de'  colori  retorici,  per  l'acume  del  raziocinio 
gli  antichi  riportarono  la  palma,  e  son  degni  della 
nostra  meditazione. 

Né  occorre  ch'io  mi  soffermi  a  ricordare  come 
la  scienza  di  stato,  quella  del  diritto,  e  l'eloquenza, 
tenendo  dietro  alle  conquiste  romane,  si  perfezio- 
nassero in  modo,  da  giovare  grandemente  alla  no- 
stra civiltà. 

Dunque,  nonostante  le  vicende,  i  regressi  ed  i 
vizj  d'ogni  sorta,  nell'antichità  la  cultura  non  di- 
sparve, si  sì  giunse  finalmente  al  punto,  che,  tenuto 
conto  dei  mezzi  onde  potea  disporre,  s'avrebbe  a 
stimare  la  più  compiuta  possibile.  Che  se  l'uomo 
dovesse  di  necessità  contenersi  entro  a  quei  limiti, 
finché  duri  il  mondo,  non  sarebbe  da  dubitare  che" 
egli  non  avesse  a  riporre  ogni  perfezione,  nell'ado- 
perarsi  a  mantenerla  talquale.  I  suoi  caratteri  sono 
naturalmente  quegli  stessi  della  civiltà  che  la  ispi- 
rava, e  poiché  questa  poggiava  sulla  mera  sapienza 
che  la  ragione  era  andata  acquistando  nel  lungo 
corso  dei  secoli,  dimentica  del  tutto  insieme  delle 
grandi  tradizioni  primitive,  e  solo  a  mo'  di  fram- 
menti travisati  ed  incerti  ritenendone  qualche  trac- 
cia, dovea  la  cultura  in  ogni  sua  parte,  per  isplen- 
dide  che  ne  fossero  le  apparenze,  risentirsi  degli 
errori  e  dei  vizj  correnti. 

Se  noi  possiamo  giudicarne  in  tal  guisa,  mentre 
agli  antichi,  che  pur  ne  erano  autori,  non  venne  mai 
fatto  d'apportarvi  perfezionamenti  ulteriori,  perchè 
appunto  non  potevano  farsene  un'  idea,  è  segno  evi- 
dente che  noi  ci   troviamo  in   condizione  di   gran 
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lunga  più  fortunata.  La  prova  è  stata  fatta  in 
tutti  i  tempi  antichi,  e  se  pochi  savj  hanno  intrav- 
veduto  preziose  verità,  queste  per  mala  sorte  rima- 
sero infeconde,  perchè  non  concepite  appieno,  perchè 
prive  d'altri  termini  essenziali,  da  vederne  le  rela- 
zioni d'origine  e  di  svolgimento,  tanto  da  formare  un 
tutto  di  scienza  perfetta. 

S'aggiunse,  infine,  quello  dianzi  notato,  che  il  co- 
mune degli  uomini  non  curandosene  punto  né  poco, 
anzi  ignorando  affatto  le  elucubrazioni  metafisiche 
di  quei  pochi,  prosegui  a  governarsi  colla  scorta  del 
proprio  lume  di  ragione,  non  libera,  ma  oltreché  in 
balìa  dell'ignoranza,  de' pregiudizi  e  degli  errori, 
che  se  ne  derivano,  manomessa  dalle  passioni  non 
raffrenate  da  prescrizioni  morali.  E  osano  dire  che 
taluni  vagheggiano  questa  condizione  appunto  come 
indizio,  secondo  loro,  di  piena  libertà  della  ragione! 

2.  Di  che  si  raccoglie  che  per  giudicare  a  do- 
vere senza  rischio  di  deludersi  miseramente,  con- 
viene togliersi  da  quella  condizione,  per  considerarla 
in  modo  obbiettivo,  alla  stregua  dei  principi  asso- 
luti. Non  valgono  quegli  accidentali  e  transitorj,  che 
risultano  dall'uno  o  dall'altro  de'  varj  gradi  di  ci- 
viltà pe'  quali  poterono  passare  gli  antichi.  E  forza 
raccoglierli  fuori  dei  fatti  loro,  nella  natura  e  nelle 
ragioni  immutabili  delle  cose. 

Si  provarono  a  giudicarne,  ripeto,  i  filosofi  pa- 
gani, ma  non  potendosi  mettere  in  quella  condizione 
obbiettiva,  niuno  colse  nel  segno,  in  modo  da  trarre 
i  suoi  simili  fuori  del  suo  stato  così  poco  invidia- 
bile, per  additargli  la  via  che  avrebbe  dovuto  nella 
fratellanza  universale,  sotto  la  legge  d'un  Padre 
comune,  condurgli  alla  meta. 

Nulla  di  tutto  ciò  in  antico:  fratellanza  no,  e 
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però  niun  principio  d'umana  personalità.  Indi  la 
legge  naturale,  provenendone  il  concetto  dalla  co- 
scienza guasta  nel  modo  accennato,  era  del  tutto 
insufficiente,  e  veniva  a  confondersi  colla  civile,  ti- 
ranna de'  cittadini,  schiavi  perciò  dello  Stato. 

Non  credo  che  alcuno  possa  accusarmi  d'erro- 
neità. Se  dei  tempi  anteriori  alla  nostra  Era  ho  fatto 
una  pittura  poco  soddisfacente,  sono  d'altra  parte 
non  pochi  ad  averli  in  tanta  venerazione,  da  non 
credersi  ;  e  costoro  mi  bandiranno  la  croce  addosso. 
Ma  sarebbero  ingiusti  se  mi  reputassero  dispregia- 
tore della  civiltà  classica,  ed  inetto  a  comprenderne 
i  pregi  e  i  tesori.  Niuno  più  di  me  gli  ammira,  e 
ne  è  studioso,  che  vedendo  quanto  ha  saputo  fare 
l'umano  ingegno,  me  ne  compiaccio,  e  me  ne  esalto. 
Intendo  soltanto  di  sostenere  che  oltre  l'antico  è 
oggimai  aperto  un  campo  a  dismisura  più  vasto,  nel 
quale  possiamo  inoltrarci  a  nostra  posta,  giovandoci 
per  fermo  di  quello  che  di  meglio  è  stato  già  fatto. 

Quando  se  ne  propongono  a  modello  le  parti  più 
difettose,  che  in  sostanza  sono  come  propaggini  de- 
rivate dagli  stati  precedenti  di  selvatichezza  e  di 
barbarie,  e  si  vuole  che  di  tali  brutture  c'innamo- 
riamo, quasi  d'uno  stato  davvero  umano,  come  lo 
chiamano,  certo  non  posso  seguirli,  che  mi  veggo 
innanzi  la  nostra  specie  qual'è  realmente,  capace  di 
grandi  atti,  ma  lorda  insieme  di  grandi  vizj,  e  però 
incapace  per  sé  stessa  di  sollevarsi  all'eccellenza  dei 
fini  ai  quali  è  chiamata. 

Io  la  considero  sotto  questo  rispetto,  e  però 
veggo  che  l'antichità,  nonostante  la  magnificenza 
de'  suoi  monumenti  d'ogni  specie,  non  ha  saputo  sco- 
prire quei  fini,  ed  ha  vagato  quasi  a  tentoni  in  im- 
prese d'ogni  genere,  che  attestano  quella  sua  imper- 


IL  ritorno  all'antico.  393 

fezione.  Per  buona  sorte  un  cumulo  di  circostanze, 
lo  studio  delle  quali  spetta  alla  filosofia  della  storia, 
ha  tratto  una  parte  degli  uomini  dalla  rozzezza  e  fe- 
rocia primitive,  per  condurla  agli  splendori  d'Atene 
e  di  Roma;  intanto,  sotto  il  rispetto  accennato,  il 
genere  umano  s'affaticava  indarno,  e  se  era  utile 
approfittarsi  di  quanto  di  più  nobile  aveva  operato, 
è  certo  che  seguitandolo  per  detta  via,  non  si  sa- 
rebbe mai  riusciti  a  superarlo. 

Questo  è  il  punto  di  maggior  momento,  da  non 
dimenticare  nelle  presenti  disquisizioni  ;  onde  sa- 
rebbe sfatata  la  legge  del  progresso  negli  avveni- 
menti, se  questi  non  avessero  altra  sorte  migliore 
che  quella  di  tornare  all'antico. 

L'uomo  non  muta  natura,  e  dai  secoli  più  re- 
moti fino  ad  oggi,  e  fino  al  più  tardo  avvenire  sarà 
sempre  talquale  :  inchino  al  bene  in  generale,  per 
la  sua  essenza,  ma  inadatto  a  raggiungerlo  piena- 
mente colle  sue  scie  forze.  Non  è  pertanto  a  mara- 
vigliare se  chi  non  bada  ad  altro,  scambia  quel 
difetto  per  condizione  tanto  naturale  quanto  l'incli- 
nazione al  bene,  da  seguirsi  senza  restrizione,  e  da 
non  dirsi  uè  bene  uè  male,  o,  se  si  vuole,  da  appro- 
varsi come  benefica. 

Nell'antichità  si  parlava  oscuramente  d'un'età 
dell'oro,  finita  colla  perdita  dell'innocenza,  e  coli' in- 
troduzione del  male  nel  mondo.  Ma  oggidì  piace  me- 
glio considerare  gl'istinti  come  tutti  d'ima  qualità, 
da  doversi  soddisfare,  senza  curarsi  d'origini,  e  senza 
distinzioni  morali.  Cosicché  sciocco  chi  preferisce  i 
beni  semplicemente  ideali,  e  non  s'acconcia  a  sotto- 
mettersi al  principio  fisico! 

Neppur  qui  m'inganno.  Già  in  questa  parte  del 
mio  lavoro  abbiamo  avuto  occasione  di  sentire  tali 


394  CAPITOLO   XI. 

predicazioni.  E  giova  sentirle,  per  poterci  accertare 
che  l'uomo  non  muta,  e  che  le  sue  tendenze,  da  noi 
descritte,  son  vive  tuttora,  e  proprio  in  ciò  che  osta 
al  suo  perfezionamento  ;  poiché  considerare  l'uomo 
quale  s'appalesa  in  antico,  sia  pure  nel  miglior  grado 
di  civiltà  a  cui  sia  giunto,  e  reputare  che  non  abbia 
in  sé  nulla  da  correggere,  ma  che  debba  restringersi 
a  tornare  in  quella  condizione,  è  un  opinare  affatto 
errato,  ed  opposto  alla  nostra  felicità. 

So  bene  che  a'  dì  nostri  trattandosi  di  morale 
non  si  ragiona  delle  passioni,  se  non  come  gli  an- 
tichi, ossia  se  ne  ripete  l'analisi  che  essi  ne  seppero 
fare  con  molto  acume,  ed  anche  quanto  ai  rimedj 
siamo  a  quel  medesimo:  il  savio  se  ne  deve  guar- 
dare, perchè  fanno  velo  all'intelletto.  Buona  ragione, 
che  però  non  basta,  riferendosi  essenzialmente  la 
quistione  ai  mezzi  per  guardarsene,  e  qui  appunto 
la  morale  degli  antichi  e  la  moderna  razionalistica 
non  sanno  che  dire.  Tanto  è  vero,  che  i  nostri  posi- 
tivisti concedono  in  fine  larga  parte  alle  passioni  ed 
ai  vizj,  negando  l'esistenza  d'un  ordine  assoluto,  e 
sostituendovi  la  coscienza  individuale,  da  tenersi  per 
infallibile,  quasi  pertinenza  d'un  essere  che  non  sia 
punto  disordinato. 

Si  noti  :  la  coscienza  individuale  tende  a  giusti- 
ficare le  azioni  tutte  ed  a  credersi  indipendente. 
Questo  è  il  fatto  accertato  in  tutta  l'antichità,  quando 
governava  l'arbitrio  del  più  forte  e  del  più  scaltro 
le  sorti  comuni.  Per  chi  ha  adeguata  conoscenza 
dello  spirito  umano  non  c'è  dubbio  di  sorta  a  que- 
sto proposito.  È  vero,  è  in  esso  riposta  ed  arcana 
una  voce  che  biasima  le  male  azioni,  ed  approva  le 
buone,  ed  è,  sì,  infallibile,  non  certo  l'individuo,  che 
è  esposto  a  tante  e  gravi  cagioni  d'errore.  Sotto  il 
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suo  influsso  andiamo  giudicando  del  vero,  del  buono, 
del  bello,  che  in  sé  sono  un  tutto  identico,  perfetto. 
Ma  nella  nostra  coscienza,  limitata  e  mutabile,  e  per 
di  più  sviata  da  ciechi  e  violenti  affetti,  ne  risulta 
un'eco  debole  e  confusa. 

Se  si  vive  nell'inerzia,  se  non  si  opera  risolu- 
tamente e  perseverantemente  per  liberarsi  da  quella 
funesta  cagione  di  traviamenti,  è  vano  sperare  nel- 
l-'aiuto  della  coscienza.  Lo  insegnavano  anche  gli 
antichi,  ma  è  tanto  vero  tornar  difficile  ai  più  quella 
fatica,  che  i  pochi  savj,  i  quali  v'attendevano,  erano 
e  sono  lodati  ed  ammirati  a  cielo,  quasi  fosse  cosa 
sovrumana.  I  nostri  pretesi  savj  di  queste  conside- 
razioni se  ne  ridono  :  pigliano  l'uomo  per  quello  che 
è,  e  basta. 

D'altronde  a  che  consumare  le  forze  dello  spi- 
rito per  risanare  la  coscienza  ?  A  che  fare  sacrifizio 
delle  nostre  più  gagliarde  tendenze  verso  i  beni  che 
la  nostra  natura,  non  punto  fatta  di  puro  spirito, 
ma  anche  di  corpo,  reclama  possentemente?  A  che 
rinunziarvi?  Per  qual  fine  e  per  qual  compenso? 

Certo,  non  hanno  torto  ;  mettendosi  in  lor  luogo, 
non  viene  altra  conseguenza.  Il  materialismo,  il  sen- 
sualismo, il  razionalismo,  compresi  tutti  ornai  nel 
solo  vocabolo  di  positivismo,  non  traggono  ad  altro; 
e  sarebbe  stolto  chi  non  cercasse  di  saziare  le  pro- 
prie brame,  per  obbedire  a  sentimenti  indeterminati, 
e  a  dottrine  astratte.  La  vera  guida  dell'egoismo 
dovrà  essere  il  rispetto  degli  altri  in  modo  da  con- 
ciliare fra  loro  tutte  le  tendenze  e  tutte  le  aspira- 
zioni, affinchè  non  abbiano  da  urtarsi  fra  loro,  anzi 
si  coadiuvino.  È  la  morale  dell'utile  ben  inteso. 

Insomma,  comunque  noi  consideriamo  l'uomo  ri- 
guardo al  suo  progresso  morale,  che  in  fin  dei  conti 
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comprende  in  se  ogni  progresso,  è  indubitato  che 
voler  fare  fondamento  in  tutto  e  per  tutto  su  quello 
che  fu  nei  tempi  antichi,  è  prova  di  crassa  ignoranza 
de'  nostri  fini,  sia  stimando  che. l'uomo  non  abbia  ad 
uscire  da  quella  condizione,  sia  affaticandosi  a  rin- 
venirvi i  mezzi  per  uscirne  e  perfezionarsi. 

Non  v'era  allora  idea  d'un  progresso  morale,  e 
piaceva  invece  di  primeggiare  al  possibile  nelle  arti, 
nelle  lettere,  nella  politica,  nella  guerra.  Oggidì  che 
di  quel  progresso  si  tratta  del  continuo,  ecco  che  ciò 
si  fa  soltanto  per  disconoscerlo,  e  preferire  il  Rina- 
scimento puro  e  semplice  della  civiltà  pagana.  Più 
ancora,  s'aggiunge  da  certuni  che  il  progresso  sun- 
nominato si  ha  da  avere  in  sospetto,  perchè  im- 
pedirebbe l'operosità  umana  in  tutti  i  rami  del 
sapere. 

Quale  ne  è  dunque  l'origine,  se,  giusta  quello 
che  s'è  mostrato,  non  si  potè  concepire  da  mente 
umana  in  tutta  l'antichità?  S'intende  che  parlo  del 
Cristianesimo.  E  qui  ancora  mi  pare  d'udir  molti  a 
fare  le  maraviglie  ch'io  entri  in  teologia;  ma  s'abbia 
pazienza:  io  rivolgo  il  discorso  agli  anti-teologi  in 
generale  ;  è  dunque  da  stupire  se  mi  veggo  tratto 
da  loro  ad  entrare  in  materia  siffatta?  Non  sarà  poi 
tanto  di  guadagnato  il  poterne  discutere  per  giun- 
gere ad  una  conclusione  finale,  che  metta  in  sodo 
chi  sia  dalla  parte  della  ragione  in  indagini  così  im- 
portanti? Si  vuole  forse  ch'io  ne  discorra  da  sem- 
plice filosofo,  lasciando  da  parte  ogni  responso  del- 
l'Autorità? Ma  questo  è  appunto  il  mio  metodo: 
l'Autorità  illumina,  e  poiché  ho  potuto  convincer- 
mene, ne  espongo  razionalmente  i  dettami,  appli- 
cando tale  processo  alle  presenti  occorrenze.  Si 
conceda   adunque  ch'io    prosegua   colla  mia  usata 
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franchezza,  e  voglia  il  lettore  imparziale  non  istan- 
caisi  di  tenermi  dietro. 

Né  si  reputi  ch'io  voglia  intrattenermi  a  lungo 
su  questo  punto,  addentrandomi  in  lunghe  e  minute 
osservazioni.  Non  è  mio  ufficio,  e  non  dimentico  che 
debbo  trattarne  per  quel  tanto  che  concerne  il  mio 
tema,  cioè  il  Rinascimento  nel  suo  più  esteso  signi- 
ficato. 

3.  Un  filosofo  assennato  non  potrà  non  ragio- 
nare così  :  il  progresso  morale  non  fu  ideato  dagli 
antichi,  anzi  l'uomo  non  avrebbe  mai  potuto  idearlo; 
dunque  se  lo  annunziò  e  descrisse  il  Cristianesimo, 
è  intervenuta  per  fermo  l'opera  d'un  Principio  extra- 
umano. La  coscienza  accertavane  la  presenza  imme- 
diata nel  nostro  spirito;  ma  quest'ultimo,  inetto  a 
sentirla  puntualmente,  ignorando  per  giunta  una 
legge  assoluta  esteriore,  esistente  fin  dai  primordj 
del  genere  umano,  alla  quale  confermare  i  proprj 
atti,  giunse  pur  finalmente  il  tempo  in  che,  fatte 
dagli  uomini  tutte  le  possibili  prove,  quella  legge 
ebbe  suo  compimento,  annunziando  la  dottrina  del 
progresso  finale  o  morale,  che  voglia  dirsi,  e  mini- 
strando i  mezzi  per  raggiungerlo. 

Dopo  ciò  fu  possibile  la  filosofia  della  storia, 
che  altrimenti  si  muterebbe  in  una  vicenda  di  fatti 
senza  costrutto  e  senza  scopo. 

Qui  mi  fermo,  bastandomi  di  citar  fatti  accer- 
tati, secondo  il  metodo  voluto  anche  dagli  avversarj  ; 
i  quali,  se  amano  d'essere  tenuti  per  imparziali,  e 
non  per  accecati  da'  pregiudizj  della  sofistica,  de- 
vono pur  riconoscere  quest'altro  fatto,  che  la  legge 
apportata  dal  Vangelo  vince  affatto  la  legge  antica, 
e  le  dottrine  più  nobili  che  l'uomo  era  andato  esco- 
gitando. 
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Non  lo  nego,  ve  n'erano  di  nobili  assai,  ma, 
ripeto,  frammentarie,  senza  base  d'autorità,  varie  e 
molteplici,  come  i  filosofi,  che  ne  erano  autori.  La 
ragione  era  libera  davvero,  e,  posta  la  condizione 
in  che  si  trovava,  operò  maraviglie,  ma  senza  che 
impedissero  il  predominio  de'  vizj  e  degli  errori. 

Il  Cristianesimo  non  ebbe  a  fondare  di  sana 
pianta  un  sistema  morale,  ma  recò  a  perfezione  quello 
che  le  tradizioni,  mercè  la  Rivelazione  primitiva  e 
la  coscienza,  suggerivano  alla  mente  umana,  cosic- 
ché meritossi  davvero  il  nome  di  dottrina  assoluta, 
e  perciò  immutabile.  Fu  proposta  agli  uomini,  non 
essendo  essi  stati  capaci  di  formarsela  ;  dunque  è 
proprio  vero  che  la  fonte  onde  proviene  dev'essere 
superiore  a  ciò  che  avviene  per  opera  degli  uomini. 
E  però  la  sua  intrinseca  natura  deve  partecipare  di 
tale  eccellenza.  S'aggiunga  un  altro  particolare,  che 
renderà  più  evidente  quello  che  vado  esponendo: 
fra  gli  altri  popoli  si  fece  parola,  fin  dai  tempi  più 
remoti,  di  rivelazione  dei  voleri  della  Divinità,  segno 
che  vigeva  questo  concetto  in  forza  d'una  tradizione 
oscuratasi  nella  loro  mente,  e  d'un  bisogno  irresisti- 
bile di  conoscere  l'ordine  morale  voluto  dalla  Divi- 
nità stessa. 

Senza  dubbio  tutti  i  culti  di  quelle  età,  anche 
dei  popoli  più  selvaggi,  suppongono  la  credenza  in 
quella  rivelazione,  che  altrimenti  non  avrebbero  po- 
tuto esistere.  La  ragione  avrebbe  fin  da  allora  pre- 
corsi gli  odierni  evoluzionisti  del  positivismo,  non 
attribuendo  ad  alcun  essere  l'origine  del  mondo  e 
dell'uomo,  che  non  consistesse  nelle  forze  della  na- 
tura. Vedasi  che  razza  di  scienza  si  venne  a  metter 
fuori  con  isfoggio  di  novità  e  di  dottrina. 

Ma  non  fu  così:  nello  spirito  umano  c'erano  altre 
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idee,  che  vi  esistono  tuttavia,  e  che  non  sono  di  sua 
formazione,  ma  che  si  possono  dire  inspirate  ed  in- 
fuse, e  che  consistono  nel  senso  dell'Assoluto.  Mi 
piace  che  ricorrano  le  occasioni  di  ricordarlo  al  let- 
tore. E  una  vera  rivelazione  interiore,  che  mette 
l'uomo  in  immediata  relazione  col  Principio  d'ogni 
cosa,  e  che  lo  induce  a  riconoscerlo  come  tale,  sia 
ne'  suoi  pensieri,  sia  nelle  sue  opere. 

Se  poi  sarà  intervenuta,  come  avvenne  infatti, 
una  Rivelazione  primitiva  ed  esteriore,  meglio  assai, 
che  l'uomo  avrà  conosciuta  in  modo  ben  determi- 
nato la  via  da  percorrere  per  progredire  fino  alla 
sua  meta,  senza  rischio  di  smarrirsi.  Quei  culti  mi 
persuadono  che  realmente  una  rivelazione  primor- 
diale abbia  avuto  luogo,  perchè  i  loro  caratteri  con- 
formi di  offerta,  di  sacrificio,  d'espiazione  accennano 
a  qualche  fatto  conservatosi  nella  memoria,  ed  a  ca- 
gione del  quale  la  via  era  stata  davvero  smarrita, 
e  non  si  trattava  soltanto  di  riconoscere  l'infinita 
grandezza  della  Divinità. 

Come  si  vede,  non  mi  valgo  esclusivamente  del 
racconto  biblico,  ma  del  ragionamento  libero  e  retto 
e  della  storia,  per  investigare  la  natura  di  fatti 
tanto  straordinarj.  Con  tale  metodo  che  niuno  può 
censurare  giungo  a  quest'altra  osservazione,  non 
meno  grave  delle  precedenti:  le  pretese  Rivelazioni 
de'  varj  popoli  dell'antichità  sarebbero  avvenute 
mentre  essi  erano  ancora  in  uno  stato  di  barbarie 
e  d'ignoranza,  onde  non  ne  trassero  ajuto  di  sorta, 
che  erano  stretti  nei  lacci  nefasti  delle  più  sprege- 
voli superstizioni,  ma  si  giovarono  dell'opera  di 
grandi  uomini,  che  per  gratitudine  ed  ammirazione 
profonda  furono  noverati  fra  gli  Dei. 

Il  Cristianesimo  invece   apparve  allora  che  la 


400  CAPITOLO    XI. 

civiltà  e  la  sapienza  antica  erano  al  sommo,  e  si 
mise  a  capo  d'una  vera  redenzione  del  genere  umano. 
Non  resistettero  la  sapienza  e  la  civiltà  che  splen- 
devano ancora  in  Atene,  in  Roma,  in  Alessandria, 
e  non  valsero  le  più  accanite  e  cruente  persecuzioni 
a  spegnerlo,  essendo  ornai  indispensabile  che  l'uomo 
non  perdesse  altro  tempo  nelle  dolorose  condizioni 
in  cui  giaceva,  e  sorgesse  a  vita  nuova,  essendo  la 
dottrina,  che  il  Cristianesimo  divulgò,  fatta  apposta 
per  liberare  lo  spirito  umano  dagli  errori  e  dalle 
turpitudini,  ond'era  schiavo  fastoso. 

Strano  a  dirsi!  Egli  fu  eccitato  a  respingere 
le  passioni  ed  i  piaceri  che  lo  tenevano  avvinto  a 
quella  civiltà  molle  e  corrotta,  e  tal  eccitamento 
venne  ascoltato,  prima  che  dagli  addottrinati  nel 
sapere  antico,  dalle  plebi.  La  voce  che  predicava 
l'eguaglianza  e  la  fratellanza  di  tutti  gli  uomini 
sotto  un  Dio  creatore,  e  l'umiltà,  e  la  rassegnazione, 
fu  subito  compresa.  S'accordava  infatti  coi  senti- 
menti naturali  dell'animo  nostro,  tenuti  repressi  e 
posti  da  banda  in  un  mondo,  che  s'era  lasciato  il- 
ludere dalle  fallaci  contingenze  materiali,  non  po- 
tendo prevalere  le  spirituali  inclinazioni,  prive  di 
ogni  scorta,  e  vaganti  alla  cieca  fra  l'ignoranza  e 
la  sofistica. 

Quella  rinunzia,  così  contraria  agi' instinti  sen- 
suali, presso  che  irresistibili  nella  nostra  imperfetta 
natura,  fu  maravigliosa,  né  si  crederebbe,  se  non 
fosse  un  fatto  certissimo.  La  fatalità  che  era  base 
essenziale  nelle  rivelazioni  antiche,  e  pertanto,  giu- 
stificatrice delle  più  nefande  azioni  umane,  disparve. 
La  volontà  apparve  libera,  qual'è  infatti  nella  sua 
radice  essenziale,  sotto  la  legge  suprema  del  vero  e 
del  buono,  e  la  ragione  ebbe  finalmente  a  sé  dinanzi 
chiari  e  puri  i  principj,  che  la  informano. 
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Ma  non  tardarono  gran  fatto  gl'ingegni  a  com- 
prendere le  verità  sublimi  annunziate  dal  Vangelo, 
ed  ecco  risorgere  più  splendida  che  mai  la  cultura, 
ed  elevarsi  il  mirabile  edifizio  della  sapienza  cri- 
stiana. Colla  restaurazione  morale  andava  dunque 
di  pari  passo  quella  del  sapere.  Il  popolo  fatto  ac- 
corto, per  lunghe  e  gravi  prove,  della  trista  condi- 
zione a  cui  era  stato  ridotto,  a  petto  della  nuova 
Fede,  che  offriva  sollievo  ineffabile  alla  plebe  ed  ai 
servi  contro  le  prepotenze  ed  ingiustizie  de'  forti  e 
degli  astuti,  solo  che  i  proprj  costumi  informassero 
alle  leggi  tutte  spirituali,  allora  appunto  promulgate, 
vi  si  sottomise  di  gran  cuore,  e  nei  deserti,  lunge 
dalle  città  corrotte,  e  nei  chiostri,  prese  a  mettere 
in  pratica  la  vita  comune. 

Né  basta;  l'esempio  dei  primi  scrittori  fu  imi- 
tato di  corto,  e  le  dottrine  e  la  letteratura  rifatte 
a  seconda  delle  nuove  idealità,  presero  a  far  cam- 
mino sulle  rovine  delle  antiche.  Devesi  notare  an- 
cora a  questo  proposito  che,  per  opposta  e  superiore 
che  fosse  la  nuova  cultura  alla  pagana,  questa,  come 
s'è  già  avvertito,  non  fu  certo  spregiata,  ne  messa 
da  banda,  ma  con  giusto  criterio  si  trasse  partito  da 
tutto  quel  che  v'appariva  di  buono,  di  vero,  di  bello, 
e  però  non  potea  non  collegarsi  colla  cristiana.  Ol- 
treché era  per  allora  assoluta  necessità  far  capitale 
della  lingua  letteraria  fornita  dai  classici. 

Di  tal  guisa  abbiamo  visto  il  popolo,  chiuso  nei 
monasteri,  elaborare  una  letteratura  e  una  scienza 
non  mai  pensate  ne'  più  bei  tempi  di  quegl' ingegni, 
adoperandole  a  ribadire  nei  modi  più  svariati  i 
sommi  precetti  della  perfezione  evangelica,  ed  a 
rappresentare  al  vivo  i  mirabili  fatti  della  nostra 
redenzione.  Io  chieggo  a  quanti  amano  la  verità,  se 
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condizione  più  fortunata  al  mondo  si  possa  imma- 
ginare. Nelle  pagine  precedenti  ho  svolto  abba- 
stanza questo  soggetto,  e  si  è  veduto  altresì  perchè 
un  progresso  tanto  inaspettato,  e  non  particolare 
ad  un  popolo,  ma  proprio  di  tutta  la  nostra  specie, 
abbia  trovato  intoppo  d'ogni  maniera  là  dove  s'era 
verificato  più  altamente. 

Ho  descritta  testé  la  nostra  natura  morale  di- 
sordinata nei  tempi  anteriori  al  Vangelo,  ed  ho  af- 
fermato che  non  avrebbero  potuto  le  nostre  forze 
correggerla,  mutandosi  la  civiltà  per  via  della  nuova 
religione.  Come  avrebbe  l'uomo  deposte  certe  sue 
tendenze  sensitive,  che  sopraffacevano  le  tendenze 
spirituali,  per  ciò  solo  che  esteriormente  gli  era 
proposta  una  dottrina  maravigliosa?  Non  occorre 
dimostrarlo.  Avrebbe  dovuto  accadere  che  le  ten- 
denze superiori,  cioè  quelle  che  l'uomo  possiede  in 
proprio,  e  non  in  comune  coi  bruti,  traessero  dalla 
predetta  dottrina  lume  e  forza  sufficienti  a  ristabi- 
lire nello  spirito  l'ordine  intellettuale,  e  con  esso  il 
morale.  E  non  solo  contro  l'ignoranza  ed  i  pregiu- 
dizi, ma  soprattutto  contro  la  forza  delle  passioni 
brutali,  che  ottenebravano  la  mente,  e  toglievano  li- 
bertà all'arbitrio. 

Ora  è  pur  manifesto  che,  se  quel  fatto  deside- 
rato si  potè  provvidenzialmente  verificare  in  gene- 
rale, cosicché  la  civiltà  cristiana  si  propagò  a  ma- 
raviglia, nel  particolare  era  assai  probabile  che, 
quelle  cagioni  di  traviamento  mantenendosi  talquali, 
non  fosse  tanto  agevole  per  ciascuno  il  vincerle. 

La  lotta  tra  il  bene  ed  il  male  è  antica,  e  sarà 
duratura  quanto  il  mondo.  Avverrà  sempre  che  i  beni 
materiali  abbiano  ad  abbagliar  tanto,  da  indurre  a 
ceder  loro  gl'incauti,  perchè,  quali  siamo  di  presente, 
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è  più  facile  assai  che  vincano,  a  fronte  degli  altri 
che  elevano,  sì,  l'intelletto  e  la  volontà,  ed  infon- 
dono nell'animo  un  senso  d'idealità,  colla  certezza 
di  cooperare  al  nostro  perfezionamento;  ma  costano 
fatica,  sacrifizi,  e  costanza  tale,  che  gl'insegnamenti 
evangelici  stessi  dichiarano  non  potersi  conseguire 
colle  sole  nostre  forze. 

4.  Abbiam  dunque  veduto  sotto  gl'influssi  bene- 
fici del  Cristianesimo  dibattersi  la  barbarie  ed  il 
paganesimo,  finche  non  furono  prostrati.  Ma  non  ho 
detto  che  i  beni  materiali  avranno  sempre  la  loro 
parte?  Ed  infatti  di  quelle  condizioni  non  rimasero 
traccie  profonde  nei  costumi  e  nelle  usanze,  fino  a 
noi?  Mettiamole  pure  da  parte  nelle  istituzioni  ci- 
vili e  politiche;  ma  le  passioni  non  saranno  forse 
più  quelle?  Ce  ne  ha  chiarito  il  Rinascimento,  fino 
al  punto  in  che  l'abbiamo  esaminato.  Un  ritorno  ai 
tempi  nei  quali  il  libito  era  lecito,  fu  il  sogno  di 
molti,  compresi  i  più  dotti. 

Eppure  le  moltitudini  dimentiche  di  quel  pas- 
sato, ed  informate  ai  principj  della  nuova  Fede,  non 
volsero  punto  sulle  prime  il  pensiero  a  mutazioni 
morali  di  sorta.  E  perchè  l'avrebber  fatto,  se  il  Cri- 
stianesimo soltanto  era  conforto  nella  sventura,  e 
maestro  di  virtù  e  di  giustizia  promettitrici  d'un 
avvenire  migliore?  Il  laicato  procedette  concorde 
coi  chierici,  finché  la  ragione  per  l'intendimento  di 
sottomettere  ogni  ricerca  del  vero  alle  proprie  forze, 
non  prese  a  sentenziare  sulle  credenze  comuni,  parte 
eccitata  dalle  eresie  serpeggianti  da  secoli  per  l'Eu- 
ropa, parte  da  un  concetto  prestabilito  di  potenza 
sconfinata,  inspirato  dal  desiderio  superbo  di  non 
ricevere,  ma  d'essere  capace  d'investigare  e  di  ri- 
solvere da  sé  qualsiasi  problema. 
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Era  un  concetto  a  priori,  un  supposto  impossi- 
bile a  dimostrarsi;  eppure,  come  ho  dovuto  accen- 
nare, dopo  avere  ad  ora  ad  ora  fatto  qualche  appa- 
rizione, ebbe  infine  grande  svolgimento  in  Francia 
nelle  discussioni  scolastiche,  ed  in  Italia  nelle  mu- 
tate sorti  politiche.  Mi  si  conceda  ch'io  vi  risponda: 
scosso  il  giogo  feudale,  le  città  italiane,  quasi  ri- 
deste dopo  un  lungo  torpore,  si  diedero  ad  un'ope- 
rosità non  mai  veduta.  Le  menti  illuminate  dalle 
incomparabili  verità  annunziate  dal  Vangelo,  ed  i 
cuori  accesi  d' entusiasmo  per  la  Fede,  attesero 
alla  liberazione  del  Santo  Sepolcro,  e  da  tanta  im- 
presa riportarono  ardore  inaspettato  per  ogni  altra, 
che  fosse  adeguata  alla  libertà  risorta.  I  viaggi  ed 
i  commerci  si  fecero  frequenti  ed  estesi,  le  industrie 
si  perfezionarono,  gli  ordinamenti  politici  e  civili 
tolsero  a  modello  i  principi  predicati  dalla  Chiesa, 
e  quel  tanto  che  lo  studio  del  diritto  rom.mo  cri- 
stianizzato aveva  appreso. 

Quanta  energia  in  quei  Comuni!  Peccalo  che 
fra  loro  s'invidiassero!  Non  dirò  che  allora  fosse 
un  male  la  divisione  in  tanti  gruppi,  quante  erano 
le  città.  Le  condizioni  di  quei  tempi  la  consentivano, 
continuandosi  la  divisione  feudale,  a  cui  da  secoli 
s'era  abituati.  L'Imperatore  ed  il  Papa  servivano 
per  collegarli  tra  loro  in  grande  unità.  Si  provarono 
anche  leghe  parziali  nei  momenti  di  maggior  peri- 
colo; ma,  questo  trascorso,  prontamente  si  dissolve- 
vano, quasi  tornassero  d'impaccio  in  quella  gara 
mirabile,  senza  esempio. 

Abbiam  detto  che  il  laicato  si  diede  ad  imitare 
l'esempio  dei  chierici,  mettendo  mano  nella  cultura, 
che  era  stata  loro  retaggio  particolare.  Si  vide  ap- 
plicato  allo  studio  della  lingua  e  delle  opere  dei 


IL  ritorno  all'antico.  405 

classici,  che  quelli  avevano  meditate  per  sì  lungo 
tempo.  L'emulazione  mantenne  vivo  tale  studio,  fin- 
ché nel  secolo  XIV  si  giunse  col  Petrarca  a  singolare 
maturezza.  Ma  poteva  tanta  operosità  ristringersi 
all'uso  ed  alla  imitazione  de' classici?  Per  quanto  la 
memoria  di  Roma  si  risvegliasse,  principalmente  in 
quegli  studiosi,  come  si  sarebbe  potuto  rinunziare  ad 
esprimere  nel  volgare  i  sentimenti,  che  ad  esube- 
ranza sgorgavano  spontanei  dall'animo,  seguendo  le 
proprie  memorie,  dipingendo  la  propria  vita? 

Dalla  poesia  alle  arti  belle,  alla  filosofia,  alle 
scienze  naturali,  alle  invenzioni  alle  scoperte.  Ecco 
quanto  furono  grandi  i  nostri  padri.  L'Europa  uscì, 
loro  mercè,  dalla  rozzezza  in  che  si  giaceva.  Ma, 
come  suol  accadere,  tanta  intraprendenza  andò  ral- 
lentando e  stancandosi,  la  prosperità  e  le  ricchezze 
ridestarono  l'orgoglio,  le  passioni  si  fecero  più  vio- 
lente che  mai,  i  vizj  imperversarono.  L'uomo  pagano 
riapparve,  ed  il  Cristianesimo  cominciò  a  parere  un 
inciampo  alla  libertà.  Questa  si  scambiò  colla  licenza, 
e  non  ebbe  più  limite. 

Come  nella  decadenza  romana,  le  popolazioni 
tuffate  nel  fango  de'  vizj  si  snervarono,  s'umiliarono 
sotto  il  giogo  di  nuovi  despoti.  Una  restaurazione 
morale  era  necessaria:  il  Vangelo  l'aveva  apportata 
in  quella  decadenza,  l'avrebbe  dunque  apportata  in 
tale  suo  Ptinascimento. 

Già  ci  son  venuti  sott' occhi  alcuni  de' principali 
caratteri  di  quest'ultimo,  studiandone  le  origini  ed 
i  principali  personaggi  che  vi  contribuirono.  Ora, 
passando  al  secolo  XV,  in  cui  il  Rinascimento  fu  in 
tutta  la  sua  pienezza,  è  chiaro  che  quei  caratteri 
stessi,  nonché  svanire,  li  ritroveremo  ognor  più 
spiccati  e  gravi,  tanto  da  condurre  ad  enormi  con- 
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seguenze:  a  mo' d'esempio,  la  morale  cristiana  affatto 
disconosciuta,  e  la  politica,  dalla  licenza  volta  alla 
tirannide,  aprire  la  via  agli  stranieri,  a  guisa  di  pu- 
nizione meritata. 

Di  che  la  nostra  Italia  oppressa  per  più  di  tre 
secoli,  raccolta  la  passata  gagliardìa,  ebbe  a  restau- 
rare la  propria  indipendenza,  la  libertà,  la  moralità, 
la  cultura  letteraria  e  scientifica,  e  le  industrie,  per 
primeggiare  di  bel  nuovo  fra  le  nazioni.  Ma  tratteg- 
giamo più  dappresso  il  secolo  XV. 

Non  pochi  l'hanno  già  fatto;  senonchè  a  noi 
rimane  sempre  la  parte  che  nei  più  di  loro  fa  di- 
fetto, poiché  essi  analizzano  quel  secolo  sotto  ogni 
rispetto  con  profondità  e  dottrina,  accogliendo  senza 
difficoltà  quelle  aspirazioni  a  far  rivivere  il  mondo 
pagano.  La  nostra  critica  è  più  sintetica:  non  tra- 
scura di  certo  i  fatti,  ma  ne  scruta  le  ragioni  alla 
stregua  de'  sommi  principj. 

La  libertà  politica  erasi  acquistata  per  opera 
concorde  d'ogni  condizione  di  cittadini,  stanchi  d'es- 
sere sotto  l'arbitrio  d'esosi  discendenti  de'  Barbari. 
Ma  si  cadde  da  un  eccesso  in  un  altro,  giovandosi 
di  quel  fatto  gì'  ingegni  più  pronti  e  gagliardi  per 
prevalere  in  tutto,  e  s'andò  formando  una  classe  ben 
distinta,  una  specie  d'aristocrazia,  che  per  boria  na- 
turale delle  proprie  forze  a  poco  a  poco  si  sottrasse 
ad  un'altra  soggezione,  qual  era  quella  del  chieri- 
cato, in  quanto  concerneva  gli  studj  letterarj  e  fi- 
losofici. Prevalenza  notevolissima,  che  rendeva  am- 
mirati appresso  al  popolo  coloro  i  quali  sapeano 
esercitarla  con  singolare  accortezza  e  fortuna.  Tro- 
vandosi essi  per  favorevoli  circostanze  al  maneggio 
della  cosa  pubblica  nei  Comuni,  erano  costretti,  non 
pure  col  senno  e  coll'astuzia  a  sostenere  convene- 
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volmente  i  loro  ufficj,  ma  a  mantenere  il  popolo  in- 
chino a  secondarli,  mercè  la  parola  eloquente.  Ciò 
recava  di  necessità  a  fare  grande  studio  dell'arte 
oratoria,  che  non  potea  più  rimanere  un  privilegio 
del  clero.  Schiusa  la  via  alla  cultura,  essa  fece  nelle 
mani  de'  laici,  ed  in  ogni  ramo  del  sapere  progressi 
impreveduti.  "  L'opera  dell'  Italia  in  quell'età,  „  tra- 
duco dall' Addin gton  Symonds,  Renaiss.  in  Italy,  II,  3, 
"  fu  meno  d'una  nazione,  che  d'uomini  vigorosi,  meno 
il  collettivo  e  spontaneo  trionfo  d'un  popolo  possente, 
che  l'aggregato  di  sforzi  individuali  animati  dallo 
spirito  di  libera  operosità,  un  agognare  comune  alla 
gloria.  E  però  la  storia  del  Rinascimento  si  riduce 
alla  biografici  degli  uomini  superiori  ed  popolo,  dei 
capi  intellettuali,  che  seppero  insignorirsi  delle  sue 
forze  „. 

Era  evidente  che  tai  capi  forniti  d'ingegno  e 
di  spontanea  facondia,  s'avviavano  ad  ottenere  le 
maggiori  prerogative  fra  i  loro  concittadini.  Quando 
poi  cadde  la  libertà  dei  Comuni  per  colpa  loro  e 
d'audaci  e  fortunati  venturieri,  l'ingegno,  se  muta- 
vasi  il  campo  delle  sue  prove,  non  perdette  punto 
d'importanza.  Non  c'era  più  occasione  di  rivolgersi 
al  popolo  colle  arringhe,  o  colla  poesia  e  la  prosa, 
volgari  così  nei  concetti,  come  nella  forma  e  nel 
linguaggio;  e  però  si  mise  al  servizio  dei  nuovi  reg- 
gitori degli  Stati,  compresi  quelli,  che,  come  Ve- 
nezia, Roma,  e  Napoli,  aveano  origine  diversa. 

Per  tornare  accetti  ai  fastosi  signori,  convenne 
evitare  affatto  le  maniere  popolari  suindicate,  ap- 
pigliandosi invece  allo  sfoggio  d'erudizione,  e  d'arte 
classica.  Il  che  avrebbe  potuto  senza  dubbio  tornare 
utile,  che  i  classici,  studiati  a  dovere,  saranno  sem- 
pre ottimi  maestri.  Ma  non  fu  così,  poiché  ad  essi 
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affidaronsi  ciecamente,  non  tenendo  conto  di  sorta 
del  profondo  mutamento  in  ogni  parte  della  civiltà. 

Sarebbe  bastata  questa  considerazione  perchè 
avessero  a  correggersi,  anche  per  impedire  gli  ef- 
fetti dannosi  che  si  derivarono  da  quella  pratica 
nella  nostra  Letteratura.  Ma  forse  su  quei  principi 
non  era  possibile  usare  le  debite  cautele.  Tornare 
a  Cicerone  parea  l'unica  via  sicura.  Anzi  non  parve 
di  fare  opera  degna  in  tutto  d'elogio,  se  non  si 
fosse  usata  la  lingua  stessa  di  quel  celeberrimo  scrit- 
tore. 

Ma  qui  ancora  possiamo  addurre  l'attenuante, 
onde  s'è  già  parlato:  la  lingua  letteraria,  adoperata 
dal  clero,  non  era  che  quella;  dunque  a  che  non 
mostrare  di  saper  fare  altrettanto,  e  meglio?  D'al- 
tra parte,  essendosi  tuttavia  incerti  sulla  forma  della 
lingua  volgare  letteraria,  nonostante  l'esempio  dato 
dai  nostri  tre  grandi  luminari,  essa  non  poteva  com- 
petere definitivamente  col  latino,  consacrato  dall'uso 
comune  per  si  lunga  età.  E  poi  se  l'Alighieri,  il  Pe- 
trarca, il  Boccaccio  aveano  atteso  al  perfezionamento 
del  nostro  volgare,  non  aveano  del  pari  mostrata 
somma  venerazione  per  la  lingua  di  Roma  antica? 
Aggiungasi  infine  che  gli  eruditi,  ottenuta  ben  pre- 
sto un'inaspettata  considerazione,  com'era  da  aspet- 
tarsi, se  ne  insuperbirono,  fino  a  disprezzare  tutto 
quello  che  derivavasi  dal  volgo,  tenuto,  non  senza 
ragione,  per  ignorante,  né  faceasi  eccezione  pel  suo 
modo  naturale  di  sentire  e  di  favellare. 

Cosi  la  cultura  dei  dotti  s'andava  ognor  pili  se- 
parando dal  popolo,  sia  per  la  lingua,  che  quest'ul- 
timo non  intendeva  più  il  latino,  sia  per  l'erudizione 
ed  i  concetti,  che  non  rispondevano  più  al  suo  ge- 
nio. Era  un  inconveniente,  che  avrebbe  dovuto  ces- 
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sare,  come  infatti  cessò  quando  ripigliossi  il  filo 
della  nostra  Letteratura  volgare. 

Il  guajo  era  forse  più  deplorevole  che  a  tutta 
prima  non  si  sarebbe  giudicato,  poiché  l'amore  dei 
classici  infuse  ben  presto  negli  animi  avversione 
per  tutto  che  accennasse  a  civiltà  moderna.  Non 
se  lo  sarebbe  aspettato  il  Petrarca;  eppure,  cono- 
scendo l'umana  natura,  dell'accordo,  che  egli  andò 
tentando  fra  Cristianesimo  e  paganesimo,  era  facile 
prevedere  quella  conseguenza. 

Il  razionalismo,  non  mai  spento  del  tutto,  si 
trovò  infine  a  suo  agio,  allorché  la  corruttela  e  la 
fiacchezza  dei  Comuni  die  luogo  alle  Signorie,  mae- 
stre insigni  alla  lor  volta  del  vizio  e  della  mollezza 
per  conservar  il  potere.  Allora  appunto  la  classe 
erudita  non  ripugnò  dalle  adulazioni  più  servili,  ab- 
bandonando la  causa  popolare,  ed  armatasi  dei  grandi 
fatti  e  dei  grandi  nomi  dell'antichità,  si  fece  in  so- 
stanza banditrice  di  tali  dottrine,  da  giustificare  le 
nefandezze  d'ogni  genere,  onde  va  tristamente  fa- 
moso il  secolo  XV. 

Questo  riepilogo  fornirà  il  tema  dei  Capitoli  se- 
guenti, ne' quali  ogni  particolare,  a  che  qui  s'accenna, 
verrà  esposto  e  comprovato,  porgendo  materia  ac- 
concia al  nostro  proposito. 


Fine  del  primo  volume. 
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